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DEDICAZIONE 


ALLA PnJMA E53;:]9 j''JÌ 


AL CHIARISSIMO ALTORE 

DONN’ ANTONIO D. TRAVERSI* 


rf CTTaOtTCn» Plt UCR0-CCK7JTT0 DI VINE^IA, DinBTTOR* 0*LLO BTaPIO rrL053»:?O 
T:;8f»MiiJDirTl DELLA DCrTRtNA CWSrAT.A I.ELLA DlCOMJ DI VBNBXIA ICC. 



AMOMO DE-UOSMIM-SERBATI, PRETE, 


k Oslo che io ebbi, queste passale vacanze autunnali, la bella sorìe di 
^vedere e di parlare alla n. V., una non so qual forza interiore ob- 
bligò l'animo mio a quella singolare venerazione che è solita di esigere da 
tutti gli uomini la virtù. E mi perdoni la sua modestia, se io non so attribuire 
questo eflctlo ad altro, se non alla scienza di Lei fregiata di quella umiltà 
onde ogni pregio trae il miglior fiore di sua bellezza. Dopo la prima affezione 
concepita, m'c toccato anco veder T opere delle virtù rispondenti alla bontà 
traveduta nel sembiante, e sperimentare io stesso la generosità del suo cuore 
nelle cortesie d’ ogni maniera di cui Ella mi ha ricolmo le due ultime volle 
ch'io fui a Venezia. Laonde, se avanti me Le congiungeva la sola stima del- 
la virtù, ora me Le stringe altresì il debito della gratitudine. Le quali cose 
tulle mi fanno pressa, e mi danno coraggio ad un tempo, di offerirle ed in- 
titolarle un libricciolo di s. Agostino, che mi trovo aver tra mano da qualche 
anno per mio diletto volgarizzato, conGdandomi, che la tanta sua cortesia 
noi vorrà rifiutare, anzi accogliere benignamente. Al che mi aggiunge spro- 
ne il considerare, che mentre io nulla potea offerirle, che acconcio -fosse a 
testificare la mia stima; qui il nome c la mano di un sì gran lume del mon- 
do supplisce alla mia impotenza, e dà al mio dono qualche sorte di propor- 
zione. Il quale tanto più vo sperando che sarà da Lei aggradovolmente rice- 
vuto, quanto che la materia che tratta si affà alforrevolc posto che Ella tiene 
nella veneta Diocesi circa il provvedimento della Dottrina Cristiana, in che 


* Or* ArcircMOTO ili Nuiuuo , Prelato «toisettìco di S. S. U Sommo PoolcCco Gregorio 
XVI, ec. 
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s’adopera con si grande zelo ed ulili(à. Degnisi adunque Ja R. V. di aggra- 
dirlo come indizio de'grati sensi del mio cuore, rìsguardando a quanto liavvi 
in esso del Vescovo d’Ippona, e a ciò che vi ha di mio non badando. Poiché 
per quello soltanto oso presentarglielo; mentre per questo mi converrebbe 
forse nasconderlo. Certo, io Le confesso, che trovai non poco dilEcile il col- 
pir bene nel soltilissimo pensare di quel grand'uomo, e mollo più il rendere 
nettamente que’suoi costrutti intralciali, come intralciati sono i sensi. Anzi 
ridurre lo stile al tutto chiaro e disinvolto, non par possibile a chi voglia ser- 
bare nella traduzione l’ immagine di quell' autore, c non lontanarsi cotanto 
dallo stile originale, die s'acquisti poi taccia d'aver più tosto composta una 
opera, che tradotta. Imperciocché sebbene io non creda obbligo del tradut- 
tore il conservare scrupolosamente anco i difetti dello scritlor che traduce; 
tuttavia parnii assai lontano dall'arte del traslnjare il non ritenerne l'ellìgie, 
ancorché in questa qualche lineamento marcato c suo proprio paresse non 
avvenirsi all’ idea universale della bellezza. Sicehè io penso dover fare il vol- 
garizzatore a un di presso come il ritrattista, il quale, benché possa donare 
un po' di grazia al volto di colui che ricopia, ma dee non di manco tenere 
la somiglianza, c non a suo capriccio dipingere una lesta bellissima. Quindi 
tanto pili riesce malagevole a volgarizzare santo Agostino, quanto più egli 
ha sua propria fìsonomia, e dalle consuete rimotissima. Ché, l'acutezza nel 
suo vedere, e l'avvolgimonlo delle sue idee, e quasi sinuosità de’ suoi razio- 
cini, aifatio il diparte dal comune : al che s' aggiunga colai rapidezza, che 
talora con due parole ad una intera teoria allude c si richiama. Il perché 
conviene col paragonare lui a lui stesso nelle diverse parti dcH'operc sue, 
interpretarlo. Nel che perù mi parve si fatto confine esser posto al tradutto- 
re, che più in là non vada dcll'autor medesimo; ma quello che ’l suo autore 
dispiega, ed egli dispieghi; quello poi che fautore solo rammenta, egli pu- 
re toccando, al dotto lettore ni continuo rammemori. Per queste cose il gran 
Padre oifricano é spesse volle arduo non solo a rendere in altra lingua, ma 
l>en anco a penetrare nella sua. 

Ma lasciando quelle considerazioni che potrebbero fornir qualche scusa 
alle imperfezioni del vnigarizzamcnio, dicevo, che se io mi ho ragione di 
credere che a V. R. il libretto piaccia per l'amore di chi 'I compose, ugual- 
mente io so che piacer Le dee per la materia che svolge. Poiché in esso s’in- 
segna in qual modo si educhino i pargoletti nella fede a Cristo, e nella sua 
santa legge s'informino; ministero tanto più allo negli occhi illuminali del- 
la cristiana umiltà, quanto comparisce più basso al losco vedere della mon- 
dana superbia. Assomigliavano, com'egli é noto, gli antichi Cristiani ad una 
nave la Chiesa, nella quale in proda slava il Vescovo qual pcdotio, nocchie- 
ri erano i Sacerdoti, c i Diaconi prefetti de’ fianchi: i (^tcchisli poi gli ap- 
pareggiavano a coloro, che grecamente narjoróXc^i s'appellavano, de’quali 
era ufficio l’accogliere nella nave i viaggianti, e pattuire con essi del nolo (i). 


(I) Trovati cjoesU timìlilodine in nna letlara attribuita volgarmente a s. Ctcmenlc Papà, 
Il Cotelerio in una annotazione al cap. LVll del lib. II delle Coilituvioni ApottoHche dire d* aver 
trovala la ttetta liniililudìne in on codice della Biblioteca regia di Parigi, dove però vcottcào^c/ 
ai dicevano i lettori e i ministri. A questi di fatto furono aiOdatl gli elementi del Catechismo ; 
e cosi dice il Vescovo nell* ordinazione de* Lettori : Accipite^ et atete t'trbi Dei rftatore*^ ha^ 
lÀtvri^ ti Ji^liter et utHiter impleceriiit ùjfieium veetrum^ partem cum ut , veròvm Dei 
òene adminùtracerunt ab initio ( Penlif. Rem. de Onlin. Leclor. }. 
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Nel che facevano inlendcrc la nobllllà deiruQìcio del catechista , s'egli con- 
siste nel ricever la gente in quel naviglio, fuori del quale non v'ha salva- 
mento, e nel patteggiare di quanto è necessario, acciocché veleggino al por- 
ta della immortalità. 

Vero è, che nel modo del catechizzare alquanto i tempi nostri dilTcri- 
scono da quegli antichi, pe’ quali è l’opuscolo di santo Agostino. Allora de- 
gli uomini adulti ogni di dal gentilesimo alla credenza cristiana si conver- 
tivano ; e certo vuol esser ben altra la maniera di snocciolare le cose a fan- 
ciulletti, come quasi sempre ora incontra di fare, e quella di sporla, come 
allora facevasi, ad uomini già cresciuti. Nulla ostante parmi anche per noi 
giovevolissimo il libro di santo Agostino. Gli antichi distinguevano due ma- 
niere di catechisti, gli ii!ra>d>>ixo/, come li chiamavano con greco nome, c i 
SioXóyiKoi-, de’quali i primi sponevano i rudimenti della fede, c instillavano 
il latte; là dove i secondi recavano più alte dottrine, e porgevano l'esca e 
il solido cibo, secondo la divisione ae’ tempi apostolici stessi (i). Sembra poi 
che Origine pel primo alHdasse Tistruzioiie de’catecumcni a due distinti ca- 
techizzatori, assegnando all’uno gli audienti, all’altro i competenti, a’quali 
conveniva istruzione più fondata c sostanziosa che a’ primi. Ora dichiaran- 
do s. Agostino i precetti per la prima maniera di uditori, cioè per l’elemen- 
tare istruzione, molto in questo s’accosta al nostro catechizzar de’fanciulli, 
in cui le nozioni prime ci abbisognano. Vi ha dunque nel libretto di Ago- 
stino assaissimo cose acconce anche a’ tempi nostri ; e tutto il suo metodo, 
per mio avviso, torna opportunissimo, cavato com’egli è dalle divine Scrit- 
ture, dall'indole del Cristianesimo, c dalla imitazione di quella sapienza on- 
de la Provvidenza divina venne co' fatti catechizzando il mondo. Anzi su quel- 
l'ordine storico furono anco ne’tempi moderni foggiati de’ catechismi ; e se 
cosi universalmente non s’adopera, io tengo che sia per la mancanza di ca- 
techizzatori che farlo sappiano degnamente; perocché quasi sempre è cosi, 
che quanto è migliore il metodo, tanto migliori esecutori ricerchi. Mirabile 
poi SI dimostra santo Agostino in questo suo trattato nel dileguare quelle 
difficoltà, che il catechista potrebbe incontrare nell’opera del catechizzare, 
incoraggiando gli ecclesiastici a porsi all'impresa nobilissima di tutta ilarità 
e di tutta forza. Della qual cosa quanto vantaggio non può cavare il nostro 
tempo? S’aggiunge, che sebben l’insegnamento del catechismo sommamente 
fiorisse tino ne’primi tempi della Chiesa, in Alessandria segnatamente , in 
Gerusalemme, in Cartagine, e per tutto il mondo ( ond’a noi stessi pervenne- 
ro ragguardevolissimi catechismi, di Clemente Alessandrino, di s. Cirillo c 
di altri); tuttavia, per quanto è a me noto, l'operetta di s. Agostino fu la pri- 
ma di tutte, che le regole registrasse di quest’arte divina, ciò che le aggiunge 
un colai merito e Ione di originalità. 

Per le quali cose non raccomando io il libro a V. R., ma il libro Le 

[ trescato per venir io stesso dal libro raccomandato. E con questo, certo ch'EI- 
a conosca l’animo mio gratissimo a’suoi favori, di tutta fiducia La supplico 
a continuarmi la rispctt^iic sua amicizia. 

Di RoTcrelo, IO Mano 1821. 

il) Non polui voii* knjui muui ipiritualitHi , ted juati eamalihu, Tamjtum panmlit 
in Cnriito, Iw mUt polum Mi, non eicun (I. Cor. III. — V«<t. Hebr. V, TliesuL I c 11, 7 ). 


t'v Co 


Si ad verbum enUrpfthyr^ abiurde rettmai: ai oh 
ntctatftaUtn aliqvid in ordine vel t'n aerinone 
mutavero^ ah interyretìa videhor oj/icio r«c-e«> 

aiaae. 

S. Dufton. Pracf. ad Cbroo. Eus. 
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PROEMIO. 

AynthnOj preyatn da vn Diaeonù cartaginrney 
frin intorno al modo di calerkizzare gl’idioti. 


LIBER UNUS. 


Tu mi chiodi, o fmlello Diogrozia, che 
io ti scrìva alcuna cosa utile al tuo biso- 
gno intorno al modo di catechizzare gl’ i- 
dioti. Perocché mi dici, che presso Carta- 
gine, dove sei Oiacono, godendo tu sti- 
ma, e per la dottrina della fede, e per 
la soavità del parlare, di buon caleehiz- 
latore, li vengono bene spesso condotti di 
uelli che si debbono imbere de’ primi ru- 
imenti ; ma che quasi ogni volta tu sof- 
fri angustie, per non saper trovare accon- 
cia maniera d’ annunziare altrui quello che 
ci fa cristiani, credendolo; nè onde comin- 
ciare, e fin dove condurre la narrazione; 
né se la narrazion lerininala , stia bene 
d'adoperare alcuna esortazione, o sporre 
i precetti, nell’osservanza de' quali l’udi- 
tore intenda che la vita e la professione 
cristiana consiste. Ti sei altresì aperto me- 
co e lagnato, accaderti sovente, che in un 
lungo e tiepido ragionamento, non pure 
alla persona che ammaestri, c all’ altro 
che stanno ascoltando, ma ben anche a 
te stesso invilisci e viene à fastidio ; e da 
tale necessità essere stalo condotto a strin- 
germi, per quella carità che io ti debbo, 
che non m’ incrcsca di trovare luogo fra 
le occupazioni mie a metterli in carta qual- 
che cosasti tale argomento. 

Ma non solamente dalla carità e ser- 
vitù che io debbo a te alla domestica, ma 
altresì da quella che io debbo univcrsal- 

(•) 0“c»l’ Opera fu scritta Ja s. .Lgoslino 
circa t'aano 400 di Cristo. 

ItoaUI.Nl Voi. VI. 


Petisli nif, fritler Deogralias, utnli-iy^\ I. 
quid ad le de cateehizandts rudiòus, 
quoti libi tutti es.tel, tcriberem. Dixi- 
slienim qitod saepe apttd Carlhaginem, 
ubi diacouux es, ad le addnciinlitr, qui 
Jìde Christiana primitus imbuendi stinl , 
eo qitod existimeris habere cateehizan- 
di ttberem faeullalem, et doctrina Jidei 
et suuvitate sermonis : te autem pene 
sempre anmstias pati, idipsum quod 
credendo Christiani sumits, quo parto 
eommode intimandum sit; unde exor- 
dienda, quo ttsque sit perducenda nar- 
ratio ; utrum exhortationem aliquam 
terminata narratione adhibere debea- 
mus, an praecepta sola, qttibus obser- 
candis euiloquimur noveri! Chrùstianam 
vifam projessionemque retineri- Saepe 
autem tibi acci disse confessus att/ueeon- 
queslus es, ut in sermone longo et tepi- 
do libi ipse vilesceres essesque fastidio, 
nedum illi quem loquendo imbuebas, et 
ceteris qui aiidientes aderant; eaque te 
necessitate fuisse compulsttm, ut ea me 
qttam libi debeo cantate compelleres. ne 
gravarer inter occupationes meas libi 
de hoc re aliquid scribere. 

3- Ego cero non ea tantum quam fa- 
miliariter tibi, sed etiam quam matri 
Eedesiae unicersaliter deoeo, cantate 
ac servitute eompelior, si quid per ope- 
ram meam quam Domini nostri largi- 
tale posstim exhibere, idem eos Domi- 
Vìi 
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niente alla madre Chiesa, sono oslrello di 
non (loverincnc ritirare per modo alennri ; 
coniandandoini il Signore di aiutare del- 
r opera mia (pielli che esso medesimo mi 
afFralcllò, se mai, per sua larghezza, io 
nulla posso prestare ; anzi io debbo accin- 
germivi con voler pronto edivoto.Pcroccbè 
quanto più io bramo che il tesoro del Si- 
gnore sia ampiamente sparso, tanto più 
mi conviene di procacciare, per quello 
che è in me, che i dispeiisatori miei con- 
servi, se m’ accorgo che patiscano dilli- 
colta in compartirlo, sieno agevolali e rei-i 
spedili a quell' opera di' essi desiderano 
di prestare con sollecitudine c con amore. 

Per qual ragione spiaccia talora il pro- 
prio discorso a quello che parla, pia- 
cendo a quello eh' ascolta- 

Ma quanto a quello rhe di te stesso os- 
servavi, io non vorrei che ti facesse alcun 
caso il sembrarli spesso di teucre un bas- 
so o noioso discorso. 

Condossiachè può avvenire che non 
ne paia rosi a colui che tu istruisci ; ma 
paia lien a te, che quanto dici, sia inde- 
gno degli orecchi alimi; c ciò per cagio- 
ne, che tu brami di far udire qualche co- 
sa migliore. Ed anche a me quasi sempre 
rincresce il mio ragionare. Clic me ne sento 
avido di un migliore, del quale ben soven- 
te da dentro mi diletto, prima che con so- 
nanti voci a spiegarlo incominci : ma po- 
scia dandogli io in parole minor vigoria 
di quella ond' io Io seuto foruito, mi ram- 
marico rhe la lingua mia non sia potuta 
bastare al mio cuore. Conciossiachè lutto 

A nello che io intendo, vorrei che lo intcn- 
esse allrcsi chi m’ascolta ; e m’accorgo 
che favello in modo, da non doverlo poter 
ottenere. Il che accade principalmente, 

f icrchè l' inirlleltu quasi d’ un rapido ha- 
enamcnlo l' animo ne aggiorna ; là dove 
la locuzione se ne vien tarda c lunga, e 
per gran tratto dissomiglianle : e men- 
tre questa si sta dispiegando, quello negli 
intimi suoi aditi già si è dileguato. Nundi- 
rarno, poiché l’ intelletto suggellò nella 
memoria per modo maravigiiuso alcune 
sue traccie, riniaogonsi queste all’ indu- 
giar delle sillabe ; c da queste traccie ne 


uus quos miài fratres fedi, adjuvari ju- 
brt, nullo modo recttsare, sed potius 
prompta et devota roluntate suscipere. 
Quanto enim cupio laliits erogaci pecu- 
niam Dominicum, tanto magie me opor- 
tet , si quam disjtensatores conserros 
meos di/ficultatem in erogando sentire 
cognoseo, agere quantum in me est, ut 
lucile atque ea-pedile passini, quod im- 
pigre ac studiose volani. 


3. Sed quod ad ftiam proprie ron,v/’-C3t'-i> Ih 
derationem jtertinet, nolim le moveri ex 
eo quod saepe litn abjectum sermonem 
fastidiosumque habere risus es. Fieri 
enim palesi, ut ei qiiem instruehas, non 
ita sit visum, sed quia In aliquid meliue 
audiri desidcrabas, eo libi quod dicebas 
riderelur indiqnum auribus aliorum. 

A am et mihi prope semper sermo tneus 
displicel. blelioris enim avidus sum, quo 
saepe Jruor interius, ante quam eum ex- 
plicare verbis sonanlibus coepero : quod 
ubi minus quam mihi notus est eralue- 
ro, contristar linguam meam cordi meo 
non potuisse sufjìcere. Totum enim quod 
intclligo, volo ut qui me atuiil intelli- 
gal-, et sentio me non ita loqui, ut hoc 
ejficiam: maxime quia ille intellectus 
quasi rapida coruscatione pcrfundil ani- 
mum ; iUu autem locutio larda et lon- 
ga est, longequc dissimilis : et dum ista 
rolrilur, jam se ille in secreta sua con- 
didit : tamen quia cestigia quaedam mi- 
ro modo impressi! memoriae, perdurant 
illa eum sìjlluharum morulis ; atque ex 
eisdem vesliqiis sonanlia signa peragi- 
mus,quae lingua dicitur vel Latina, fcl 
Graeca, tei Iiebraca, rei alia quaelibel; 
sire cogilentur haec signa, sire etiam 
voce, projerantur ; cum illa cestigia nec 
Latina, nec Graeca rei Ilcbraea, nec cu- 
jusqtic alteriusgentis sin! propria, sedila 


•Digilized by Google 


forniianio poscia i segni sonori, i qtinli 
lingua latina, o greca si appellano, od 
ebrea, od altra qualsiasi, sia che noi pen- 
siamo solamente quei segni colla mente, o 
che anco colla voce li proferiamo : quelle 
traccie all’ incontro nè latine sono, nè gre- 
che, nè ebree, o proprie di altra gente, ma 
cosi nell’ animo si elBgiano, come il volto 
nel corpo. Perocché altramente in Ialino, 
altramente in greco, e così via secondo 
la diversità dell’ altre lingue, I’ ira si de- 
nomina: pure il volto dell' irato non è la- 
tino nè greco. Laonde se alcun dice. Ira- 
tus sum, non tutte le genti l’intendono, 
ma i Latini soltanto. Ben se l’ aifetlo dcl- 
r acceso animo fuori del viso se n’ esca, 
c la faccia ne trasformi ; tutti coloro che 
risgiiardan l’ irato se ne avveggono. Ma 
non torna possibile di ritrarre col suon del- 
la voce, e quasi di porgere al senso degli 
ascoltanti quei vestigi, ebe l’ intelletto im- 
prime nella memoria, a quel modo che 
aperto e manifesto mostrasi il volto : con- 
ciossiachè quelli sono da dentro nell’animo, 
questi al di fuori nel corpo. Onde si può 
far conghiettura. quanto il suono della lin- 
gua nostra si stia da lungi a quel tocco 
della intelligenza, mentre esso suono nò an- 
che all’impronte della memoria assomiglia. 
Noi dunque il più delle volte sommamente 
accesi del vantaggio deU’uditore, vogliam 
favellar così bene, come in quel punto in- 
tendiamo ( non essendoci dato di parlare 
colle stesse mtenzioni della Niente): e [>er- 
thè tanto non ci riesce, ce necorrucciamo 
e, come se noi gittassiroo l’ opera, ci rifi- 
niam dalla noia: e così per la noia il parla- 
re si fa tuttavia piò languido e scipito che 
allora non era, quandoquella noia ci colse. 

Nulladimeno la premura di quelli che 
amano di ascoltarmi, mi fa molte volte av- 
visato che il mio dire non debba essere cosi 
freddo come a me ne pare : e dal loro di- 
letto io ritraggo, che pur ne cavano qual- 
che vantaggio. Onde a me stesso inculco 
continuamente, di non dovermi ristare da 
quel ministero, nel quale ciò che si porge 
vien bene accetto. Per somigliante manie- 
ra dei anche tu inferire, che non ispiaccia 
altrui il tuo favellare, si come spiace a te, 
veggendo che assai <li spesso ti si menano 
persone da ammaestrar nella fede: nò dei 
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rfficiantur in animo, ut vultus in corpo- 
re. Aliter rnim 1. aline ira dicitur, ali- 
ter Graece, aliter atijtie aliter aliarum 
diversilate linguarnm : non antem /.a- 
tinus uìit Graeens est vuUns irati. Non 
iluqnc omnes gentes infe/lignnt , rum 
guisgue dicit. ìratns .inm, sed Latini 
tantum: at si affertus excandescentis 
animi exeal inj'aeiem, rn/tuniguefaciat, 
omnes senliunt gai intuentur iratum. 
Sed negi/e ita licei educere et quasi ex- 
porrigere in sensum audientium />er so- 
num rocis illa vesligia, guae imprimit 
intelleelus memoriae. sieut apertus et ma- 
nijestwi est indtns : il/a enim sunt intuì 
in animo, iste foris incorporo Quapro- 
pter eonjiciendiim est. guantum distet 
sonus oris nostri ah ilio irta intelligen- 
tiae, quando ne ipsi guidem impressio- 
ni memoriae similis est. Nos autem ple- 
rumgue in audiloris utilitatem reàcmen- 
ter ardentes, ita logui rolumus, gue- 
madmodum lune intelligimus, etnn j>er 
ipsam intentionem logui non possmnus: 
et quia non suecedit ongimur, et velut 
frtustra operam insumamus, taediomar- 
ceseimus : atgne ex ipso taedio langui- 
dior Jìt idem sermo ; et liehetior guam 
crai, unde perda. rit ad taedium. 


4. Sed mihi .saepe indirai eoriim slu- 
dium, qui me audire rupiuni, non ila 
es.se frigidum cloguium meum, ut ride- 
tur mihi: et eos inde aliguid.utile cajte- 
re, ex eorum deleetatione cognosro\ me- 
eumgue ago sedalo, ut huie e.rhibendo 
minis torio non desini, in quo illos video 
bene aeeipere guod exhibotur. Sic et tu, 
eo ipso guod ad te saepius addurnntur 
qui fide imbuendi sunt, debes inlelligere 
non ila displicere atiis sermonem luuin 
ut disp/ieel libi: nec infruetuosum te 
debes palare, guod ea guae cernis non 
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crederli infraltuoso perchè 'non isponi co- 
me pur brami, quanto vedi colla mente ; 
mentre forse non puoi nè pur veder come 
tu bramì. E dì vero, chi mai vede in que- 
sta vita altro che in enimma c per ispec- 
chio ? Nè lo stesso amore è cos'i poderoso 
che rotta la calìgine della carne, penetri 
nel sereno eterno, per lo cui rilleltimenlo 
fìno codeste cose che via trapassano, co- 
inechcssia risplendono. Ma perciocché i 
buoni s’ avvantaggiano ciascun di alla Vi- 
sion di (^uel giorno che non ha volger di 
cielo, ne sopraggiunger di notte, e che 
occhio non vide nè ndi orecchio, nè spun- 
tò in cuor d' uomo ; perciò non vi ha ra- 
gione maggiore dell' avviliroisi il discorso 
quando noi insegniamo agl' idioti, di que- 
sta, che piace di veder sempre in modo no- 
vello, e attedia di parlar sempre con usate 
parole. E per verità, quando dell'opera 
nostra noi stessi prendiam diletto, allora 
piò gradevolmente altresì siamo ascoltati; 
che il filo stesso del parlar nostro tiene del 
nostro gaudio, c se n' esce piò facile e 
piò gradito. Il perchè egli non ò malage- 
vole r insegnare da onde c fino a dove sia 
niestieri di mrrar quelle cose, che vanno 
insinualo all' alimi credenza ; nè come si 
convenga rimulare la narrazione, per for- 
ma che talor sia piò breve, lalor piò di- 
stesa, piena sempre e pcrrctla ; c quando 
si debba usarla piò Innga, quando più 
breve. Ma la piò diOìcile e importante ca- 
ra si è il dire, con quali argomenti altri 
ottenga d' insegnare con gusto; chè quan- 
to piò il potrà Tare, piò riuscirà altrui di> 
lolicvole. E di somigliante cosa abbiamo 
a mano il precetto. Poiché se Dio ama 
r allegro donator del danaro corporale, 
quanto in.iggiormenlc dello spirituale ? Ma 
I aver pronta all' uopo sì falla allegrezza, 
ella è cosa riposta nella misericordia di 
lui medesimo che la comandò. 

Per il che noi ragionerem quelle co- 
se che Dio ci verrà s iggcrcndo. in prima 
intorno al modo della narrazione, come 
sento che tu brami; |)Oscia dell' insegnare 
e dell’esorlaro; in ultimo del procacciarsi 
ootesla allegrezza medesima. 


explicas ita ut cupa ; quando forte ut 
cupi* nec cernere valeas. Quii enim in 
hac vita nini in aenigmate etperspeeu- 
tum videt (i)? Aec ipse amor tantus 
est. ut carnis dìsrupta caligine penetret 
in aetermm sercnum, unde uteumque 
fnlgent etiam ista quae transeunt. Sed 
quia boni proficiunt de die in diem ad 
videndum diem sine volumine caeli et 
sine uoctis incursu, quem oculus non 
vidit, nec auris audivit, nec in cor ho- 
minis adscendit (z): nulla major caus- 
sa est, cur nobis in imbuendis rudibus 
noster sermo vilescat , nisi quia libet 
inusitate cernere, et taedet usilate pro- 
lo(pii. Et re quidem vera multo gratius 
audimur, ciim et nos eodem opere de- 
ketamur-. ajjìcùur enim filum loeutionis 
nostrae ipso nostro gaudio, et exit fa- 
cilitts atque acceptius. Quapropter non 
urdmtm est negotium, ea quae eredeu- 
da insinuantur, praecipere unde et quo 
usque narrandu sint: ner quomodo sit 
variando narratio, ut aliquando bre- 
vior, aliquando longior, semper tamen 
piena atque perfecta sit ; et quando bre- 
fiore, et quando longiore sit utendum: 
sed quibus modis faciendum sit, ut gau- 
densquisquecatechizet, (tanto enim sua- 
vior erit, quanto magisidpotuerit}, ea 
cura maxima est.Et praeceptumquidem 
rei hujus in promplu est. Si enim in pe- 
etinia corporali, quanto magis in spiri- 
tali lularem datorem diligi! Deus (3).^ 
Sed haec hilaritas ad horam ut adsit, 
ejus est miserieordiae qui ista praecepit. 
Jtaque prius de modo narrationis qupd 
te velie cognovi , tum de praecipienda 
atque cohortamlo, postea de hac hilari- 
late comparanda , quae Deus suggetso- 
rit, disseremus. 


(1) I. Cnr. xm, 12. 

(2) /, Cor. JI^ 9 . 

(3) /. Cor. M', 7 . 
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Il catechismo dee essere iniessulo colla 
narrazione della storia sacra: ma- 
niera di condurre questa narrazione . 


PK>Da è la narrazione, quando catechiz- 
zando si muove da ciò che sta scritto, « Nel 
« principio creò Iddio il cielo e la terra » 
e si giunge sino ai tempi presenti della 
Chiesa. Non già che noi dobbiamo dir su 
tutto il Pentateuco, e tutti i libri de’ Giu- 
dici, de' Re, di Esdra, e tutto il Vangelo 
e gli atti Apostolici o a memoria, se a 
verbo gli abbiamo apparati o colle nostre 
proprie parole svolgendo e spiegando nella 
narrazione tutte quante le cose che si con- 
tengono in quei volumi : questo nè il tem- 
po il sostiene, nè alcuna necessità I’ addi- 
manda : ma dobbiamo abbracciare som- 
mariamente e generalmente queste cose, 
scegliendone alcune delle più maraviglio- 
se, che più dilettevolmente si odono po- 
ste ne’ vari periodi di tempo ; le quali non 
si mostrino già quasi in involture, e tosto 
via si rapiscano dalla veduta, ma dimo- 
randovi sopra alcun poco, si risolvano e 
dispi^hino, e cosi agli animi degli udi- 
tori si porgano da guardare e ammirare: 
là dove l’ altre si possono contessere a 
quelle , rapidamente inserendevole. Per 
questo modo le verità che vogliamo prin- 
cipalmeute mettere a cuore, per I' abbas- 
samento dell’ altre veggonsi più rilevale ’, 
nè ad esse arriva stanco colui che noi vo- 
gliamo colla narrazione commuovere, nè 
si avviluppa la iiicnioria di chi dobbiamo 
ammaestrando istruire. 

Per Termo, egli è uopo non solamen- 
te che in tutto noi teniamo per seguo, a 
cui dirizzare ogni cosa che ragioniamo, il 
line del precetto , cioè la carità di puro 
cuore, e di buona coscienza, c di fedo non 
simulata ; ma oliracciò, che allo stesso 
termine muoviamo, e dirigiamo il vedere 
di colui, che noi stiamo addottrinando. 
Imperocché non per altro, innanzi la ve- 
nuta del Signore furono scritte tutte quelle 
cose che noi nelle sante Scritture leggia- 
mo, fuor solamente perchè fosse inculcata 
la sua venuta, c fosse preligurata la futu- 
ra Chiesa, cioè il |X)po[ di L)ìo [jer tutte lo 
genti, che è il suo corpo ; aggregativi e 
annoverativi i sauti tutti anche tivuti pri- 


0 . Narratio piena est, cani ytt/>yueCapui III. 
primo catechizatnr ab eo quod scriptum 
est. In principio fecit Deus caelum et ter- 
ram (i ), usane ad praesentia tempora 
l'.celesiae. Aon tamen propterea debe- 
mus totum Pcntateuchum, totosque Ju- 
dicum et Regnornm et Esdrae libros, 
totumque Etangelium et Actus Aposto- 
lorum, vel, si ad verbum edidicimus , 
memoriter reddere, vel nostris verbis 
omnia quae his conlinentur voluminibus 
narrando evolvere et explicare -, quod 
nee tempus capit, nee alla necessitas po- 
stulai: sed cuncta summalim getter atim- 
quecomplecti,ita ut eligantur quaedam 
mirabiliora quae suavius audiuntur, at- 
que in ipsis articulis .conslituta sunt, ut 
ea tamquam inincolucris ostendere, sta- 
timque a conspectu abripere non opor- 
teat, sed ulùpiantum minorando quasi 
resolvere atque espandere, et inspicien- 
da atque miranda offerte atutnis audi- 
torum : reterà vero celeri percursione 
itisetendn contexere. Ita. et illa quae 
maxime commendan voiuimis, aliorum 
submissione magis eminent ; ncc ad ea 
fatigatus percenit, qttem narrando vo ■ 
lumus excilare -, nee illius metnoria con- 
Junditur, quem dovendo debemus in- 
struere. 


6. In omnibus sane non tantum nos 
oportet intueri praecepti finem , quod 
est caritas de corde puro et conseientia 
bona et fide non ficta ( 2 ), quo ea quae 
loquimur cuncta referamus: sed etiam 
illius quem loquendo instruimus, ad id 
mocendus atque illue dirigendus ad- 
s]Kctus est. Ncque enim ob aliud ante 
àdvenlum Domini seripta sunt omnia 
quae in sanctis Scripturis legimus, nisi 
ut illius commendaretur adoenlus , et 
futura praesignaretur Ecclesia, id est, 
populus Dei per omnes geiites, quod est 

(1) Cen. I, I. 

(2) 1. Jim. J, S. 
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ma del suo venire in questo secolo, cre- 
denti Lui venturo, come noi il crediamo 
venuto. Conciossiacliò siccome Giacobbe 
nascendo pria sporse dall’ulcro nna mano 
ond’ afferrava il piede del fratello prena- 
scente, o appresso ne segni la testa, e li- 
nai mente per necessità l’ altre membra : 
ma tuttavia il capo vincea in dignità c vir- 
tù non pure le membra che addietro resta- 
vano, ma la stessa mano che nascendo usci 
innanzi ; e benché non è primo di tempo, 
è tuttavia primo per ordine di natura: così 
somigliantemente il Signore Gesù Cristo, 
avanti che egli apparisse in carne, e spun- 
tasse agli orchi degli nomini, mediatore 
fra Dio e gli uomini dall'ulcroja cosi dire, 
del suo arcano, egli che soverehiando tutti, 
è Dio benedetto ne’secoli, mandò avanti nei 
santi Patriarchi e Profeti una rotai porzion 
di suo corpo colla quale, quasi inano che 
pronunziava il suo nascere, soppianto quel 
popolo, che pur precedeva orgoglioso , 
giovandosi a ciò, come delle cinque dita, 
de’ vincoli della legge. Perciocché per 
cinque perioili di tempo non si cessò d ii 
pronunziarne e profetarne la venuta ; al 
che consonando colui, per cui mozzo la 
legge fu data, cinque libri vergunne : e 
non con aperta mano vennero ricolmi della 
benedizione di Gristo, ma con istretta c 
serrata furono ghermiti i superbi, che 
hanno senso carnale, e la propria giusti- 
zia vogliono stabilire onde, implicati loro 
i piedi stramazzarono, là dove noi risor- 
gemmo e fummo eretti, lienchc dunque 
Cristo Signore avesse, come io dicevo, nei 
santi, che prevennero il tempo del suo 
nascimento premesso qualche brano di suo 
corpo ; nuli’ ostante egli è il capo del cor- 
po della Chiesa ; e tutti furon congiunti a 
quel corpo di cui egli è capo, credendo 
ili quello che prenunziavano. Perciocché, 
per esser essi precorsi, non si sono perù 
distaccati, ma piuttosto raggiunti, asse- 
condandolo fedeli. Che la mano benché si 
ossa dal capo mandare avanti, tuttavia 
a sotto al capo la sua giuntura. Il per- 
che tutte le cose scritte innanzi, sono a 
nostro insegnameoto, e furono ligure di 
noi, e in figura loro accadevano ma per 
noi furono scrillc, fra’ quali ]'ervcnne il 
fine de' secoli. 


corpus ejtis\ ailjunclis alr/ue annume- 
ra lis omnibus sanctis i/iii eli am ante 
adeentum ejus in hoc saerulo vixerunl, 
ita cum cre.denles venturum esse, siciit 
nos venisse. Sicul emm, Jacob rnaniim 
prius dum naseeretur emisit ex utero, 
tjua etiam pedem pruenuscentis fratris 
lencbat { l ), deinde utii/ue secuìum est 
raput, tum demum necessario membra 
celerà: sed tanien caput non tantum ea 
membra qnae secata sani, sed etiam 
ipsam mauum </uae in nascendo prae- 
cessit, ditjnilate ac potestate praecedit; 
et f/uamois non tempore apparendi, ta- 
men nalurae ordine prius est; ita et 
Dominus Jesus Christus etsi ante quam 
apparerei in carne, et quodam modo ex 
utero secreti sui ad hominum oculos 
Mediator Dei et hominum homo prore- 
deret (i), qui est sujìer omnes Deus be- 
nedictus in soccida (3), praemisit in 
sanctis Patriarchis et Propbelis quam- 
dam parte.m corporis sui, qua veliti 
tiianii se nasciturum esse praenuntians, 
etiam popnlitm praecedenlem superbe, 
vineulis legis tamquam diqilis quinqite 
suppìantarit : ( quia et per (juinque. tem- 
poritm artirnlos praenuntiuri renturiis 
prophetarique non destilil : et buie rei 
coiisottans per quem /ex data est, guin- 
que. libros eonscripsit : et superbi car- 
nai iter senlientes, et sitamjiisliliam vo- 
lentes conslituere (:/), non aperta marni 
Chrisli repleti stilli benedictione, sed 
constricta atqne conclusa relcnti suiti : 
itaque il lis old iqati sani pedes, et cec.i- 
dcrunt, nos atitem surrexiimts et eredi 
sitmus (J) : quamvis ergo, ut dixi, prue- 
miserii Dominus Christus quamdam 
•partem corporis sui in sanctis, qui rum 
nascendi tempore praeierunt ; lamen 
ipse est caput corporis Eeelesiae Ifi) ; 
inique omnes eidern carpari cujus ille 
caput est cohaeserunl, credendo in eum 
quem praenuuliabant. Non enim prae- 
currendo divulsi sunt, sed adjuncti po- 

fl) r,m. XX r. 23, 

ri) I. Tim. n, 5. 

(3) Hom. JXj 5. 

(4) ftom. X. 3. 

(5) />«/. A7.Y, 9. 

(6^ Colvéa. Jf lìì. 
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E quale maggior ragione Tu mai della 
Tenuta del Signore, se non l’ avere Iddio 
voluto appalesar l’ amor suo verso di noi, 
c farne solenne memoria? Conciossiachè 
Cristo è morto per noi allorquando noi era- 
vamo tuttavia suoi nemici. Il che dico , 
perchè fìne del precetto e pienezza della 
legge è la carità mercè della quale noi ■ 
ci amiamo scambievolmente, e come egli 
pose per noi la vita sua, cosi anco noi 
la nostra poniam po' fralelli; e sec' incre- 
sceva di amare, almeno di riamare non 
c’ incresca ora quel Dio, che ci amò pri- 
mo, nè allo stesso suo Ggliuolo unico la 
perdonò ma per noi lutti il diede. Per- 
ciocché non havvi maggiore invito all'amo- 
re di quel che prevenire in amando; e du- 
ro è quell’animo troppo, che, poniamo 
non volesse prestare amore, ma nè pur 
voglia renderlo. E negli stessi vituperosi o 
sordidi amori non reggiamo noi avvenire, 
che nuli' altro procacciano coloro che so- 
no cupidi di amor vicendevole, se non con 
argomenti, quanti il più sanno, aprire e 
dimostrare a qual segno amino, è olfella- 
re di pretendere una colale immagine di 
giustizia, onde instanno per riavere in certa 
guisa il dato da quegli animi, che trama- 
no di lusingare ; ed essi medesimi più ar- 
denlemenlc ribollono, ove s'accorgano che 
ardon già al medesimo fuoco le persone 
desiderate ? Se dunque quando sente di es- 
sere amalo, l’animo intormentito si eccita, 
e il fervente, conoscendosi amalo, piii ne 
cucce ; manifesto egli è, non avervi al- 
ciin'allra più forte ragiono a dover comin- 
ciare o crescer l' amore, quanto o il cono- 
scersi amalo da chi non s'ama, o lo spera- 
re almeno di venir riamalo da chi prima 
si ama. Il che se è ne’ turpi amori, quanto 
maggiormente ncH’amicizia ? Poiché qual 
cosa è, che sogliam noi evitare per non 
offendere l’ amicizia, se non che l’ amico 
uon ci abbia per disamorevoli, o per me- 
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tìus obsequemlo. Aam eliimanus a ca- 
pite praemiui potesl , eonnexio lumen 
ejus sub cupite est. Quapropter omnia 
quae ante scripta sunt, ut nos ducere- 
mur scripta suiti (i), et figurae nostrae 
fuerunt , et in figura conlingebant in 
eis; scripla sunt aulem propier nos, in 
guos finis saeeulorum obeenil (zj. 

7 . Quae aulem major caussa est ar/.CspailV. 
ventus Domini, itisi ut oslenderet Deus 
dUcctioncm stiam in nobis, commendans 
cani vchementer ; quia cum adhuc ini- 
mici csscmus,Chrislus prò iwbi.s morlutia 
est {3). Hoc aulem ideo, quia finis prae- 
cepti (4) ri plcniludo iegis (fi) , carilas 
est : ut et nos in vicem diligamus , et 
quemadmodum iHe prò nobis animam 
suam posiiil, sic et nos prò J'ralribus 
animam ponamus (fi), et ijtsum Deum, 
quoniam prior dilexil nos (j), et l'ilio 
suo unico non pepercit, sed prò nobis 
omnibus tradidit euin ( 8 ), si amare pi- 
gebal, sallem nuiic redamare non pi- 
geal. Nulla est enim major ad amorem 
invilalio, quam praevenire amando : et 
nimis durus est animus, qui dileclionem 
si noiebai impendere, nolit rependere. 

Quod si in ipsis Jlagitiosis et sordidis 
amoribus videmus, ni/til aliud eos agere 
qui amari vicissim rollini, visi ut docu- 
mentis quibtis valenl aperiant et osten- 
doni quanlum ameni, eamque imaginem 
justiliae praelendere aJJ'ectant, ut t icem 
sibi reddi quodam modo jlagitent ab eis 
animis, quos illecebrare moliuntur \ ipsi- 
que arde utili s aesliiaiit.eum jam moveri 
eodem igne etiam illas mentes quas ap- 
petunt senliunt: si ergo et animus qui 
torpebat, cum se amari senseril excila- 
tnr, et qui jam fercebat, cum se redamari 
didiceril, niagis accenditur: manij'eslutn 
est uullam esse majorem caussam, qua 
rei inelioetur vel augeatur amor, quam 
cum amari se cognoseil, qui nondum 

(1) Rom. XV, 4. 

(2) /. Cor. X, II. 

(S) Ram. y, 6. 

(4) I. Tim. 1, o. 

(5) Rom. XIII, IO. 

(6) /. Joan. Ili, 16. 

(7) Uid. ir, IO. 

(8) Rm. fin. Sa, 
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no amorevoli di Ini? Il che se gli entrasse 
nell’ animo, egli si railreddcrcbbe in que- 
sto amore del qnale godono fra sè gli no- 
mini per iscaml>ievole dimeslicherza. Che 
se non fosse si debole, che per cagione di 
tale urto si raffreddasse anco in ogni altro 
amore ; si ristringerebbe però entro qiicl- 
r amore col quale non ama per piacere, 
ma per consiglio. Ed è presso deH’opera 
r osservare, che quantunque anco i supe- 
riori vogliano venire amati dagl’inferiori, 
c sì rallegrino dell’amoroso loro rispetto, 
e piu gli amino, più che di ciò s’avvedono; 
tuttavia di quanto amore l’ inferiore non 
s’ infìamma, quando si veile amato dal 
supcriore ? Perocché ivi è l’amor più gra- 
devole, dove non viene dissecco da penu- 
ria di povertà, ma scorre per copia di be- 
neficenza. Che queir amore vien da mise- 
ria, (jucsto da larghezza. Che se di più 
rinferiore disperava di poter essere dal su- 
periore amato, egli verrà commosso inef- 
fabilmente ad amare, quando il superiore 
si degni di fargli spontaneamente vedere 
a qual grado ami lui, che pur non osava 
promettersi per niun modo si gran ventu- 
ra. Or chi più alto di Dio giudice? chi più 
disperato di un uom peccatore ? il «piale 
s’era tanto più aiibandunalo in guardia ed 
in ischiavilù delle orgogliose [lotenze, che 
bear non possono, quanto più disperavasi di 
potere giammai esser pres<) in cura da quel- 
la potestà, che non vuol essere per malizia 
sDolime, ma che è sublime per bontà. 


Se diinqoe Cristo venne principalmente 

r !r far intendere all’ uomo quanto Iddio 
ami, e ciò a fine che egli debba rinfo- 
carsi d’amor verso Lui dai quale fu amato 
prima, e che debba al suo comando ed 
esempio amare quel prossimo, che non era 
prossimo, ma peregrinante lontano, e per 
amore fu fatto prossimo ; e se oltracciò 
ogni Scrittura divina die fu scritta prima, 
fu scritta a hoe di prenunziare la venuta 
del Signore ; c qiianlo si .scrisse di poi, e 
fu da divina antorità suggellato, narra di 
Cristo, comanda, amore : chiaro appari- 


amal, au! redamar i rei posse sperai, 
vel jam proba! , qui prior amai. Et si 
hoc etiam in turpibus amoribus, quanto 
plus in amicitia? Quid enim aliud ca- 
vemus in offensione amicitiae, nisi ne 
amicus arbitretur quod eum vel non di- 
ligimus, rei minus diligimvs quam ipse 
nos diligi!? Quod si eredidTÌt,frigidior 
erit in eo amore quo inricem homines 
mutua familiuritale perfruuntur : et si 
non ita est infirmus, ut haee illum oj- • 
fermo faeial ab Omni dilcelione frige- 
scCre ; in ea se tenet. qua non ut f ma- 
tur, sed ut eonsulal diligit. Operar pre- 
tiumest aulem animadvertere,quomodo, 
quamquam et superiores velini se ab in- 
ferioribus diligi, eorumque in se studio- 
so delectentur obsequio, et quanto ma- 
gisid senserint, tanto magis eos dili- 
gant, tamen quanto amore erardeseat 
inferior, eum a superiore se diligi sen- 
serit. Ibi enim gratior amor est, ubi non 
aestuat indigenliae siecitate , sed uber- 
tate benefeentiae profluit. Ille namque 
amor ex miseria est, iste ex miserieor- 
d‘a. Jam vero si etiam se amari posse 
a superiore despcrabat inferior, ineffa- • 
bililer eommovebitur in amorem, si ul- 
tra ille ftterit dignatus oslendere. quan- 
tum diliga! eum qui nequaquam sibi tan- 
tum bonum promittere audcrel. Quid 
autem super ius Deo judicante, et quid 
desperatius homine peccante? qui se tan- 
to magis luendum et subjugandum su- 
perbis potestatibus uddixerat, quae bea- 
tificare non possimi, quanto magis de- 
speraverat posse sui curam gerì ab ea 
polestate, quae non malitia sublimis es- 
se vult, sed bonitatc sublimis est. 

8. Si ergo maxime propterea Chri- 
stus adrenit. ut cognoseeret homo quan- 
tum rum diligal Deus, et ideo eognosce- 
rel, ut in ejus dilectionem a quo prior 
dileetiis est inardcsceret , proximumque 
aio jubente et demolisti a:Ue diligerei, qui 
non proxirnum, sed longe pcregriiianlem 
diligendo factiis est proximus; omnisque 
srriptura dicina quae aule scripta est, 
ad praenuiitiaiidum adventum Domini 
seripta est ; et quidquid postea manda- 
tum est litUris et divina aucloritate fir- 
matum, Christum narrai, et dilectionem 
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»ce, che non por p(>ndo da «jne’ dui* pro- 
relli deir amor di Dio e del prossimo lolla 
la Legge e i Proreli, sole sanie Scrillure 
rhe fossero quando ciò disse il Signore ; 
ma ben anco tulli volumi di divine Icitere 
che forono di poi salulevolmenle vergali e 
alla memoria de’ posteri Iramandati. Il 
prchè nel vecchio Tcsiamenlo si nascon- 
de il nuovo, e nel nuovo il vecchio si ap- 
palesa. Secondo il quale nascondimenlo i 
carnali carnalmente intendendo, con pe- 
nai timore e allora ed ora sotto il gioco si 
slaiino. Là dove gli uomini spiritaali secon- 
do questo appalesamento spiritualmenlc in- 
tendendo, furono col dono della carità re- 
si liberi, tanto allora' che s’aprivano anche 
le occulte cose a quelli che santamente 
picchiavano, come ora che loro non si 
chiudun le aperte, perchè non le cercano 
superbamente. Adunque non avendovi nul- 
la alla carità più contrario della invidia, 
della quale poi è madre la superbia: il Si- 
gnor (jesù Cristo, Dio e Uomo medesima- 
mente, fu messo a segnale del divino amor 
verso noi, e presso di noi esemplare dcl- 
r umana umiltà, acciocché in tal maniera 
lo smodato nostro gonhamento colla con- 
contràriapiù salutifera medicina si risanas- 
se- Che grande miseria è pure l’uomo su- 
perbo ', ma più grande misericordia è un 
Dio umile. Posta adunque questa dilezione 
a termine, a coi tu riferisca tutte cose che 
andrai dicendo; checché tu narri, lo narra 
per guisa, che quegli acni parli ascoltan- 
do creda, e credendo speri, e ami spe- 
rando. 

Deesi edificare la carità della severità 
medesima di Dio, onde gli animi de’ mor- 
tali con salutevolissimo timore vengon 
percossi, in modo che l'uditore rallegran- 
dosi di essere amato da quello che teme , 
fatto ardilo a riamarlo, già tema di spia- 
cere a queU'amore che gli é portato ezian- 
diochè impunemente fare il potesse. Ilaris- 
simo per certo incontra, e anzi mai, che 
venga alcuna persona a voler farsi cristia- 
na, c da qualche timor di Dio non sia toc- 
ca. Perciocché se cristiana vnol divenire 
perché ella attenda alcun vantaggio da 
uomini, a’quali in altro modo non crede 
poter gradire, o per cessare il disgusto 
pur di uomini di cui teme I’ urlo e l’ini- 
Rosuini Voi. VI. 
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menel: manifrstum est non tantum io- 
tam Legem et Prop/ietas in iUis duo bus 
pendere praeceptis dilectionis Dei et 
proximi ( I ), guae ad/tue soia Scriptum 
sancta erai eum hoc JJomiiius dicerrf, 
sed etiam guaecumque poeterius saia- 
briler cotiscripta stuìt memoriaeque man- 
data dirinarum vo/umina litterarum. 
Quapropter in reteri Testamento est oc' 
cultatio novi., in novo Testamento est 
manifestano veteris. Secundum illam oc- 
euhationem carnaliter vitelligenles car- 
nales, et tane et nane poe nati timore 
suhjugati sunt. Secundum kanc autem 
manfestationem spiritales, et tane qui- 
bus pie pulsantibus etiam occulta patue- 
rtint, et nane qui non superbe quae- 
runt, ne etiam aperta claudantur, spi- 
ritaliter inteliigenles donata carilate li- 
berati sunt. Quia ergo earitati uikil ad- 
cersius quam invidentiae ; mater autem 
invidentiae superbia est: idem Dominus 
Jesus Christus, Oeus homo, et dicinae 
in nos dilectionis indkium est. et huma- 
nae apud nos humilitatis exemplum, ut 
magma iunior noster majore contraria 
medicina sanaretur . Magna est enim 
miseria, superbus homo: sed major mi- 
sericordia, humilis Deus. Hoc ergo di- 
lectione libi tamquam fine proposito, 
quo rej'eras omnia quae dicis, qtddquid 
narras ita narra, ut il le cui loqueris ati- 
diendo creda! credendo speret.,sperando 
amet. 


9. De ipsa etiam severitate Dei, y«nCjp:iV. 
corda morlalium saluberrimo terrore 
quatiuntur earitas aedifieanda est, ut 
ab eo quem timet, amari se gaudens, 
eum redamare audeat, ejusque in se di- 
leclioni, etiamsi impune posse!, lamen 
dis/ilicereveralur. Barissime quippe ae- 
eidil , immo vero numquam , ut quis 
quam venia! volens fieri Christianus, 
qui non sii aliquo Dei timore perculsus. 

Si enim aliquod eommudum exspectanda 
ab hominibus, quibus se aliter placitu- 
rum non palai, aut aliquod ab homini- 
bus incotmnodum devitando, quorum oj- 

(li Uatk. SXÌI, 4o. 
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niicizia -, cosini Oon vuol divenlare, nia 
fìngere. CoDciossiuchè non ù la fede allo 
di corpo che accenna, ma di animo che 
crede. Pure di sorenle per lo niinislerio di 
chi calechizza accorro all' uopo la mise- 
ricordia di Dio, sicché colui mosso a dclli, 
già vuol far ciò che di simulare avea sla- 
bililo : e quando a volerlo comincia, in 
quel punio facciam conio ch'ei sia venulo. 
Cerio ci sta nascosto quando venga coirani- 
ino quegli che noi veggiamo col corpo 
presente ; ma dubbiamo nulladitneno trat- 
tare con esso lui per guisa, che nascagli 
quella volontà, ancorché non l'avesse. Cbé 
nulla sen perde, se essa vi è, anzi con 
quella nostra cura si consolida ; benché ci 
resti del tutto occulto in che tempo ed io 
che ora gli si cominci. Giova anche che 
noi siamo preavvisati, s’ egli è possibile, 
da chi 'I conosce,' io che stato di animo 
egli sia, e da quali cagioui mosso venga 
ad abbracciare la religione. Che se non 
havvi persona da cui saperlo, converrà in- 
terrogare Ini stesso, onde dalla sua rispo- 
sta poter muovere il discorso. Ma se con 
infìngimeuto si accosta, o cupido d'umani 
vantàggi, o di svantaggi pauroso, egli 
mentirà ; e nnlladimeno si vorrà trarre 
il principio da ciò stesso che mente : non 
per ribattere la sua menzogna, quasi l’aves- 
simo certa -, ma acciocché approvando noi 
c lodando il suo consiglio, se il dice de- 
gno di approvazione ( parli vero o falso ) 
riusciamo a fargli piacere d’essere tale 
quale egli vuole apparire. Che se dirà di 
avere Un’ intenzione diversa da quella che 
aver dee nell’ animo che si fa imberc della 
fede cristiana; e tu riprendendolo piacevol- 
incute c lievemente siccome rozzo ed igna- 
ro, e il fine verissimo della cristiana dol- 
Iriua additandogli, e lodandoglielo con 
brevità e gravità per non tórre il tempo 
alla veniente narrazione, o non darla ad 
OD animo ancor male apparecchiato; pro- 
caccia che egli venga a desiderare di esse- 
re quale, per errore o per finzione, essere 
non volea. 

Che se risponde sentirsi da voce divina 
n da terrore eccitato a farsi cristiano, fe- 
licissimo campo egli ci apre innanzi di 
cominciare dalla gran cura, che Dio tiea 


frnsionpm aul inmici tia» rcfonnidal , 
rull fieri Chrittianus : non fieri tuli po- 
tius <junm fingere. Fitte» enim non re» 
est salutanti» corpori», »ed credenti» 
animi. Sed piane saepe adesl misericor- 
dia- Dei per ministerium catechizan- 
ti»., ut sermone commotus jam Jieri ve- 
Ut. t/uod deereverat fingere : tfuod etm 
relle roejterit, lune eum venisse depute- 
mus.F.t oceuhum quidem nobis est quan- 
do venial animo, quem jam corpore prae- 
senlem videmus : sed tamen sic eum eo 
debemus agere, ut fiat in ilio haee vo- 
lufìlas, eliamsi non est. Nihil enim de- 
perit, quando si est, utique tali nostra 
actione firmatur, quamris quo tempore, 
vel qua bora coeperit, ignoremus. Utile 
est sane, ut pracmoneamur antea , si 
fieri potest , ab iis qui eum norunt, in 
quo slatti animi sit, vel qiiibus eaussis 
commotus ad suseipientìam religionem 
renerit. Quod si defuerit alius a guo id 
noverimus,etiam ipse interroganausest, 
ut ex eo quod re» ponderi t ducamu» ser- 
moni» exordium. Sed sifieto pectore ac- 
cessit, Aumana eommoda eapiens, vel 
incommoda fugiens, utique mentituru» 
est : tamen ex eo ipso quod mentitur, 
eapiendum est prineipium : non ut re- 
jet la! ur ejus mendaeitm, quasi libi cer- 
tum sit ; sed ut si dixerit eo proposito 
se renisse quod rere approbandum est, 
sire ille verum sive jalsum dicat, tale 
tamen propositum quali se venisse re- 
spondit, approbantes atque laudante», 
faciamus eum deleetari esse se talem, 
qualem videri cupit. Si autem aliuddi- 
xerit, qtutm oportet esse in animo ejus 
qui Chrittiana fide imbuendus est; blan- 
dius et leaius reprebendendo tamquam 
rudem et ignarum, et Christianae do- 
ctrinaejinem verissimum demonstrando 
atque laudando breviter et graviler, ne 
aut tempora futurae narrationis ocni- 
pes. aut cam non pritis collocato animo 
audeas imponere, fucias eum velie quod 
aut per errorem atti per simulationem 
nondum volebat. • 

IO. Quod si forte se divinitus admo CqdE 
niliim rei territum esse responderit, ut 
fiere! Christianus , laetissimum nobis 
exordiendi adittm praebet, quanta Dio 
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(li luii. Bea è da trasporlar la sua mente 
da que' miracoli o sogni, a più solida via 
el a' più certi oracoli delle li^ritlure ; sic- 
ché egli conosca per ciò, quanto miseri- 
cordiosamente gli sia dato (piasi un anti- 
cipato avviso, prima ancora ch'egli ub- 
bia posto fede alle sante Scrittore. E gli 
si dee mostrare, che il Signore stesso non 
r avrebbe avvisato e sospinto a farsi cri- 
stiano e incorporarsi alla Chiesa, o con 
tai segni o rivelazioni ammaestrato, se 
non ave^ voluto ch'egli prendesse quella 
via più sicura e guardata, apparecchiata- 
gli già nelle sante Scritture, nelle quali 
non cercasse visibili portenti, ma s' acco- 
stumasse a sperare gl' invisibili, e per le 
(piali fosse ammaestrato non io sonno, ma 
in veglia. Quinci già si dee cominciare la 
narrazione dall'avere Iddio fatte tutte le co- 
se assai buoae,e condurla, comediceinmo, 
Gno a' tempi presenti della Chiesa, e ciò 

f ier modo si fatto, che si dieno le cause e 
e ragioni delle sìngole cose c de’ fatti che 
narriamo, mercé delle quali riferiamo ogni 
cosa a quel termine dell'amore, dal quale 
non si vuol tórre l'occhiugiamuiai,in qua- 
lunque siasi fatto o discorso. Perciocché 
se quelli che si reputano, e si chiamono 
buoni grammatici, tentano di rivolgere ad 
alcuna utilità le favole poetiche finte e ri- 
pensate a diletto dì quegli animi che di 
ciance vìvono, benché pur questa utilità 
sia vana e ghiotta del grasso del secolo ; 
quanto ntaggìormenic appartiene a noi di 
starci (»n(i, alfìnché quelle vere cose che 
noi raccontiamo, per non dar contezza 
delle canse loro, non vengano credute con 
vana soavità, o ancora con oucevole avi- 
dità f E tuttavia non ricalchiamo tanto 
qoeste cagioni, che, rotto il corso della 
narrazione, il cuore e la lingua nostra tra- 
scorra a’ nodi del piò malagevole dispu- 
tare ; ma la verità stessa della cagione 
de'fatli, sia come l'oro che lega in ordine 
le gemme, senza perturbarne la serie |>er 
soverchio ornamento. 
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ti'i cura prò no&is. Sane ab bujusmodi 
miraculorum sive somniorum, ad Scrip- 
turarwn solidiorem eiam et Gracula cer- 
U'ont transferenda est ejus intentio : ut 
et ìUa admonitio quam misericorditer eì 
praerogata sit,nooeritiante quamScrip- 
lurts sanctis inhaereret. Et utigue de- 
monslrandum est ei, qund ipse Domi'nus 
non eum adinoneret aiU compclleret fieri 
Christianum et ineorporari Ecclesiae, 
seti talibus signis aut revelationibiis eru- 
diret,nisi jani praeparatum iter inScri- 
pturis sanctis, ttbin in quaereret visibi- 
lio miravula, sed inrisibilia sperare con- 
suesceret, ncque dormiens, sed vigilans 
monerelur, eum securius et tiitius ear- 
pere voliiisset. Inde jam exordienda 
narratio est, ab co quod fedi Detts om- 
nia bona valde ( i ) , et perducenda, ut 
diximus, ustfue ad pracsentia tempora 
Ecclesiae : ita ut singulxritm rerum at- 
que gestorum quae narrtunus, eaussae 
rationesjue reddantur, quibns ea refe- 
ramus ad illum finem dilectionis, unde 
ncque agentis aliquid ncque loquentis 
oculus arertendus est . Si enim fictas poi- 
tarum fabulas, et ad voluplatem exeo- 
gitatas animorum quorum eibus nugae 
sunt, tamen boni qui habentur atque ap- 
jtellantur Grammatici, ad aliquam uti- 
litatem rrferre conantur, quamquam et 
ipsam canant et acidam saginae saecu- 
laris : quanto nos decct esse eautiores, 
ne illa quae vera narramtis, sine suanrm 
eaussarum redditione digesta, aut ina- 
ni suacitale, aut eliam jierniciosa cupi- 
ditate credanlur. Non tamen sic assera- 
mus lias caussas, ut relieto narrationis 
tractu, cor nostrum et lingua in nodos 
dijficiliòris disputationis excurrat ; sed 
ipsa veritas adhibitae ralionis , quasi 
uurum sii gemmarim ordinrm ligans, 
non tamen ornamenti seriem lillà immo- 
deratione perturbans. 

(I) Gen. 1, 3i. 
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Etorlazìone che dee teguire alla narra- 
zione', ed altri preeetli di catechetica. 

Terminala la narrazione, si conriene 
annonziare la speranza del risorgimento, 
e contro il vano deridere degl' infedeli 
trattare della risurrezione del corpo , e 
del fntoro ultimo giudizio, quanto Ga buo- 
no a* buoni, quanto amaro a’ rei, come 
giusto a tulli ; ben attemperandosi alla 
capacità e alle forze dell' uditore, siccome 
anco alla quantità del tempo ch’abbiamo: 
toccati poi con detestazione ed orrore i 
casG^hi degli empt, predicare il regno 
de' giusti e fedeli, e quella superna città, 
e il gaudio in un col desiderio di lei. 

Allora giova armare ed animare la fra- 
lezza dell’ uditore incontro alle tentazioni 
e agli scandali cosi di fuori, come dentro 
nella Chiesa: di fuori, contro a' Gentili, 
o a' Giudei, o agli eretici -, di dentro, con- 
tro alla paglia aell' aia del Signore. Non 
già che si disputi contro a ciascuna ma- 
niera di perversi, nè che tutte le male loro 
opinioni, proponendo le questioni, si ri- 
battano : ma secondo che la brevità del 
tempo il permette, mostrisi succintamente, 
tanto essere staio predetto e più, qual sia 
il vantaggio delle tentazioni in iscaltrirc i 
fedeli, e quale la loro medicina nell’esempio 
delle divina pazienza, che decreto di per- 
mettere tali cose sino alla Gne. Nel tempo 
medesimo poi che egli si arma contro di 
quelle torme perverse, che empiono corpo- 
ralmente le chiese, si raccordino ancora in 
breve ed acconcio modo i precetti del cri- 
stiano ed onesto conversare, affinchè fai il- 
mente non venga sedotto da' bevoni, da- 
gli avari , da' frodatori , da’ biscazzieri , 
dagli adulteri, da’ fornicatori, dai perduti 
negli spettacoli, dagli appenditori di rime- 
di sacrileghi, dagl’ incantatori, e male- 
maGci, e indovinatori di qualunque sie- 
no vane e male arti, o da simrgliantc ge- 
nia; nè creda tali cose impunite al ve- 
derle amate, e fatto, e difese, e insinuate, 
e persuase a molti, che di Gristiani hanno 
il nomo. Perocché si di’o co" testi de’ sa- 
cri libri insegnare, qual Gne minacci a co- 
loro che in si sozza vita perseverano, c 
(guanto pure sopportar si debbano nella 
Chiesa, dalla quale all’ ultimo verranno 


II. Xarralion» finita, tpei retwre-^i\*'-'l 
ctionis intimanda c»t, et prò capacitate 
ac riribus audientis, progne ipsius tem- 
poris modulo, adversut vanas irrisio- 
nes infidelium de corporùt returrectione 
tractandum, et futuri ultimi judieii bo- 
nilate in bonos, severitate in malos, ve- 
ntate in omnes ; commemoratiigue cttm 
detestationeet horrore pornis impiorttm, 
reguumjustorum atguefidelium et super- 
na illa civitas ejusgue gaudium cum de- 
siderio praedicanaum est. Tum cero in- 
struenda et anìmamla est injirmitas ho- 
minis adrersus tentationes et scandalo, 
sive foris sire in ipsa intus Ecclesia : 
foris adcer.ius gentUes vel Judaeos vel 
haereticos ; intus autem adeersus arene 
Dominicae paleam. Non ut cantra sin- 
gala pemersortim genera dispuletur , 
omnesgue illorum pravae opiniones pro- 
positi.1 gnaestionibus refellantur ; sed 
prò tempore brevi demonst randum est, 
ita esse praedictum, et guae sit utilitas 
tentationum erudiendis JUelibus. et guae 
medicina in exemplo patieiitiae Dei, gui 
statai usgue infinem ista permittere. Cum 
vero adeersus eos instruitur, quorum 
perrersae turbar eorporaliter implent 
ecrlesias, simul etiam praeeepla brevi- 
ter et decenter commemorCntur Chris tia- 
nae atgue honeslae eonrersatjonis, ne 
ab ebriosis, avarie, fraudatoribus, alca- 
torihus, adulteris, foruicatoribus , spe- 
ctaculorum amatoribus, remediorum sa- 
crilegorum alligatoribus, praecantato- 
ribus, malhematicis, velguarumlibct ar- 
tium vanarum et malarum divinatori- 
busr atgue hujusmodi ceteris ita facile 
seducatur, et impunitum sibi fare arbi- 
tretur.guia ridet multos gui Christiani 
appcUaiìtur, lutee amare, et agere, et 
defeiulere, et suadere , et persuadere. 

Quis enim finis praestitutus sit in tali ci- 
ta persecerantibus, et gsuim sint in ipsa 
Ecclesia toleramli, ex qua in fine sepa- 
randi sunf, divinorum librorum lc.sti- 
nioniis edoccndum est. Praenuntiandmn 
est etiam inrrnlw um cum in Ecclesia 
tnu/los C hristianos bonos , vcrissimos 



spartili. Gli si dee predire oltracciò, che 
ef^li Irorerà nella Chiesa di molli buoni 
Cristiani, e di verissimi cittadini della ce- 
leste Gerusalemme, se egli medesimo ad 
esser tale darà principio. In snl finire se 
r avverta bene, di non porre sua speran- 
za nell’ uomo ; ebè nè agevolmente si può 
giudicare dall'uomo qual uomo sia giusto; 
e s’ anco si potesse agevolmente, non biso- 
gna proporsi gli esempi de'giusti ond’esser 
da quelli giustiCcati, ma solo affinchè imi- 
tanooli, anche noi Iroviam modo d'essere 
ghistiGcati da chi giustifica loro. Che di 
questa foggia, quando quegli che ci ascol- 
ù, anzi quegli che per noi ascolta Dio, 
comincerà ad avanzar ne' costumi e nel 
sapere, ed a mettersi animosamente nella 
via di Cristo, allora avverrà ( ed è a rac- 
comandar sommamente ), ch'egli non ose- 
rà d' attribuire questo nè a noi, nè a sè ; 
ma e sé e noi, e quantunque altri amici 
egli s'abbia, in quello li amerà e per quel- 
lo, che amò lui nimico, per reoderlosi 
amico giustificandolo. Nè egli è qui uopo 
avvertire di parlar più breve, quando o a 
le, o a coloro a'qualitu parli, manchi per 
altre occupazioni il tempo; e di ragionar 
pili disteso, se ne hai copia: poiché tanto 
suggerisce la stessa necessità, senza biso- 
gno d' am monitore. 

Ma non si vuol del lutto trapassare 
il caso, che ti si faccia innanzi da cate- 
chizzar persona coltivala negli studi libe- 
rali, la quale, secondo il fatto proposto, 
venga a farsi cristiana. Ora egli è ben ra- 
do, ch'ella non si conosca molto delle no- 
stre Scritture e dottrine, sicché istrutta già 
di queste, venga solo a dover partecipare 
de’sacranienli. Poiché colali persone non 
a quell'ora che si fanno cristiane, ma mol- 
to innanzi sogliono investigar tutto cose, 
e i movimenti del proprio animo con 
quanti possono comunicano e discutono. 
Laonde con tali si prendan le brevi, non 
ricalcando molestamente ciò ebe già san- 
no, ma modestamente oompeudiaodo. Di- 
ciamogli, -che noi crediamo tale e tale al- 
tra cosa, com'egli sa; e qui annoveriamo 
di fuga tutte quello verità, che si sarebbe- 
ro dovute inculcare a' rozzi ed indulti ; 
sicché se quell’erudito ne sa, egli non sen- 
ta la cosa come da maestro; e s' alcuna 
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eicef coeletti» Jertitalem, si esse ipse 
coeperit. Ad extrermim ne tpet ejus in 
Aomine ponatur, seduto moncndus et/ .' 
quia ncque facile ab homine judicari 
potest quis homo sii just ut; et ti facile 
posteti non ideo nobis proponi exempla 
justorum, ut ab eis justifieemur, sed ut 
eoe imitante» ab eorum justijieatore no» 
quoijìie justificari aciamut. liine enim 
Jìet, quod maxime eommendandum est, 
ut cum ille qui nos audit, immo per no» 
audit Deum, moribus et scientia projtee- 
re coeperit, et viam Christi alacriter in- 
gredi, nec nobis id audeat assignare, 
nec sibi; sed et se ipsum.et nos, et quo- 
scumjue alias diligit amieos, in ilio et 
propter illum diligat. qui cum dilexil 
inimicttm, ut justifieans faeerel amieum. 
fJic jam non te pitto praeceptore indi- 
gere, ut cum occupata aunt tempora, rei 
tua, vel eorum qui te audiunt, breviter 
ago» ; cum autem largiora, largius eia- 
guari» : hoc enim nullo admonente i/aa 
necessitas praecipit. 


12. Sed illud piane non praetereun {Uja'/Iil. 
dum est, ut si ad te quisquam eatechi- 
zandus venerit liberalibua doctrinis ex- 
cullus,qui jam deereoerit csseChristia- 
nus, et ideo venerit ut fiat, dijficiltimum 
omnino est ut non multa nos trarum acri- 
pturarum litterarumque cognoverit. qui- 
bua jam instructus ad sacramentorum 
participalionem tantummo do venerit. 

Tale» enim non eadem bora qua Chri- 
stiani/iunt, sed ante solent omnia dili- 
genter inquirere, et motte» animi sui, cum 
quifus possimi, communirare atque di- 
scutere. Cum bis iiaque breviter agen- 
dum est, et non odiose inculcando quae 
norunt, sed modeste perstrinqen lo, ita 
ut dicamus nos credere quod jam nove- 
rint illud , atque iUu l: atque Iute modo 
cursim enumerare omnia quae rudibus 
indoetisque incutranda sunt-, ut et si quid 
novit eruditus iste, non tamjuam a do- 
dare audial; et ai quid adbitc ignorai. 
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parte ne ignora ancora, l'appari, mentre 
noi veniam ritoccando qnello che credia- 
mo essergli già conosciuto. E non sarà 
inutile il dimandare anche a lui da che ra- 
gioni sia stato pur mosso a voler esser 
cristiano. Che se troverai averuelo a ciò 
menato la lettura o de' libri canonici o di 
utili trattatoci, al rominciamenlo parlerai 
alcuna cosa de' libri, lodando in essi, sc- 
sondo la varietà de’ meriti, o la canonica 
autorità , o 1' industriosissima diligenza 
degli espositori ; e sopra ogni altra cosa 
commendando ne'canonici scritti l' umiltà 
salulevolissirtia di quella miraeolusjt altez- 
za; c in quegli altri, secondo la maniera 
propria a ciascuno, la guisa del parlare 
più sonante , e come a dir piu tornito, 
a' più superbi animi, e quindi più infermi, 
adattata, (ili si dee si cavare di ho.-ca qua- 
le scrittore egli lesse princifialmente, a che 
libri più di freqiieiite si appigliò, c da clic 
fonte gli fu derivata la persuasione d'as- 
sociarsi allaChiesa. Il che per lui detto, se 
que’ libri ri sono noli, o almeno se ndim- 
nio dalla voce che corre nella ('.biesa, es- 
sere scritture di qualche autore cattolico c 
memorando, lieti mostreremo il nostro ap- 

{ irov amento. Che se si fosse avvenuto nei 
ibri di qualche eretico, c quello che la 
vera fede condanna, senza altrimenti sa- 
perlo, aves.se accolto nell'animo, c per 
cattolica dottrina il tenesse; sollecitamente 
allora si dee metterlo al chiaro della cosa, 
apportando prima l'antorità della Chiesa 
universale, c poi d’altri nomini dottissimi 
che nella verità di essa Chiesa per dispute 
e (M'r iscritti Gorirono. Sebbene, color me- 
desimi che da questa vita cattolici trapas- 
sarono , e lasciarono a posteri qualche 
scritto cristiano, prestarono occasione ai 
presuntuosi ed audaci, di covare e di pro- 
ti iirrc qualche eresia, o non intesi in cer- 
ti luoghi do’loro trattoti, o smarriti essi 
stessi dal vero |ier la somiglianza che ha 
con esso il falso, venendo lor meno, come 
porta riimana fralezza, l'acamc dell’ inge- 
gno in penetrar le cose più ascose. Il che 
non fa meraviglia, mentre pur molli dalle 
stesse lettere canoniche, ove tulle le cose 
san issi mamenle soo deJle, timrono e par- 
torirono, rolla l'unità della coinnninnc , 
molti dogiai pcruiriosi ; e ciò non già fra- 


(ium ea commemoramut <fuae Ulum no ise 
jam ertiiitmu», dixeat. Mee ipse xane inu- 
tiliter inlorrogatur^ qttìbux rcbiit mutus 
sit. ut telit exxe Cbrixlianux: ut si Ubris 
ri perxuasumexxf vidtris, sioe eanonieis. 
sive utHium Tractalorwn,de hix alit/uid 
in principio loi/uarix,coilaudanseox firo 
diorrxitate merilorttm canonicae aneto- 
ritatix et exponentium xnllerlixximae di- 
ligentiar. ; mnxim'gue eommen lans in 
srripturix ranonirix admirandae allitu- 
dinix xaliibrrrim'iin humilitalemy tn illis 
autrm pr.i sua cujuxgur faeidlate aptnm 
superioribux, et per hoc infinnioribus 
unimis. xti/iim sonantinris et (/unsi tor- 
natioris elogiiii. Sane etinm exprimcn- 
diim de ilio est, ut indieet guem maxi- 
me legerlt, et quibus Ubris familiarius 
inliaexerit, linde illi persuusum est, ut 
soriari felle t licclesiae . Quod cum di- 
xerit, tum si nobis noti suni Uh libri, 
aut ecclesiastica fuma saltem accepimus 
a eaiholico aliqun memorabili viro esse 
eonseriptos, laeti npprobemiis- Si aidem 
in alicujus boere tiri rolumina ineurril, 
et neseiens forte quod vera fides imprq- 
bat, tenuit animo, et eatholicum esse ar- 
bitratur; sedalo e loeendus est. praelata 
asftoritate unirersalis Ueelesiae alto- 
rumque doctisximonun hominum et di- 
sputaUonibuxet xeriptionibuxin ejus ve- 
ntate florentium. Quamquam et illi qui 
catholiei ex bue vita emigrariint, et ali- 
quii litterariim Vhristianarum poxtcrix 
reliquerunt, in quibusdam lorix opuscu- 
lorum suorum, eel non intellecli, vel xi- 
eiiti est bumaiia infìrmilas, minus Va- 
lentes arie mentis abditiora jienetrare, 
et veri similitudine aberranles a venta- 
te, praesumtnribus et auduribus fuerunt 
oceasioui ad aliquam bueres:m m iUen- 
dam atfue qignendam. Quod mirum non 
est, rum de ipsix cnivmieix litterix, ubi 
omnia xunixxime dieta xunt, non quiilem 
aliter aeejpiemlo tpiardmn , quam vtl 
seriptor xenxit, rei xe ipxa veritax habet: 
( nam si hoc snlum esse!, qnis non bumi- 
nae inlìrmitau' ad eorrigendum paratae 
libenter i/nosreretf ) sed id quod qier- 
verse ar prave opinati sunt, animositate 
arerrima et perriraei arrogantia defen- 
iitanles, multi multa perniciosa dogma- 
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iolendeado alcuDÌ luoghi roniro a quello 
che inlese lo scrittore, o che porta il vero 
senso (che, i>e stesse tutto qui, chi non 
compatirebbe l’ umana infermezza, pron- 
tissima a richiamarsi?) ma difendendo an- 
cora di continuo la perversa loro e prava 
opinione con acerrima animosità e con 
pervicace arroganza. Le quali cose tutte 
si tratteranno con un modesto conversare; 
da che s’ha da fare con persona venula 
alla società del popol cristiano non idiota, 
come dicono, ma raggentilita e coltivata 
da’libri de’dolti: bensì serbando autorità 
d’insQgnalorc, per guardarlo dagli errori 
del presumere, ma ciò soltanto qoantoscor- 
giaroo che il patisca l'umiltà sua che a 
noi l’addusse- Percorrendo poi, nel modo 
che è detto, l' altre cose, checché si narri 
o si ragioni circa la fede, o i costami, p 
le tentazioni, giusta le regole della saluta- 
re dottrina, facciano capo a quella strada 
che è sovra ogn' altra eminente. 

Vi sono ancora di quelli, che vengono 
dalle scuole più frequentate de’ gramma- 
tici e degli oratori, e che nè tu osi mette- 
re fra gl’idioti, nè fra que’ dottissimi, che 
esercitaron l' ingegno alle questioni delle 
alle dottrine. Cotestoro dunque, che han 
voce di saperne in eloquenza sopra degli 
altri, si vogliono confortar maggiormente 
a che non gl' ililterati , allorché vengono 
a farsi cristiani, acciocché vestila la cri- 
stiana umiltà, imparino a non {spregiare 
coloro, che veggono più solleciti di causa- 
re le brutture de’ costumi, che non quelle 
delle parole; nè lor dia il cuore di metter nè 
anco in paragone un’esercitata' favella con 
un animo casto, a cui pur preporre la so- 
levano. E soprattutto s’ ingegni loro ad a- 
scollarele divine Scritture, senzache pren- 
dano a schifo quel solido favellare, per non 
essere rigonfialo ; nè si avvisino che quei 
delti e que’ falli d' uomini fra carnali inte- 
gumenti ravvolti, non si debbano svolgere 
ed aprireall’inlendiraenlo, ma prendersi co- 
me la lettera suona : si provi loro ancora 
l'utilità del secreto, onde viene il nome di 
misteri, e quanto valgono le latebre degli 
enimmi a raffinare l' amore della verità, 
ed a sbattere da sé il torpor della noia, 
facendone di ciò a lor medesimi fare spe- 
rienza, cavando loro da’nodi di qualche 
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la, concisa commttnionis unitale, p f per &■ 
ritnl. Hate omnia eum ilio, qtà ad socie- 
totem popoli Cristiani, non idiota, ut 
ajunt, sed doetorum libris ejcpolitus at- 
que exeullus accedi!, modesta eollatione 
traclanda sunt: tantum assumpta prae- 
eipiendi auctoritate, ut eaveat praesunu 
ptionis errores ; quanlum ejus httmili- 
tas, </uae illtm adduxit, jam senlitur 
admittcre. Celerà vero secundumregulas 
doctrinae salularis, sioe de fide, quae- 
cumqve narrando vel disserenda sunt 
sive de moribus, sive de tentalionibus, eo 
modo percurrendo quo dixi, ad illam 
supereminenliorem viam omnia referen- 
da sunt. 


i3. Sunt item quidam de scholis ««j'-CaputlI. 
tatissimis Grammaticorum Oratorum- 
que venientes, quos ncque itUer idiotas 
numerare audeas , ncque inter illos doclis- 
simos, quorum mens magnarum rerum 
est, exercitata qpaestionibus. 1/is ergo 
qui loquendi arte ceteris hominibus ex- 
eellere videntur, eum teniunt ut Chri- 
sliani/ìanl, hoc amplius quam illis il- 
lilleratis ùnpertire debtmus, quod seda- 
lo monendi sunt , ut kumilitate induti 
Christiana , discant non eantemnere , 
quos cognoverint morum vita quam ver- 
bnrum amplius decitare; et cordi casto 
linguam exereitatam nee eonjerre au- 
deant, quam etiam praeferre consueve- 
rant. Maxime autem isti doeendi sunt 
Seripturas audire dieinas, ne sordeat 
eis solidum eloquium, quia non est injla- 
tum ; ncque arhitrentur earnulibus in- 
tegumentis involuta atque aperta dieta 
vel faeta hominum, quae in illis libris 
lequnlttr, non endvenda atque aperien- 
da ut intelliganlur, sed sic aecipienda 
ut lilterae sonanti deijue. ipsa utilitate 
secreti, unde etiam mysteria rocaiUur, 
quid valeant aenigmatum lalebrae ad 
amorem veritatis acuendum, decutien- 
dumque fastidii torporem , ipsa expe- 
rientia probandum est talibus, eum ali- 
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allegorìa alcuna cosa, che della aperto 
non li toccava ugualmente. Conviene che 
colesloro si fermino in mente, doversi le 
sentenze alle parole anteporre, come l’ ani- 
ma al corpo. Di che avverrà, che ameran- 
no r ascoltare più i discorsi veri, che gli 
eloquenti, a quella guisa che debbono de- 
siderare d' aver gli amici prima saggi che 
bolli. Sappiano ancora, agli orecchi di Dio 
non essere altra voce accomodata se non 
quella deir alfclto : perciocché cosi, toc- 
cando poi loro di sentire per avventura o 
de’ vescovi o de’ ministri della Chiesa in- 
vocar Dio con de’ barbarismi e de' solle- 
cismi, o senza intendere le parole che pro- 
fi-riscono, o punteggiandole ralsamenlc, 
essi di questo non faranno sogghigni. Non 
che tali cose non si debbano correggere, 
che pur si dee, acciocché il popolo rispon- 
da Amen a quello che chiaro intende; ma 
tuttavia sono da tollerare piamente da chi 
ha imparato, che nel foro favellasi accon- 
cio col rumore, e nella Chiesa coll’ inten- 
zione. Per il che quel forense si appelli 
pure un bel parlare, ma un ben parlar non 
iia vero. Quanto poi al sacramento che ri- 
ceveranno, a’ più assennati basta il sentire 
cièche la cosa significa; a’ più lardi si 
converrà spiattellarla un po’ più con paro- 
le e similitudini, acciocché non dispregino 
quello che veggono operarsi. 

Delle cinque cause che attediano chi 
eatechiasa , e della maniera di vin- 
cerle. 

E qui tu forse ameresti qualche esempio 
di sermone, nel quale io ti mostrassi io 
opera come praticare il detto Co qui. Il che 
colf aiuto divino, io farò meglio eh’ io 
possa ; ma innanzi mi resta a parlare del 
modo di avere quella ilarità, come ho pro- 
messo. Poiché fiu qui ho attenuto la pa- 
rola, di dire quanto parca necessario in- 
torno a’precetli dello stendere un discorso 
catechizzando chi viene a farsi cristiano. 
Nè sono tenuto di fare io stesso in questo 
mio scritto, quanto mostro opportuno di 
fare ; onde se il fo, é un soprappiù ; e co- 
me farò io traboccar la misura del debi- 
to mio, se per anco non l'ho empita? Clié 
non t’ ho senlitu d’ altro sì forlemcatc la- 


quid eie qtiod in promptu posilmu non 
ita movebat, enoaatione allegoriae ali- 
etijtts eriiilur. ìlis enim maxime utile 
est no*.ve. ita esse praeponrndas verbis 
sententias , ut praeponitur animus cor- 
pori. Ex quo JU, ut ita malie debeant 
reriores quam dfssertiores audire ser- 
mones, sicut malie debent prudenliores 
quam Jormosiores habere amieos. lio- 
rerint etiurn non esse roeem ad auree 
Dei, nisi animi ajfectum: ita enim non 
trridebunt, si aliquos anlislites et mini- 
slros Ecclesiae forte anmadrerterint, 
relcum barbarismis et soloeeisnus Detim 
invocare, rei eadem verba quae pr:,nun- 
tiunt non intelligere , perturbateque di- 
stinguere. A on quia ista minime corri- 
genda sunt, ut populus ad id quod pia- 
ne intelligit, dieal Amen : sed tamen pie 
tolerandu sunt ab eis, qui didicerinl, ut 
sono in foro, sic voto in Ecclesia bene- 
dici. Itaquc forensis illa nonnumquam 
forte bona dictio, nunquam tamen bene- 
dictio dicipotest. De sacramento autem 
quod accepturi sttnt, sufficit j/rudentio- 
ribus audire quid ree illa signi/ice t: eum 
tardioribus autem aliquanlo pluribus 
verbis et similitudinibus agendum est, 
ne eontemnant quod vident. 


14. Ilic tu fortasse exemplum a/i'-Cip'ii X 
quod sermonis desideras , ut ipso tibi 
opere ostendam, quomodo faeienda sint 
ista quae moniti. Quod quidem fatiam, 
quantum Domino adjuvante potuero : 
sedprius de illa hilar itale comparanda, 
quod pollicitus sum, dicere debeo. Jam 
enim de ipsis praeceptis exjAicandi ser- 
monis, in cateehi-aiido eo qui sic venit 
ut Cristianus fiat, quantum salis vi- 
sum est, quod promiseram exsolci. In- 
debitnmquippe est, ut etiam ipse faciam 
in hoccolumine, quod fieri oportere prae- 
cipio. Si ergo fecero, ad cumulum va- 
lebit: cumulus autem quo poeto a me 
superfundi potest ante quam mensuram 
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gnarti, qoanlo di questo, che nell* imbere 
altrui del nome cristiaoo, ti venga a pa- 
rer vile ed abbietto il tuo dire. Ora io ben 
so, che non accade questo per iscarsezza 
di cose da dirsi che di cose ti conosco ba- 
atevolmenle provveduto e fornito ; nè anco 
per povertà di facondia ; ma si o per an- 
noiamento di animo, o per la ragion che 
dicevo, cioè che ne dilettano più, e piu 
ne tengono quelle cose che colla mente 
noi contempiiam taciturni ; e solferiamo 
amalincoore di esser iodi tradotti allo stre- 
pito, che è tult' altro, delle parole; o, 
quand' anco ci piarcia il parlare, tuttavia 
ne va più a verso 1’ udire, o il leggere co- 
se roe^io esposte, e che si posson dare 
senza nostra cura nè pena, più tosto che 
il doverci studiar noi stessi di adattare pa- 
role improvvise alla mente altrui, con riu- 
scìmento incerto, se elle ci cadano sul 
labbro acconce ad esprimer la cosa, o se 
utilmente vengano ricevute ; ovvero può 
essere altresì che ci fastidisca il tornare 
ogni momento a quelle cose che si snoc- 
ciolano a’ rozzi, notissime a noi nè all' a- 
vanzamento nostro bisognevoli, onde per 
esse r animo nostro già grandicello con 
piacere non se ne va, sì come trite sover- 
chiamente, e quasi a dir fanciullesche. Ci 
noia di più I’ uditorio immobile, o che non 
senta affetto, o che con alcuno atto di cor- 
po non mostri d' intendere e di piacergli 
quanto diciamo : non che a noi si stia be- 
ne qualche avidità di umana lode ; ma 
potchè le cose che ministriamo sono di Dio 
più che noi amiamo coloro a cui favellia- 
mo, più sospiriamo altresì che loro piaccia 
quanto per noi s'appresta in loro salvezza; 
il che se non accade, stentiamo nel corso 
stesso del dire, e incredendoci di gittar 
l'opera, ci si scade 1’ animo, e frange- Al- 
cuna volta parimente egli incontra, che 
venendo noi interrotti in qualche bisogna 
che ci avevamo posto in animo di furiiiro, 
e ci dilettava il farlo, o ne parca più ne- 
cessario ; e venendo pure forzati a dover 
catechizzare tostamente alcuno, o per co- 
mando di persona che non vogliamo oQc-n- 
dere, o per istanza d' altri che non pos- 
siamo cansarc; ci poniamo all’ opera, che 
uur ricerca gran calma, già un po' contur- 
bati, e rammaricati del non poter serbar 
Rosiii:<i Vd. VI. 
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debili expkvcTo ? Neque enim te maxi- 
me conqueri audici,nmquod libi eernm 
tuu» vilit abjecltuque viderelw,eumali- 
quem Chrùtiano numine imbueres. Hoc 
attlem scio, non lam rerum qtiae dieen- 
dae sunt, quibus le satis novi paratum 
et inelruclum, ncque ipsiusloeutionis ino- 
pia, sei animi taedio fieri; vel illa caus- 
sa quam dixi, quia magie noe deleetat 
et lenet, quod in silentio mente cerni- 
tms, nec inde tobtmus avocari ad ver- 
borum longe disparem strepitwn ; vel 
quia eliam cum sermo joeundus est, ma- 
gie noe libet audire aut legere quae me- 
lius dieta sunt, et quae sine nostra cura 
et sollecitudine promuntur, quamadalie- 
num sensum repentina verba coaplare 
incerto exilu, sire utrum oecurrant prò 
sentenzia, sire utrum accipiantur utili- 
ter; vel quia illa quae rudious insinuan- 
tur, eo quod nohis notissima sunt, et 
provectui nostro jam non necessaria , 
pigel ad ea saepissime redire, nec in eie 
lam usilatis et tamquam injantilibus 
cum aliqua voluptate jam grandiuseu- 
lus animus gradtìur. Facil etiam lo- 
quenti laedium auditor immobilis, {vel 
quia non movetur ajjeclu, vel quia nul- 
lo mota corporis indicai se intelligere 
vel sibi piacere quaedicunlur:')non quia 
humanae laudis non esse avidos aecet, 
sed quia ea quae ministramus Dei sunt; 
et qtianto magis diligimus eos quibus 
loquimur, tanto magis eis cupimus ut 
plaeeanl, quae ad eorum porriguntur 
salulem; quod si non suecedit, eontri- 
stamur, et in ipso cursu debilitamur et 
frangimar, quasi frustra operam eonte- 
ramus. l\i onnuttguam etiam cum averti- 
mur ab aliqua re, quam desideramus 
agere, et cujus aelio aut delectabat nos, 
aut magis nobis necessaria videbatur, 
et cogitamur aut jussu ejus qttem offen- 
dere nolumus, aut aliquorum inevitabi- 
li instantia eatechiiare aliquem, jam 
conturbali aecedimus ad negotium, cui 
magna tranquillitale opus est, dolentes 
quod ncque oriinem actionumnpbis con- 
ceditur tenere quem volumus, nec sujfi- 
cere omnibus possumus: atque ila ex ip- 
sa tristitia sermo procedens minus gra- 
tus est, quia de aridilate maesliliae mi 
196 
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r ordine che vorremmo notlc nostre azio- 
ni, o supplire a lutto -, c per tal modo dal 
dispiacere medesimo procedendo il discor- 
so, se ne viene men grato, per I' aridità 
della tristezza meno abliondando. Alcuna 
volta ancora ci ha stretto il cuore dolore 
di i|ualche scandalo, e allora appnnio ci 
chiamano : Vieni, parla a costui, eh egli 
vnol farsi cristiano ; e color che ci chia- 
mano, non sanno qual cosa dentro ci cuo- 
ce. E se non conviene che apriamo loro 
quel nostro alletto, noi prendiamo a fare 
quanto essi vogliono pici di mala voglia : e 
cosi si fa languido ed insoave quel ragio- 
nare, che si deduce a traverso della vena 
del cuore ribollente c fumante. Quale ella 
siasi dunque di tante cause che, rannu- 
voli il sereno di nostra mente, ci conviene 
ad ogni modo ricercar de' rimedi secondo 
Dio co’ quali possiamo allentare quel co- 
tale ristnogimento, ed esaltare nel fervore 
di spìrito, e nella tranquillità della buon'o- 
pera giocondarcì ; « Conciossiachè Iddio 
ama I’ allegro datore. » 

Se dunque la cagion che ci attrista si 
è il vedere che I’ uditore non entra noi no- 
stro inlellclto, dalla cui vetta per così dir 
discendendo, ci bisogna indugiare in quel 
lardo succedere delle sillabe le urte dalle 
.altre staccale, c ci travagliam non ad al- 
tro che a trovar modo di far uscire dalla 
bocca carnale io lunghe giravolte e per- 
plesse ciò che colla mente si suggo in un 
celerissimo sorso, e trovando che se ne 
esce fuori lutt’altro, ci noia il parlare, e ci 
piace il lacere : deh guardiamo qual leg- 
ge ci abbia proposto colui, che ci fc' ve- 
dere r esempio, onde ne seguiam le ve- 
sligia. Poiché, quantunque la voce arti- 
colala dalla vivezza dei nostro intendere 
si dispaia ; tuttavia si lontana maggior- 
mente e d' assai la mortalità della carne 
dalla divina immortalità. E non pertanto, 
benché egli fosse in « quella forma divina 
« sé slesso annientò, pigliando la forma 
« di servo, fino a morir di croce. » E |>er- 
chè ciò, se non acciocché reso egli iufer- 
iiio agli infermi, lucrasse gl’ infermi ? Odi 
il suo imitatore, che altrove dice altresì : 
«Seaodiam fuor di noi, è per lddìo;ese 
« ci conteniamo, è |)cr noi. Imperocché 
» la carità di Cristo ci stringe, conside- 


mu f,Tuberal. Aliijuando itém ex aliquo 
tcmulalo maeror fM-rtus obbedii, et lune 
nobis dieiiur, reni, toquere hme. Cri- 
tiianus vult fieri. Diritur efli'm ab iguo- 
rantibu» quid no» claueum iniu* exu- 
ral: juibu» si iiffeetum nostrum aperire 
non oportet, suseipitnus mgratius guod 
ro/unl : et profeeto languidus et insua- 
vis ille senno erit per venam cordi» ae- 
stuantem fumantemque Irajeetu». Tot 
igitur ex eaussis, guaelibel earum sere- 
nitatem nosirae mentis obnubilet. seeun- 
ditm Deum sunt quaerenda remedia , qui- 
bus relaxetur illa eontractio, et fervore 
spirilus exsu/temu» et joeundemur in 
tranquillate boni operi». Ililarem enim 
datorem diligi! Deus (i). 


li>. Si enim caussa illa contrisiat, 
qnod inielleetum nostrum auditor non 
cupit. a cujus eacumine quodam modo 
deseendentes cogimurin syllabarum loti- 
ge infra distanlium larditale demorari, 
et curam gerimus quemadmodtm longi» 
etperplexis amfraclibus procedatex ore 
carni», quod celerrimo haustu mentis 
imiibitur, et quia multum dissimiliter 
exit, taedet loqui et libet tacere: eogile- 
mus quid nobis praerogatum sii ab ilio, 
qui demonsiravit nobis exemplum, ut 
sequamur resligia ejus (z). Quantum- 
vis enim differat artieulata vox nostra 
ab intellrgentiae no» trae vicaeitaie, lan- 
ge differentior est morlalitas carni» ab 
aequalitate Dei. Et tamen cum in eadem 
formaessel, semetìpsom ezinanìvitformnm 
servì accipiens, ete.usqueadmot\em cru- 
cis (3). Quam ob eaussam.nisi quia Jac- 
tu» est itifirmis infirmus, ut injirmos lu- 
crificaret (4) Audi ejus imitatorem alibi 
eliam dicentem, Sivc enim mente excessì- 

0) n. Cor. IX, y. 

{2} /. l'etri 11, ut. 

(Sj P/iilfpp. //, S. 

( 4 ) !■ Cor. JX, -jn. 
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( ramlo noi qiioslo, che ano è morto per 
tiilti. » Imperciocché come direhbesi appa- 
recchiato di spenderai per l’ anime loro 
quegli , a cni rìncreaceasc di chinarsi ai 
loro orecchi ? Quindi è dunque eh' egli si 
fece pargolo in mezzo a noi, qoni nutrico 
che caldeggia i anoi figliuoli. Ck>nciossia- 
rhè diletta egli forse, dove amor non c'in- 
viti, il balbettare parole schiacciale e smoz- 
zate ? E pur braniansi gli uomini de’ fan- 
ciulli a cni farlo ; e alla madre riesce più 
dsice rimboccare a’ fanciulli de' minuzzoli 
masticati, che non sia il mangiarsi ella 
stessa e il trangugiarsi più grossi frusti. 
Nè ci si parta del cuore quella immagine 
della chioccia, la quale colle cascanti sue 
penne riouopre i teneri fìglioletti, e i su- 
surranti polli chiama ron rotta voce, fra 
cui i superbi, rifuggendo le blande sue ale 
diventan pastura degli avoltoi. Che se 
r intendimento ne' sincerissimi |)oaetrali 
suoi ci dìletfa, ci diletti parimente l'inten- 
dere, siccome la rarità più ch'ali' infime 
cose amorevole dichina, più vigorosamente 
altresì ella penetra e ritorna nell'intimo di 
noi atessi, per virtù della buona consape- 
volezza del non voler aver da quelli a cui 
si abbassa altra cosa, fuori della sempiter- 
na loro salvezza. 

8e poi ci adesca il piacere di leggere, 
o di udire piu tosto quelle cose che sono 
preste già è dettate meglio ; e sia di qui 
che ci gravi il porci noi stessi ad accon- 
ciare i nostri parlari all'occasione, con 
riuscimento dubbioso : in tal caso, se il 
difetto dello nostre parole non travia Pani; 
roo dell’ uditore dal vero, ma solo lo scon- 
tenta per qualche neo del discorso, si po- 
trà fare che esso impari da tale accidente 
a dispreggiare quanto basta l' interezza e 
la proprietà del suono, intesa la rosa ; dap- 
poiché il suono non ad altro si manda, se 
non alfine che la cosa s' intenda. Ma se 
l'umana infermità ci togliesse anco la men- 
te dalla verità delle cose ; hencliè nel ra- 
Icch 'zzare gl' idioti egli è difficile che ciò 
avvenga, linttcndosi un cammino tristissi- 
mo ; tiillavolla avvenendo mai, c l'udito- 
re per avventura risentendosene, noi dob- 
liiam rilletterc che tanto ci acc.iilc perché 
Iddio vuole prendere di noi argomento se 
bclki iamo di essere con placidezza di raenle 
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miis, l)eo;slve lempcrantes suinus, vobis. 
Caritas cairn ('.risii compellit nos, judican- 
tes hoc, quia unos prò omnibus mortiius 
est(r). Quomodo enim partUu» ossei im- 
peudiprn animabuseorumj^'i), si eumpi- 
geret inclinari ad aures eonmì U ine er- 
go fae fusesi pareulusin medio nostrum, 
lamgiiam nutrix fovens fUios suos (3). 
Numenim deleetal,nisi amor invilet, de- 
curtata et mutilata verba immurmurare'y 
Ettamen optani homiiìeshabereinjantes, 
guibus id exhibeant : et suacius est ma- 
tri minuta mansa inspuere paroulo Jilio 
guam ipsam mandere ac decorare gran- 
diora. Non ergo receda! de pectore etiam 
eogitatio gaUinae illius (4), gutte lon- 
guidulis plumis teneros felus operil, et 
susurrantes pitllos confracta voce advo- 
cat ; eujtts btandas alas refugientes sn- 
per'n, praeda fiunl alitibus. Si enim in- 
tc/lectus deleetal in penelralibus sincc- 
rissimis, hoc etiam intelligere deleetet, 
guomodo caritas, guanto officiosius de- 
seendit in infima , tanto robustins re- 
eurrit in intima per bonam conscientiam 
nihil guaerendi ab eis ad guos descen- 
(Ut, praeter eorum sempiiernam salu- 
tem. 

16. Si autem mugis appetimus, erzCgui XI, 
guuejam parata siint et melius dieta le- 
gere tei audire, et ideo piget incerto exi- 
tu ad tempus eoaptare guae loguimnr : 
tantum a reritate rerum non abeiret a- 
nimus, facile est ut si in rerbis andito- 
rem alignid offenderit, ex ipsa occasio- 
ne diseat, gùam sit re intelleeta eontem- 
nendum, si minus integre, aut si minus 
proprie sonare potuil, guod ideo sona- 
bat ut res wtclligeretiir . Quod si huma- 
nae infirmiintis iiitentio etiam ab ipsa 
rerum ventate aberraeeril, guamguam 
in ratechizandis rudibus, ubi ria tritis- 
sima tenendo est, diffieile potrsi aeeide- 
re: tamen nc forte aecidat ut etiam lune 
gjfendatur auditor, non aliunde nobis 
drbri videri accidisse, nisi gaia Deus 

(1) II. Cor. r. iS, i4 

(2) II Cor. -MI. i5. 

(5) I. r/us. II. -. 

(1) ilatlh. XMII. 
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corretti, sicché noa isdrcccioliamo a difcn- 
derc lo svariooo con uno svarione maggio- 
re. Che se niuno ce ne avvisa, e si a noi co- 
me agli uditori si sla nascosto l’errore, non 
ce ne possiam dolere, se non commetten- 
do! di nuovo. Più volle ancora rivolgendo 
noi stessi le cose dette, alcuna ne ripren- 
diamo, ne capiamo come in dicendola noi 
ce 1' abbian passata -, e ferveuduci carità 
nel petto, ce ne accoriamo di più quando 
essendo ella falsa, venne bene accolta. 
Laonde si come io silenzio ripigliamo di 
ciò noi stessi, cosi, trovatone buon de- 
stro, avrem cura di procacciare che bel 
bello sieno corretti coloro, i quali non giù 
per le parole di Uio, ma per le nostre so- 
le caddero io falsa credenza. Che se alcu- 
ni ciechi susurrooi, detrattori, odiosi a 
Dio, con matto livore godessero dell’ errar 
nostro ; sia questo a noi materia d'eserci- 
tar la pazienza io uno colla pietà, cod- 
ciossiachè anche la stessa pazienza divina 
sta scorgendoli al pentimento. Per vero, 
qual mai avvi cosa più detestabile, e che 
piu tesoreggi ira nel g'orno dell’ira e del- 
i'upparimeiito del giudizio giusto che fa- 
rà Iddio, di quello che, con trista somi- 
glianza e imitazion del demonio, cavare 
dal male altrui allegrezza? Alcuna volta 
ancora, sebbene siasi ragionato ogni co- 
sa con dirittura e con verità, nondimeno 
qualche punto non inteso, o per la novità 
stessa duro e contrario all’ opinione e al- 
la consuetudine di un invecchiato erro- 
re, urta r uditore e ne perturba. Che se 
il dimostra, c si porge pronto ad esser 
sanato, senza punto indugiare si sani su- 
bitamente con abbondanza di autorità e di 
ragioni. Se poi il suo dissentire e muto 
ed occulto, potrà esserne aiutalo da me- 
dicamento d’ Iddio. .Ma dove egli apren- 
dosi ricusi medicina, quel divino esem- 
pio ci racconforli, quando disgustati gli 
uomini di sua parola, e rifuggendola co- 
me dura, a chi erasi con lui rimasto vol- 
lossi cosi dicendo : « Forse volete anche 
voi andarvene? » Conciossiaché si dee te- 
ner fitto altamente e immobii nel cuore, 
che Gerusalemme prigioniera della llahi- 
lonia di questo secolo, discorso il suo tem- 
po, verrà francata, nè di lei perirà pur 
un solo ; perciocché qualunque lia perito 


experiri no* vo/tuì, utrum eum mentì* 
piacidìtate eorrigamnr, ne in dejensio- 
nem nostri errori* majore praecipilemur 
errore. Quod si nemo nobis dixerit, no*- 
que et ilio* qui audierunt omnino laiue- 
rit, nullu* dolor est, si non fiat iterum. 
Plerumque autem no* ipsi reeolentes 
quue dixerimus, reprehetuiimus aliquid, 
et ignorumus quomodo eum diceretur ac- 
ceptum sit;magisque dolemus, quando 
in nobis ferret carità*, si cum J'alsum 
esset, libenler acceptum est. Ideoque ojì- 
porlunitate reperto, sicut nos ipso* in si- 
lentia repre.hendimus, ita curandum est, 
ut etiam illi sensim corrigantur, qui non 
Dei terbi*, sed piane nostri* in aliquam 
lapsi suntfalsitalem. Siterò aliqui li- 
vore tesano cacci errasse no* gaudent, 
susurrone* detractores, Deo odibiles{i); 
praebeant nobis maleriam exercendae 
patientiae cum misericordia, quia et pa- 
tientia Dei ad paenitentiam eos addit- 
cit (2). Quid enim est detestabilius, et 
quod magi* tJiesaurizet iram in die irae 
et revelationis fusti judicit Dei(3), quam 
de malo alterius mala diaboli similitu- 
dine atque imitazione lattari f I\ion- 
numquam etiam, cum recte omnia vere- 
que aicantur, aut non intellectum ali- 
quid, aut cantra opinionem et consuetu- 
dinem veteris errori* ipsa novitate aspe- 
rum, offemlit et perturbai audienlem. 
Quod si apparuerit, sanabilemque se 
praebet, auctoritalum rationumque copia 
sine alla dilatione sanandus est. Si au- 
tem tacita et occulta ojfensio est, Dei 
tnedirina opitulari potest. At si resi- 
luerit, et curari recusaverit, consoletur 
nos dominieum itlud exemplum, qui of- 
Jensis hominibus ex verbo suo, et tam- 
quam durum re/ugientibus, etiam iis qui 
remanserant ait, Numquid et vos vullis 
ire (4)? Satis enim blXUM ATQUE 
IMMOBILE debet corde retineri, Jeru- 
salem captivam ab Imjus saeculi Baby- 
Ionia decursis temporibus liberari, nul- 
lumque ex illa esse periturum-, quia qui 

(1) lìom. I, »g, 3i>. 

(2) Hom. il, 4. 

(S) Ham. n, 3. 

(4) Jo. n, 6S. 





non era di lei. « Cbè fermo egli sì sta il 
f fondamento d’iddio avente qoeslo se*. 
« gnale; conobbe il Signore quelli che 
I sono suoi ; e dalla iniquità si diparta chi 

f >roferÌ8ce il nome del Signore. » Lequa- 
i cose riandando, e nel coor nostro invo- 
cando il Signore, meno temeremo gf in- 
certi riuscimenti del nostro dire al vedere 
l'incertezza ne’ movimenti degli uditori, e 
ci tornerà (in caro lo stesso solferire di ta- 
li molestie per ragion d’un atto misericor- 
dioso, se pure non cerchiamo in questo la 
nostra gloria. Poiché allora l’alto è buono 
veramente, quando la intenzione deU'opc- 
rante dalla carità quasi da dardo è vibra- 
ta , e com’ a dire al suo silo tornan- 
do, nella carità stessa vien di bel nuovo a 
posarsi. Più alacri poscia ci avrà quella 
lettura che n’allettava, o quell’ ascoltare 
di qualche ragionamento migliore, il qual 
per la voglia di preporlo al discorso che 
dovevamo far noi, c’ induceva pigrezza e 
tedio nello stesso discorrere; e ci sarà più 
giocondo dopo il travaglio; e con mag- 
giore Gducia supplicheremo allora Iddio, 
che parli egli a noi come noi vogliamo, 
avendo noi lietamente sopportato che egli 
parlasse per noi come noi potevamo. Cus’i 
egli avviene, che a coloro i quali amano 
Iddio, tutte le cose concorrano a bene. 

Or poi se ci stanca il ripetere tante 
volte le cose trite e da piccoli ; deh acco- 
modiamoci loro con amor di fratello, di 
padre, di madre, e in tal modo anche a 
noi, immedesimati al cuor loro, parranno 
nuore. Poiché I’ affetto dell’animo com- 
patente può cotanto, che ed essi tocchi dai 
nostro parlare, c noi dal loro apparare, 
abitiamo vicendevolmente gli uni negli 
altri ; e cos'i essi, per modo di dire, favel- 
lano in noi quelle cose che ascoltano, e 
noi apprendiamo in certo modo in essi 
quanto insegnamo. Non suol forse avve- 
nir cosa simile quando noi dimostriamo a 
chi mai non lì vide, alcuni luoghi spaziosi 
e vaghi di città o di campagna, che seb- 
bene noi trapassavamoli come veduti le 
mille volte senza piacere, tuttavia allora 
ri si rinnovclla il diletto nel diletto appun- 
to che in altrui eccita la novità!’ Il che, 
più che quelli ci sono amici, e più avvie- 
ne ; poiché è ili ijuinto per lo vincolo dello 
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perierii, non ex Ma eroi. Firinum enim 
fundamentom Dei stat, habeus signaculum 
hoc : Novit Dominus qui sunt ejus, et re- 
cedat ab iniquitale omnis qui nomiuat no- 
mea Domini (i). lata cogitantea, et in- 
vocantea Dominum in cor nostrum, mi- 
nua timebimua incertoa exitua aermonia 
nostri propter incertoa motua auditorum, 
delcctaòilgue noa eliam ipsa perpesaio 
moleatiarum prò misericordi opere, ai 
non in eo noatram gloriam requiramua. 
Tane enim est vere opus bonum, cum a 
cantate jaculatur agentia intcntio, et 
tamquam ad locum suum rediens, rur- 
sua in cantate reguiescit. Lectio vero 
quae noa delectai, aut aligua auditio 
melioria eloquii, ut eam promendo aer- 
mmi nostro praeponere volentes, cum pi- 
gràia vcl taedio loguamur, alaeriorea 
noa auacipiet, jucundiorgue praeatabitur 
post laborem; et majore fiducia depre- 
eaòitur, ut logmtur nobia Deus quo- 
modo volumua, ai auscipiamua hilaràer 
ut loquatur per noa quomodo posaumua: 
ita fit ut diligentibua Deum omnia con- 
eurrant in bonum (2}. 


17. Jam vero ai uaitata et pareuli^ytilW. 
eongruentia aaepe repetere faatidimus : 
congruamua eia per fraternum. pater- 
num, matemumque amorem, et copula- 
tis cordi eorum etiam nobia nova vide- 
buntur. Tantum enim valet animi eom- 
palientis ajjfeciua, ut cum illi affieitm- 
tirr nobia loquentibna, et noa Mia diacen- 
tibua, habilemna in incieem; atque ita 
et illi quae audiunt quasi loquatUttr in 
nobia, et noa in Mia diaeamua quodam 
modo quae docemus. Nonne accidere 
hoc aolel, cum luca quaedam ampia et 
pulehra vel urbium vel agrort/m, quae 
jam noa aaepe ridendo aine aliqua vo- 
luptate praeleribamua, oatendimua eia 
qui antea numquam tiderant, ut nostra 
delectatio in eorum nocitatia deiectatio- 
ne renovetur '? Et tanto magia, quanti 


( 1 ) tl. Tim. //. 19. 
Jiom, t ili, s8. 
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amore noi siamo in essi , che a noi rie- 
scono Doore qnclle cose, che ci erano 
vecchie, li! se noi, essendo hen avansali 
nel contemplare, non ci contentiamo che 
gli amici nostri si rallegrino e maravi- 
glino in veggendo le opere delle mani de- 
gli nomini, ma vogliamo innaltarli a con- 
siderare lo stesso arliiìcio ed intendimento 
del loro autore, di qui rilevandoli ad ammi- 
rare e laudare Dio creatore del tatto, dove è 
il line sommamente rroltìrero dell'amore ; 
quanto più conviene egli dunqueche ci con- 
soliamo allora che gli uomini già s' acco- 
stano ad imparare a conoscere lo stesso Id- 
dio, por lo quale son da imparare a cono- 
scere quantunque cose vi sieno degne di 
essere conosciute; e che rinnovolliaino noi 
stessi nella novità loro, sicché s'cH’è raf- 
freddila un po' l’usala predicazion nostra, 
col loro insolito udire si scaldi ? Qui s'ag- 
ginnge a recarci lietezza di peosaree consi- 
derare, da qual morte d’errore quell'iiomo 
trapassi alla vita delia fede. E se noi on- 
diamo per contrade usilatissimc eoo hene- 
fica contentezza, venendoci il caso d’inse- 
gnare la strada a chi s' affanna smarrito ; 
quanto più egli è uopo, che noi alacri c 
godenti ci mettiamo avanti, c percorriamo 
quelle vie della dottrina della salute, che 
a risguardo nosfro non sarebbe bisognalo 
riandare; mentre veniaiii cundocendo una 
anima misera e faticala dagli orrori del 
secolo per le strade della pace, comandan- 
docelo quegli stesso che a noi la con 
segnò ? 

Ma cerio egli è assai, durarla a parla- 
re fino al lermiue posto, quando veggia- 
ino immobile l’uditore ; o che occupalo 
dal timor della religione egli non osi colla 
voce o con altro cenno di corpo mostrare 
r approvazion sua, o che ne venga ralle- 
nulo da umano rispetto -, o che non inten- 
da qnanto gli si dice, o il dispregi. 

Or quando egli pare a noi, che non gl; 
veggiani dentro, d' animo incerto ; pon- 
gasi allora in opera ogni rosa, favellando 
che valga a riscuoterlo e covarlo quasi 
da' suoi nascondigli. Cosi quel troppo sno 
temere, che lo impedis e ili dire ciò che 
gliene paia, con qualche dolce csorlnziono 
dee racciarglisi via, c lenqierarsi quella 
sua vcrcconitiii, insiunandogli la finlello- 


sunt am'ciores : quia per amene mneti- 
lum in quantum in illis sumue, in tan- 
tum et nobie nova fiunt quae velerà fue- 
runt. Sed ti in rebut coniemp/andis ali- 
quantum profeeimut, non vohnmt eoe 
quos dìliffimut laetari et stupere, cum 
intuvnUir ojtera mantium hominnm ; sed 
rvlumus eos in ipsam arlrm consilittm- 
re hìstitutoris adtoHere, atque inde ex- 
sunjoro in a tmirulionem taudemque om- 
nicreantis Dei, uhi amoris fruvtuosissi- 
tmts fi tiis est : quanto ergo magie detec- 
lari nns ojioelel, eiim ipsum Deum jam 
diseere homines aceedunt, propter quem 
discenda sunt quaecumque discenda 
sitili; et in eorum novitale innovari, ut 
si friqidior est solita nostra praedicatio, 
inso/ita eorum aiidilionc Jerveseat. Uue 
ueeedit ad comparundam lactitiam , 
quod eogilanms et considcramus , de qua 

erroris morte in vitamjidei Iranseal/iomo. 
h si viros iisitatissiiiios cum hciiefica 
hilnrilatn transimus, quando alieni fol- 
te qui errando laboraverut, demonstra- 
mus riam ; quanto uìucrius et mm gau- 
dio nmjore in doetrina salutari, etiam 
illa qnar pro -.ler nos retexere non opus 
est. fieriiiìihtdare dehenms ; cnm aiu- 
mum miserandam et errorihus saeeuli 
fatigatum per ’itìnera pacis. ipso qui no- 
his eiiin pracstitit juhente, dediicimiis ? 


1 8 . Sed re veramuHum est perdurarez>gt\VJl 
in loquendo iisque ad terminum pretesti- 
tiilHin, cum moverinon ridenms audien- 
tem; qnod sive non audeal, religionis 
timore constrietus.roce ani aliquo mota 
eorporis signi fieare approbationem suam 
site humana vereeundia reprimatur ; 
sire dieta non inielligat, sive eonlem- 
nal; quando quidemnabis non cerne n- 
libns anima m ejus incertum est, omnia 
sermone tentarla sunt, quae ad emn 
excitandum et tamquam de latebrise- 
ruendnm passini valere; j\am et timor 
nimius atque ingiedìens dcelarationcm 
judicii ejus, hlamlii exbortulione pel- 
lendus est. et insinuando Iraternam so- 
cictatem vereeundia tcmpci aiida. et in- 
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volo aoiono, e (ularlo con inlerrogaiio- 
ni, se inleoda; e fargli animo a dire libe- 
ramente, se gliene pare alcuna cosa in 
contrario. Cerchisi ancora da lui, se ab- 
bia già forse sentite qoelle dottrine altron- 
de, e noi muovano perchè note e vulgato; 
e secondo risposta che egli co ne dà, par- 
liamo or più facile e piano or combatten- 
do le contrarie opinioni, ora non isvol- 
gendo troppo ampiamente quel che già sa, 
ma succingendolo, c trascegliendo alcu- 
ne cose da' santi libri, ivi dette mistica- 
mente, sopra tutto de' fatti narrativi, che 
in aprendoli o svelandoli indolciscano il 
nostro ragionamento. Che se poi fosse tar- 
do soverchiamente e balordo, ed avverso 
ad ogni maniera di tali dolcezze, miseri- 
cordiosamente lo si sopporti; e, corse l'nl- 
Ire cose di fretta, gli s'incnlchi principal- 
mente il necessario intorno alla cattolica 
unità, alle tentazioni, al conviver cristiano 
col divino giudizio atterrendolo ; e troppe 
più cose per lui si dicano a Dio, che di 
Dio a lui. 


Interviene ancora sovente, die chi da 
principio di buon grado ascoltava, poscia 
stanco d’ adire o di star ritto in piede, non 
muova più le labbra a lodare, ma a sba- 
digliare, e mostri non volendo, il suo de- 
siderio d’ andarsene. Del che falli noi ac- 
corti, dobbiamo tosto ricreare il suo spiri- 
to, dicendogli qualche cosa condita di 
onesta piacevolezza, e che la materia com- 
porli, ovvero alcun che di assai portento- 
so e stupendo, o anche cosa da doverne 
addolorare e piangere ; e specialmente se 
tocca Ini stesso, onde punto dalia cura di 
sè, non dorma; il che però non offenda 
con asprezza la sua verecondia, ma piut- 
tosto con dimestichezza a noi la concilii. 
Si può anco offerirgli a sedere, benché 
non V* ha dubbio, che, potendoi fare sen- 
za sconcio, non sia meglio farlo adire se- 
duto fin da principio : c molto più util- 
mente s’accostuma in alcune Chiese oltre 
mare, che non pur i Vescovi parlino al 
popolo sedali, ma che lo stesso popolo ab- 
bia sedili, onde i più deboli, lassi di stare 
non sieno stólli da un’utilissima attenzione 
che prestano, o anche forzati a partire. E 
non pertanto egli è grandemente diverso 
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Urrogaiione quaerendum ulrtim inlelU- 
gat> et dando fiducia, ut ti quid ei 
contradicendum videlur, libere profe- 
rat. Quaerendum etiam de ilio, utrum 
et aliquando jam audierit, et forlattit 
eum tamquam nota et penmìgata non 
moveant: et agendum prò ejus retpon- 
tione, ut aut planiutetenodalius loqua- 
mur, aut opinionem eontrariam refella- 
urna, aut ea qttae illi nota sunt non ex- 
plicenms laliut ted breviter complice- 
mut, eligamuaque aL'qua ex Aia quae 
mgatice dieta aunt in aanctia libria, et 
maxime in ipaa narratione, quae ape- 
riendo et revelando noater aermo dulce- 
aeat. Quod ai ni mia tardua eat, et ab 
Omni tali auavitate abaurdua et aver- 
aua, miaericorditer aufferendua eat, bre- 
vilerque deeuraia eeteria , ea quae ma- 
xime neceaaaria atmt, de unilate Ca- 
tholicae, de tenlationibua, de CAriatia- 
tia eonveraatione propter futurum judi- 
eium terribiliter ineulcanda aunt, ma- 
giaque prò ilio ad Deum, quam illi de 
Deo multa dicendo. 

19. Saepe etiam fit, ut qui primo liber 
audiebal, vel audiendo vel alando fati- 
galua, non jam laudane, aed oacilana 
labia deducat. et se abire velie etiam in- 
vitua oalendat. Quod ubi aenaerimua aut 
renovare oportet ejua animum, dicendo 
aliquid Annetta Ailaritate eondilum et 
aetum rei quae aqitur,vel aliquid valde 
mirandum et atupendum, vel etiam do- 
lendum atque pingendum ; et magia de 
ipao, ut propria cura punetua evigilet ; 
quod lamen non ojfendal ejua vereeun- 
diam aaperitale aliqua, ted potine fa- 
miliarilate eonciliet: aut oblata teetio- 
ne auecurrere; quamquam eitie dubita- 
lione, melina fiat, ubi decenler ^ri po- 
feti, ut a principio tedent audiat; lon- 
qeque eontulfiua in quibuedam Eceletiia 
tranamarinia non tolum antietilea aeden- 
let loquuntur adpopulum,aedipsi etiam 
populo eedilia aubjaeent, ne mdaquam 
infirmior alando laaaatue a taluberrtma 
intentione averlatur, aut etiam eogalur 
abaeedere. Et tamen multum inlereal ti 
te quitquam de magna multitudine tub- 
traAal ad reparandae virea, qui jam ea- 
cramentorum tociclale devinctua eat ; et 
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che alcuno già legato colla romnnione dei 
sacrainenli si tragga d'uua gran rolla per 
riprender forze j ovvero che se ne parla 
ODO, che ai primi sacramenti s’inizia ; al 
che fare è por molte volle costretto, se 
non vuole cascare anche in terra vinto da 
interior languidezza : perocché a costui 
nè il pudore lascia dire perchè egli sen 
va, nè la fievolezza gli consente di stare. 
Il che dico avendone presa spericnza : che 
fecemi appunto così un colai nomo rustico, 
onde conobbi quanto sia da rimediare a sì 
fatto inconveniente. Perciocché altramen- 
te poi chi patirà la nostra arroganza di non 
lasciar sedere, noi presenti, i fratelli nostri , 
o se si vuole (il che ci dee stare a petto ) 
onde farli appunto fratelli nostri ; mentre 
una femmina ascoltava seduta lo stesso no- 
stro Signore, al quale assistono gli Ange- 
li? Pur via, se il parlare è breve, o non vi 
ha spazio opportuno per gli sedili, ascol- 
tino in piedi ; ma ciò quando sieno troppi, 
e non da iniziare pur allora. Pcrciocdiè 
8 egli è uno, o due, o pochi, e questi ve- 
nuti a posta a farsi cristiani, troppo peri- 
coloso egli è parlar loro facendoli starsi 
ritti. Nulla ostante, se così cominciammo, 
avvisati poi dell' iucomodo dell’ uditore, 
gli si offra a sedere, anzi gli si faccia istan- 
za onde segga ; e truovisì fuori alcuna co- 
sa da ravvivarlo, e fugargli dall’animo 
ogni inquietezza, che messaglisi dentro co- 
minciasse per avventura a stornarcelo. Es- 
sendo noi dunque incerti delle cagioni on- 
de d’ ascoltare colui si stoglie senza far 
molto, fattoi sedere, dicasi qualche cosa 
centra i sopravvegnenti pensieri di mon- 
dane core, e ciò, come ho detto, o per 
modo faceto o per triste, affinchè se quel- 
le occupavano- la sua mente, sgombrino 
quasi citate a nome ; c se non è così, ma 
egli è stracco d’udire, col dire appunto di 
esse nn non so che d’impensato e di stra- 
no com'esse fossero, senza noi nulla sa- 
perne, l’annoiata intenzion si ristori. Ma 
ciò brevemente; soprattutto perché cline 
cosa che tramezza il discorso, e perché la 
medicina stessa non aggravi per avventu- 
ra il mal della noia che noi vogliamo gua- 
rire; e anco l'altre cose s’n Urei tino, e si 
prometta il fine, e si dia presto. 


ti Hit diteedat, ( qmd pUrumqm ine- 
vUaòiliter urgetur, ne interiore defechi 
viclu» etiam caditi), qui primi» tacra- 
menti» imbuendu» est : et pudore etùm 
non dieil ctir eal, et imhecillitate tiare 
non tinitur. Expertu» haec dico-, nata 
fecit hoc quidam cum eum ealechizta- 
rem, homo rusticana», unde maqnopere 
praecarendum esse didici. Qui» enim 
ferat arrogantiam noslram, cum viro» 
fratre» nostro», rei etiam quod majore 
aollicitudine curandum est, ut tini fra- 
tre» nostri, coram nobi» sedere non fa- 
cima» ; et ipsum Dominum nostrum, cui 
assistunt Angeli, sedens mulier audie- 
bai (i)? Sane si aut breri» sermo futu- 
rii» est, aut consessui loeu» non est ap- 
tu», stante» audiant; se.d cum multi au- 
diunt, et non fune initiandi. /\'am «zmCsputXlV. 
unii», aut duo, autpauei, qui projAerea 
renernnt ut Cristiani fiant, periculose 
loquimur stantibus. Tamen si jam sic 
coepimu», saltem animadverso audito- 
ris taedio, el offerendo sessio est, immo 
vero prorsus urqendus ut sedeai, el di- 
cendum aliquid quorcnovetur, quoetiam 
cura si qua forte irruens eum arocare 
coeperal, fugiat ex animo. Cum enim 
caussae, incertae sint, eurjam tacilus 
reeuset audire, jam sedenti aliquid ad- 
versus incidente» eogitationes saecula- 
rium negotiorum dicatur, aut hilari, 
ut dixi , aut tristi modo : ut si ipsae 
sunt quae mentem occupaveranl , ce- 
dant quasi nominalim accusatae ; si au- 
tem ipsae non sunt , et audiendo fa- 
tigatus est, eum de illi» tamquam ipsae 
sint, ( quando quidem ignoramus ) ino- 
pinalmn aliquid et extraordinarium, 
eo modo quo dixi, loquimur, a taedio 
renovatur intentio. Sed et breve sii, 
maxime quia extra ordinem inseritur, 
ne morbum fastidii cui subvenire, volu- 
mus etiam augeat ipsa medicina ; et ac- 
celeranda sunt reterà, et promittendus 
aique ex hibendus finis propinquior. 


(1) Lue. X, 39. 
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Che se amaroggiù a le 1’ aniiuo l'averti 
dovuto cessare da qualche 0 |>era, a cui at- 
tendevi, c che riputavi più necessaria, e 
per questo egli avviene che passionato tu 
catechizzi di mal umore : pensa, oltre al 
doversi trattar sempre cogli uomini mise- 
ricordiosamente e per atto di sincerissima 
carità, pensa esser incerto qual cosa noi 
facciamo più utilmente, e quale più oppor- 
tunamente intramettiamo, o al tutto om- 
mettiamo. Chè, essendo noi aH'oscuro del- 
lo stato presso Dio di quelli pe' quali af- 
fatichiamo, con nessuna, o ben leggeris- 
sima ed incertissima conghicttura tiriamo 
più tosto ad indovinare, di quello che co- 
nosciamo veramente qual cosa al bisogno 
loro più si convenga. Laonde dobbiam si, 
secondo la nostra veduta, disporre le cose 
da fare; e ove possiam venirle facendo neh 
l’ordine da noi posto, rallegriamocene, 
non perché a noi piacque operarle cosi, 
ma perchè si ne piacque a Dio ; ma se si 
frappone necessità di mutare quell’ ordine, 
non rompiamoci per questo, ma pieghia- 
moci facilmente, abbracciando siccome no- 
stro queir ordine che Dio antepose al no- 
stro, poiché egli è maggiore equità che 
noi seguiamo la volontà di lui, che non 
egli la nostra. Conciossiachè questa distri- 
buzione medesima, che secondo il nostro 
senno vogliam tenere in facendo le cose, 
allora soltanto meriterà lode, quando essa 
premetterà all' altre le cose più rilevanti. 
Or che adunque? ci lagneremo noi, se a 
noi uomini Dio sì metta avanti, mentre c- 
gli vai tanto più di noi ; quasi volessimo 
essere dissordinati Gno nell’ amare l'ordine 
nostro? Conciossiachè ninn nomo dispone 
più saviamente le cose a farsi , di lui il 
quale è più pronto a non far ciò che po- 
testà divina interdice, che enpido di fare 
ciò che amano pensamento divisa. Poiché 
t si rivolgono in cuore all' uomo, molli 
( pensieri ma il consiglio del Signore stas- 
f si in eterno. > 

Se poi l'animo non sa mandar sereno e 
lieto parlare perchè da qualche scandolo 
trovasi conturbalo ; ah! ci dee pur essere 
in noi s'i grande carità verso coloro per 
cui Cristo è morto, bramoso dì redimerli 
dalla morte de’ mondani errori a prezzo 
del suo sangue, che il solu annunziarci cs- 
Rosvini Voi. VI. 
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20. Si aulem confregil animutn fuiim 
alterius aclionis , cui tamquam magìs ne- 
cessariae jam suspensus e ras, omissio, 
et propterea tristis insuaeiter eatechi- 
zas: cogitare debes, exce/ito guod sci- 
mus misericorditer nobis agendum esse 
qnidquid cum Aominibus ajimiis, et ex 
officio sineerissimae carilatis ; hoc ergo 
excepto, incertum esse quidutìlius aga- 
mus,, et quid opportunius aiUintermitta- 
mus, aut omnino omittamus. Quia enim 
merita hominum prò quibtts agimus, 
qualia sint apud Deum non noeimiis, 
quid eis ad tempus expediat aut nulla 
aut tenuissima et incertissima conjectu- 
ra suspicamur , potius quam compre- 
hendimus. Qua propterresquidemagen- 
das prò nostro captu ordinare debemusr 
quas eo modo quo statuimus si perage- 
re potuerimus, non ideo gaudeamus 
quia nobis, sed quia Deo sic eas agi 
placuit : si autem aliqua ineiderit ne- 
cessitas, qua nosler ille orda turbetur ; 
Jlectamur facile, nefrangamur-, utqucm 
D-us nostro praeposuit, ipse sit noster. 
Aiquius est enim, ut n .s ejus quam ut 
ille nistram toluniatem sequatur. Quia 
et ardo agendarum rerum. quem nostro 
arbitrio tenere volumus ille utique ap- 
probandus est, ubi potiora prnecedunt. 
Cur ergo nos dolemus homines a Do- 
mino Beo tanto pjtiore praeeedi, ut eo 
ispo quo nostrum amamus ordinem , 
i ordinati esse cupiamusl N EMO enim 
MELIUS OIÌDIìSaT quid ajat, nisi 
qui paratia r est non aqere quod dicina 
potestale prohibetur, quam cupidior age- 
re quod humana cogitalione meditalur. 
Quia miillae engitaliunes sunt in corde vi- 
ri, consilium autem Domini manet in aetrr- 
num (i). 


2 1 . Si cero ex aliquj scandalo per- 
turbalUH animus n m valet edere sere- 
num jueundumque sermonem, tanUnn 
esse caritatem oportr t in eas prò quibus 
Christus mortuus est, volcns eos pretto 

(1) Prn'. XJ\, « 1 . 
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servi alcuno che dosidora d' abbracciare 
la fede cristiana, debba r condur uui duleo- 
ti a letizia e dilej^uar la tristezza, si come 
accade che il piacer de’giiadagni indolci- 
sce il dolor delle perdite. Poiché lo scan- 
dalo non ci addoglia se non peri he o ere 
diamo, o vepginm verameiilc, che ne pe- 
risce colui che il comniiie, o ]ier lui ijual- 
che .altro meu rerino- ad :nqueehe 

viene a farsi en.d.re, colla s| eraiiza che 
dà di suo avanzameulo, cancelli il dolore 
di quello che seaùde. Che se ci s’ insinua 
timore, non forse quel proìcliio diventi fi- 
gliuol di geenna, dacclié assai ne abbiamo 
pure in sugli occhi di tali, onde qae’ scan- 
dali che si ne cuocciono ; non vaL a qtieslo 
ZI rilardarci, ina ad eccitarci ed assoili- 
gharci allin di mettere in guardia il novel- 
lo d.iH’imitar qne' colali, che non nel vero 
essere, ma sol nel nome sono Crisliani j 
sicché non avvenga giammai, che mosso 
dal gran numero eh’ essi sono,o voglia se- 
guitar quelli, o per quelli noa voglia se<i 
guitar Cristo ; c a dirlo in altro modo, o 
non voglia esser nella Chies.v di Dio dove 
quelli sono, o pure vi voglia esser alla 
foggia di quelli. E, non su come, in cota- 
li ammonimenti egli é più caldo il discor- 
so, al quale è fomite il dolor presente ; per 
modo che noi già non siam più pigri, ma 
diciamo più accesi e veementi quello, che 
diremmo più freddamente e più lentamen- 
te se ci tenessimo più sicuri dcH’esito; c 
sentiamo allegrezza che ci sia dato modo 
di sfogare non senza frullo l'animo nostro. 

Ala se ci ha compresi mestizia di qual- 
che nostro errore o peccalo, allora ci dob- 
biam sovvenire , non solo che é « sacrifi- 
« zio a Dio uno spirilo contribolalo, » ma 
ancora, che « l’elemosina spegno il fallo 
I non altrimenti che 1’ acq i.a il fuoco; » 
e parimente che é detto: « Voglio niisc- 
« rlcordiapiù presto che sacrifizio. » Co- 
me donijnc nel pericolo d'un incendio cor- 
reremmo all’ acqua ond’ estinguerlo , e se 
alcuno di vicino ce ne offeris.se, l’ avrem- 
mo il) grado ; cosi parimente, se dal no- 
stro fieno s' alzò fiamma di |>eccalo , e 
quindi n' andiam crucciosi , consoliamoci 
allorché ci é dato di fare un’ opera inise- 
ricorJiosissima) quasi d’una fonte presta- 
taci ond’ attingere acque che attutino l’ap- 


sani/uiiiù sili ab erroriim saecularium 
morie redimere-, ut hocipswn qtmd nobit 
h islibus t^uutiatur.praestoease aliqvem 
i/iti deai Jere! fieri ebrùtianus ad conao- 
lationem illiiia reaolutionemque triatiliae 
valere dibeal, aicut aolenl li.-crortnn gatt- 
diadolorem lenire damnorum. !\'onenim 
acanelahim noa contriatot alicuina, niai 
quem perire enei per qttew perire infii mum 
vcl credimua vel riurmua. ìlle igilur qui 
initiemdua ad cerài, dtetn sperai ter posae 
prijicere, eioiorem dejicieutia eabstergetl. 
Quia et ai l inor ille auggcciiur, ne fiat 
proaelqliea filiua gebenneie (t), dum multi 
talea veraanlier ernie ocieleia, ex qteibua 
oriientrer ea quibua urimur acandnla ; 
non a l relardandoa noa perù ne re debel 
aed magia ad excitandra et aeteeneioa : 
e/uatemea quem imbuimua moneamua, ul 
caveat imilationem eorum, qui non ipaa 
verilate,aed aolo nomine Cltrisliaiàawil; 
nec eorum lurhet cormnolua aW aectari 
velit eoa, ani Cbrislum mlit aectari prò- 
pter eoa-, et ani nolìt eaae in Eccleaiu Dei 
ubi illi anni, aut talia ibi velit eaae qua- 
lea illi armi. Et neacio quomodo in liieju- 
amodi moniàa or lentior aermo eat, cui 
Jòmitem aubminiatrat praeaena dolor : 
ut non aolum pigriorea non aimua, aed 
eo ipao diceunua accensiua atque vebe- 
ntenliua, quod aeeuriores frigidità et 
lenliua diceremua ; gaueleamuaqtte nobia 
occaaionem dr/ri, ubi rnotus animi no- 
stri aine fe-uctificeitione non tranaeat. 

22. Si autem dealù/uo errato noatro 
vel peccato noa maeatituio eompreben- 
dii, non tantum meminerimus aacrifi- 
cittm Deo a/àrihtm case contriMa- 
tum (z), aed elietm illud. Quia sicut aqua 
igiiem, sic eleoaiosyna exslinguit pecca- 
tura (3). Et, Quia misericordiam, inepàt, 
volo quam sacriricium (4). Sicut ergo ai 
periclitaremur incendio, ad aquam teli- 
eque curreremua, quo posaci exliiigui, et 
gratularemur ai quia eam eie prjximo 
ojjerrel : ita ai de nostro fereno atiqua 

(1) Mallh. XXUJ, i5. 

(2) Pml. L. >Q. 

13) KrcU. Ut, 

(i) Uaee f J, C. 
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piccalo incendio ; se pure non siam si paz- 
zi, (la (Tcdere die (orni meglio di correre 
piutlosto col pane ad empire il ventre dcl- 
[’ airainato , di quello che sia colla divina 
parola a istruire la mente a chi di quella 
si nutre. Oltrecchè, se fosse solo di gio- 
vamento il fare tal cosa, e non facendola 
non ne venisse alcun nocumento ; non sa- 
rebbe allora altro che un pillarsi sciagu- 
ratamente dopo le spalle il rimedio pre- 
stalo nel rischio non già deU'altrni salute, 
ma della propria. Ma non istà qui tutto. 
Poiché suonando in tuono si minaccevole 
dalla bocca di Dio: « Servo malvagio e 
( pigro, avessi tu dato il mio danaio ai 
« banchieri; i> qual forsennali-zza è ella 
Gnaliiieulc coicsia, perchè ci alfanna il pec- 
cato nostro, per questo voler peccar nuo- 
vamente, negando il danaio del Signore a 
chi lo vuole e '1 dimanda ? Dai qiiiii pen- 
sieri e riilellimenli tersa la caligine delle 
tristezze, la mente si assetta a cale.diizza- 
re, con soave modo infondendo nel disce- 
polo ciò che sgorga senza pigrezza e con 
letizia dalla pienezza della carità. Le quali 
cose non tanto io a te, quanto a tutti noi 
le dice lo stesso amore diffuso nei nostri 
cuori per lo Spirilo santo che ci fu dato. 


Ma or to forse noo ressi dal chiedermi 
come debito quello, che prima di dartene 
promessa, io non ti dovrà ; cioè che non 
m’incrcsca di stenderti e di proporti a mo- 
stra uno esemplare di discorso, quasi io 
medesimo or qui catechizzassi. Il che pria 
di fare, voglio che tu consideri, altra es- 
ser la meute di queMo che detta ed imma- 
gina il lettore che Icg^’erà, altra di (jiicl- 
lo che parla e pone attenzione all’ uditore 
presente: e in quest'ultimo ca.so ancora, 
altra esser la mente di chi ammonisce a 
quattr’occhi, senza che terze |M?rsime ne 
sticno a sindacare; altra di chi aromaeslr.i 
in pubblico, .attornialo da uditori che la 
pensano a cento versi: ed in questo genere 
di nuovo, altra quatulo s’ammaestra un so- 
lo, e gli altri ascoltano giudici o lestimoiit 
ciò che già sanno ; ed altra quando tutti 
insieme stanno attendendo quello che noi 
diciamo : e qui parimente, diversa se qua- 
si alla dimestica sediili $i sermoneggi, i, o 


27 

peccati fiamma mrrtxù., et propterea 
eonturòamur, data occasione miserieor- 
diesimi operis, tamqumi de oblato fon- 
te gaudeamus., ut inde illud guod exar- 
serat opprimatur. I\is! forte lam stulti 
sumus, ut alacrius arbitremuR eum pa- 
ne currendwn, guo ventreni esurientis 
impleamus, guani eum verbo Dei, otto 
mentemistul edentis ùtruamus. iJue 
accedi!, quia si tum tummndo prodesset 
hoc facere non facere autem nichil obes- 
set; injelieiter in pericuto sa/uiis , non 
jam pi-oximi, sed nastrae, ublatum re- 
medium spernerewus. Cum vero ex ore 
Domini tam minnciler sonet. Serve ne- 
qiiara et piger, darespeciiniain meam num- 
raulariis (i) tandem demeutia est, 
guoniam peccatnm nostrum nns angit , 
ideo ritrsus velie peccare non dando pe- 
euniam dominicam volenti et petenti? 

His atque hujttsmodi co/itationibus et 
considerationibus depulsa caligine tue- 
diorwn.ad catechizan lumaptatur inten- 
tio ut suaviter imbibatur quo l impigre 
atque htiariter-de carilatis ubertate pro- 
riunpit. Haec enim non tam ego Ubi, 
qurnn omnibus nobis dici! ipsa dilectic, 
quae diffusa est in cordibus nostris per 
Spiritum sanctum, qui dalus est no- 
bis ( 2 ). 

23. Sed mine eUam illud guod priusii-i’. Vi 
guani promitlerem non debebam, jam 
fortasse debitum Jlagitas, ut aliguod 
sermonis exemplum, tamguam si ego 
aliquem catechizem . non me pigeat ex- 
plicare, et intuendum Ubi proponere. 

Quod prius gtiam faciam volo eogites 
aliam esse intentionem dictantis, cum 
lector fulurus cagitatur ; et aliam lo- 
quenUs, cum prnescns auditor adtendi- 
lur : e' in eo ipso aliam in secreto tno- 
nentis, dum nullus alius qui de nobis 
ìudicet praesto est ; aliam palam docen- 
tis ahquid, cum dissimiliter opinantium 
eircuinstat auditus : et in noe genere 
aliam cum doretur unus, ceteri autem 
tamquam jmlicuntes aut adtestanles 
quae sibi nota sunt audiunt; aliam eum 
omties communiier quid ad eoe profei-or 

ft) ÌHaith TX/', »G, 
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«e da luogo elevalo projicliiaiiio, man- 
dando ì guardi su a noi soli tutto il po- 
polo silenzioso. E cosi predicando, corre 
ancora gran divario dall’ aver noi pochi 
o molli uditori', dotti od indotti, od' ugni 
modo misti; di città o di contado, o tut- 
t’ insieme ; ovvero una gente rimescolata 
di qualunque sia gonerazion di persone. 
Poiché non può esser a meno, che di»erse 
impressioni si formino nel parlante e pe- 
rorante, e che il discorso che tiene porli 
quasi la fisonomia di quell’ airello dell'ani- 
mo da cui move ; e che secondo questa 
diversità tocchi diversamente gli uditori, 
come essi stessi son diversamente tocchi a 
vicenda dalla presenza di quelli con cui si 
trovano. Ma percioi chèoratraltiamod'am- 
raaeslrare idioti, quanto, a quello che av- 
viene in me t'assicuro, che in diversa for- 
ma in son mosso quando veggonii innan- 
zi a catechizzare un uomo erudito o un 
dappoio, un cittadino o uno straniero, un 
ricco o un povero, un privato o uno in di- 
gnità, in potenza, di quella schiatta, di 
quell’età, di quel sesso, di quella sella, di 
quel volgare errore o di <|uelrallro venuto; 
c giusta la varietà del sentimento che vie- 
ne in me ingeneralo, anco il discorso se 
ne esco, e s’ avanza e termina diversa- 
mente. E poiché, dovendosi a lutti la me 
desima carità, non a tulli però si avviene 
la medesima mcdicind: la stessa carità é 
quella che altri ne partorisco, con altri si 
inferma; nitri eli’ è sollecita di edificare, 
altri teme d’olfendere, si china con nitri, 
con altri s’ imianlza; ad altri é dolce, ad 
altri severa, nemica a nessuno, madre di 
tulli. E chi non fece mediante questa cari- 
tà spcriinciilo di qunni’io dico, «piando ve- 
de noi, ci crede lieali, consider.ando sol 
che sia ddellevole cosa quel celebrarsi 
dalla bocca della moltitudine il poco d’a- 
bilità che ci venne dato : ma Iddio, n in 
« cospetto del quale entra il gemito di 
« que’ che portano i ceppi, » riguardi 
egli alla bassura nostra c al nostro stento, 
c si ne rimetta tulli ì peccali nostri. Il per- 
chè se alcuna cosa in noi ti piacque, e se 
perciò tu vorresti aver sull’ occhio un ser- 
mone catechistico qual tu dei far sovente, 
sappi però che meglio apprenderesti ve- 
den loci c udendoci allor che il facciamo, 


mus expeelaitl: et rrirstis in hoc ipso 
aliaiii, cutn quasi priralim eonsedetur , 
ut sermoeinatio conseralur aliam tum 
populus tacens unum de loco superiore 
dicturum suspensus inludur : multum- 
que interest, et cum ila divimus, utrum 
pauci adsinl an multi; dodi an indoeti, 
an ex ulrnqtie genere mixti ; urbani an 
rustici; an hi et iìti simul; an populus 
ex Omni hominum genere lemperatus sii- 
Fieri enim non pntesl, nisi alitcr atque 
aliteraj/ìcianl locuturum atque dicturum, 
et ut senno qu’ prof ertur, gffectionis ani- 
mi a quo prqferiur, quemdam quasi vul- 
tum gernt, et prò eadem dicersilale di- 
verse officiai auditores , cum et ipsi se 
ipsos direrse afficiant invieem praesentia 
sua.Sedquia de ntdilmsimbuendisnunc 
agimus, de me ipso tUti teslis sum, 'ali* 
ter atque aUter me moveri, eum ante me 
eatechizandum video eruditum, inertem, 
civem, peregrinum, divitem, pauperem, 
privalum , honoratum, in potrstate ali- 
qua constitutum, illius aut illius gentis 
hominem, illius aut illius aelalis aut se- 
xus, ex illa aut illa seda, ex ilio aut 
ilio volgari errove renientem: ae prò di- 
versitate niotiis mei senno ipse et proce- 
dit, et progreditur, et finitur, l'A quia 
eum eadem omnibus debeatur caritas, 
non eadem est omnibus adhibenda medi- 
cina, i/isa item caritas alias partnrit, 
eum aliis infirmatur ; alias curai aediji- 
eare, alias contrcmiscil offendere ; ad 
alias se inclinai , ad alias se erigi! ; 
aliis blanda, aliis severa, nulli inimica, 
omnibus maler. Et qui non expertus est 
eadem cantate quoa dico, eum vide! nos, 
quia facu/tas aliqua nobis donata dele- 
dal laudabiliter imi ole scere in ore niul- 
titudinis, inde nos bentos palai : Deus 
autem in cujus conspeclum intrat gemi- 
tus enmpeditorum ( i). videal hnmililutem 
nostrum et laborem nosti-nm, et dimittat 
omnia peccata nostra (2). Quamobrem 
si quid libi in nobis placnit, ut aliquam 
observationem sermonis lui a nobis au- 
dire qiiaereres, meliusvidendoet audien- 
do nos eum haee agimus, quam legenda 
eum haee dictamus, ediseeres. 

ni Psat. l.JXrur, II. 

(2j xyn , i«. 
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di quello chesialeggendooraclieiniscrillu 
nc traUiamo. 

Ma ciò nulladitneno poniamoche alcuno 
sia venuto a noi per farsi Cristiano, un 
idiota, non però de’ rustici, si de' cittadi- 
neschi, de’ quali tu ne dei incontrare assai 
quivi in Cartagine ; e domandalo s’ egli 
desidera di esser Cristiano per vantaggio 
della vita presente, o per la requie che 
appresso di questa si spera, abbia rispo- 
sto, che per la requie futura. Allora noi 
il piglicrcmino ad ammaestrare, cosi per 
avventura dicendogli ; 

Esempio di una Catechesi. 

Crnzic a Dio.o fratello. Mollo teco io 
mi congratulo, e sento di le allegrezza, 
poiché in tante c cosi risicose tempeste di 
questo secolo, tu prendesti il vero e sicuro 
consiglio di riparartene. Conciossiachè in 
cotcsla vita con grandi travagli gli uomi- 
ni vanno riposo e sicurezza cercando, ma 
per le prave loro cupidigie non la rinven- 
gono. Che si persuadono di trovar quiete 
in cose inquiete e non permanenti ; le qua- 
li, poiché vengono sottratte loro dal tem- 
po e Irascorron via, con patimenti e do- 
lori gli agitano, nè lor consentono d’ ac- 
quietarsi. Cosi voglia l’uomo posarsi nelle 
ricchezze ; ed egli lassi anzi superbo, che 
sicuro. E non veggianio noi quanti le per- 
dettero subitamente, e quanti per cagion 
di esse perirono, o ingordi di acquistar- 
sele, 0 da più ingordi rapitori di quelle 
oppressati ? Le quali poi dove si stessero 
pur coir uomo tutta la vita, nè abbando- 
nassero il loro amatore, egli medesimo 
converrebbe che le lasciasse morendo. Pe- 
rocché quanta è ella mai la vita dell’ uo- 
mo, se anco invecchia? o se gli uomini si 
braman vpcchiezz.a, che braman altro fuor 
di una lunga inrermità? Cosi e gli onori 
di questo secolo, che sono eglino, se non 
contaginne, e iuania, e pericolo di rovina? 
Poiché dice la Scrittura santa cosi: « Ogni 
n carne è fieno, e splendidezza di nomo 
« come fiore, di fieno. Seccò il fieno, 
( cadde il fiore : ma rimane eterna la pa- 
« rola del Signore. » Laonde chi des-dera 
riposo vero e felicità vera, dee sollevar sua 
speranza dalle cose mortali e scorrenti, 


24- Sed (amen fneiamus aliqitemii^fix jy| 
venisse ad nos, qui vult esse Cristiam/s, 
et de genere quidem idinlnrum, non la- 
men rusticanomm^ sed iirhanoriim, qua- 
les apud Carthnginem plures experiri 
le necesse est: inlerrogatnm etinm utrnm 
propler viCne praesentis aliqnod comma- 
dwn, an propler requiem qiiae poslhane 
vitam speratile., Chrislianus esse deside ■ 
rat, propler filtiram requiem respondis- 
se; talifortassc a noAis instrnerelur al- 
loquio. Deo gratias, frater: valde libi 
gratular, et gaudeo de te, qund in tan- 
lis ae tam perieulosfs hujus saeeuli lem- 
pestatibus de aliqun vera et certa seeu- 
rilale cogitasti. Nam et in hac vita ho- 
mines maqn<s laboribus requiem quae- 
runt, et securilalem, sed pravis cupidi- 
tabus non inveniunl. frollini enim re- 
quieseere in rebus inquielis et non per- ' 
manentibus : et quia illae tempore sub- 
trahuntur et transenni, timoribus et <lo- 
loribus eos agilant, necquietos esse pcr- 
miltunt. Sive enim in divitiis ve/il homo 
requiescere, magis superbus efjUcitnr, 
quam seeurus. An non videmus quam 
multi eas subito perdiderinl, multi etiam 
propler illas perièrint, atti rum eas ha- 
bere eupiunt, aut cum eis oppressis a 
eupidioribus aufemntur? Quae si etiam 
per tolam vitam cum homine permane- 
renl, et non desererenldilectorem stium, 
ipse illas sua morte desererel. Quanta 
est enim vita hominis, etiamsi senescat? 

Aut cum sibi homines optant scneetu- 
tem quid al. ud optant nisilungam infir- 
milatcm ? Sic et honores hujus saeeuli, 
quid sunt nisi typus , et inanilas, et 
mine periculum? Quia sic S cri /i tura 
saneta dici!, Omni.s caro foenum, et cla- 
ritas hominis ut llos forni. Foenum aruit, 
ilos decidit: verbum autem Domini manet 
in aeternum (i). Ideo qui veram requiem 
et veram felicitalem desiderai, debel tol- 
lere s/iem suam de rebus mortalibus et 
praelereuntibus ,et eam collocare in ver- 
bo Domini, ut haerens eiquod manet in 


ft) hai. AX, 0. 8. 


Digitized by Coogle 


30 

figgendola nella parola del Signore, sic- 
ché nllaccalo a quello che rimane eterno, 
egti pure con esso eterno rimanga. 

Sonovi altresì degli uomini che nè si 
curano di farsi ricchi, uè alle vane |>ompe 
dc;^|i onori ambiscono di pervenire ; ma 
vogliono spassi e riposi nelle taverne e 
nelle fornicazioni, e nei teatri e negli spet- 
tacoli di hagntlellcrie, cui nelle grandi cit- 
tà trovano senza dispenderc. Ma per tal 
foggia logorano cotestoro in lussurie il lo- 
ro |>oco ai ere, c poscia sdrucciolano ai 
furti, alle rotture delle case, e talvolta an- 
co a’ ladronecci della strada, e di mille 
paure s’ empiono ; e cosi questi medesimi 
che poco innanzi cantavano per le taver- 
ne, già sognano il piangere della prigio- 
ne. CoU’atlendere poi agli spettacoli eglino 
si fanno simili a'diavoli, aizzando gli uo- 
mini co’loro grilli ad ammazzarsi a vicen- 
da, e ad avere fra di sé, che pur non si 
sono oITcsi, pertinaci battaglie, per dar gu- 
sto al popolo insano. Che se li veggon con- 
cordi, gli odiano e li persegui la ik), e gri- 
dano sieno frustali come per reato di col- 
lusione, e sforzano a ordinare una tale in- 
giustizia anche il giudice vendicatore delle 
inginstizio; ma se veggono menar fra loro 
inimicizie orrende, o siouo li sinte, come 
s’appellano, o gli scenici e i tiinelici, o 
r aurighe, o i cacciatori, che sposti ven- 
gono miseri a tenzonare non pur uomin 
con uomini, ma uomini insiem con bestie; 
allora si gli amano, c tanto più, più che 
furiosamente fra di loro li veggono invijze- 
rili ; e più se rie dilettano, o favoreggia- 
no quegl' islizziti, e favoreggiandoli gl’i- 
stizzano ; impazzendo contro sè stessi gli 
S|>ellnlori col parteggiare vìa più che quelli 
medesimi, di cui da pazzi vanno la pazzia 
provocando, e di cui pazzamente deside- 
rano essere spettatori. Come può dunque 
l’animo serbare la sanità della pace, se di 
discordie e di guerreggiameniì si nutrica? 
Poiché qual cibo si piglia, tal salute s' ot- 
tiene. Air ultimo, quantunque gl’insani 
sollazzamenti, ikm) sìeim sollazzamcnti, pu- 
re qualunque cosa egli sieno, e quanto si 
voglia diletti la jatUuiza delle riechezze, la 
gonfiaggine dogli onori, il diluviare delle 
taverne, il rissar dei teatri, l’ insozzamento 
delle fornicazioni, c la pruriginc delle ter- 


aetemum. etiam ipse eum ilio maneat 
in aelernmn. 

25 . Sunf edam homines qui nee di- 
vitti qnnemnl esst , nee ad tonai ho- 
norum pompai ambiunl pervenire: ied 
gatitlere et requineere volani in popinis 
et tn furnicatiunibui, et in iheatrii at- 
que ipeetaculii nuijacitalii qtiae in ma- 
gnii eirilatiòui gratti habenl. Sed tic 
etiam i;>ii aut comumunl per luxttriam 
paaperlatem iuam, et ab cgeilate poilca 
tn furia et ejfradurai , et aliquando 
etiam in latroeinia proiiliunl, et mbilo 
mullii et muqnii timorijut implenlur ; 
et qui in p ipina patii i ante rantabant, 
jam plnnclut carcerii eom’iiaut. Sla- 
diii autem ipeclaculorum fiunt daemo- 
nibtii iimitei, elamoribui sufi incitando 
kominet, ut se invicem caedant, secuin- 
que. habeant eontenliosa cerlamina qui 
se non laeserunt, dum piacere insano 
popolo eupiunt: quos si animadverte- 
rint esse eoncordes, fune eos oderunt 
et persequuntur, et lamquain collusores 
ut fuslibus verberentur exclamant, et 
Itane ini /uitatem facere etiam vindieem 
iniqnitatum judicem eogunt-, si autem 
horrendas adversus invicem inimicitias 
eos exerecre cognoverint , sire siittae 
qui appellantur, site scenici et thgmcli- 
ci, sioe aurigae, sive venatores, quos 
miseros non solum homines eum homi- 
nibtiSs sed etiam homines eum brstiis in 
eertamen pugnamqtte commi tinnì ; quo 
majore adversus invicem discordia fu- 
rere senserint, eo magis amant et de/ec- 
tanlur, et ineitatis favent. et J'aventes 
incilant, phis adversus se ipsos insa- 
nientes ipsi spectalores alter prò alte- 
ro, quam illi quorum tnsaniam insani 
provocant, sed insaniendo spectare dc- 
siderant. Quomodo ergo sanitatem pacis 
tenere animus potest, qui discordiis et 
cf rlaminihus pascilur'i Qualis emin ci- 
bus sttmilur, lalis rabludo eonsequitur. 
Postremo quamvis insana gaudio non 
siiti gaiidia tammqualmcunvjue sint, et 
quantundibet delectet jactantia divilia- 
rittm, et lumor tonorum, vorago popi- 
narum, et bella thealrorum, et itmittiit- 
ditia fomicationum, et prurigo therma- 
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me ; ma una febriciaUola tulle colesle cose 
8Ì porla via, e a noi ancora vivi sottrae 
tutta la falsa baldoria. Rioinnsi allora la 
coscienza vnota e tralilla, vicina a speri- 
mentare Iddio giudice, cui non volle avere 
a custode, e rinvenirlo aaprosovrano, aven- 
do avuto a dispregio di cercarlo ed amar- 
lo dolce padre. Ma tu che cerchi la requie 
verace dopo questa vita promessa a’ Cri- 
stiani, tu sì qui ancora in fra le molestie 
amarissime della vita presente la gusterai 
soave e cara, se vorrai porre amore a’pre- 
celli di quello che la promise. Poiché non 
essendo tu venuto a unirti alla Chiesa di 
Dio per aver da lei temporale vantaggio, 
abbili pur per certo, che in poca ora tu fa- 
rai il .saggio del come i frulli della giusti- 
zia sieno più dolci di quelli della iniquità, 
c del come l'uomo tragga più vero e più 
giocondo diletto daUa buona coscienza fra 
le molestie, che dalla malvagia fra le de- 
lizie. 

Conciossiaché v’ha di coloro, che ama- 
no d' esser Cristiani per guadagnarsi certe 
persone onde aspettano degli agi umani, o 
per non urlare con altre cui temono. Ma 
costoro son reprobi : c se Ono a certo ter- 
mine la Chiesa li porla; ella fa come l’aia, 
che fino a tempo di vagliatura sosticn la 
paglia. S’essi non si ravveggono, e se non 
danno principio ad esser Cristiani per ra- 
gione di (juel riposo eterno che dee siicce- 
oere nella (ine, certo verranno sceverali. 
Kè faccia loro lusinga lo strarsone ora nel- 
r aia medesima col frumento di Dio ; . poi- 
ché con esso non islarnuno nel granaio, 
ma alle meritale nanime già si destinano. 
Altri si Irovan puro fomiti di speranza ini- 

f liorc, ma con pericolo non nien grande. 

quali già temono Dio, nè l>eir>ggiano il 
nome cristiano, né dentro la Chiesa di Dio 
si mettono con cuore iniinito; ma si vanno 
poi attendendo bealiliidine in. questa vita, 
c di dover essere per beni terreni più fe- 
lici che non gli altri, i quali Dio non ri- 
spettano. li) quindi poi al vedere degli scel- 
lerati e degli empt andar possenti e pri- 
mari nelle fortune di qiiestu mondo, e sé 
all’ opposto o averne mono o perderle, si 
turbano quasi riverissero Dio per nulla, e 
agevolnieule s’ allontanano dalla fede. 


.’?! 

rum, auferi omnia ùta una Jobricula, 
et adhue uiventibus totam falmm bea- 
tiludmem siibtrabit: remanet inanis et 
sali eia comeientia, Dettm senturajudi- 
cem, iftiem notuit babere. custmlem; et 
inrenturausperum Dominum, ifuemdul- 
cem patrem ffuaerere et amare conlem- 
»it. Tu autemquia veram requiem quae 
post bone vitam Crislianis promitlitur 
quaeris, etiam hic eam inter amarissi- 
f!MS vilaebujus mofeslias suavemjocun- 
damque gustabis, si ejus qui eam prò- 
misit praecepla dilexeris. Cito enitn 
serUies dulciores esse justitiae fructus 
quam iniquitatis, et verius alquejocun- 
dius qaudere hominem de bonaconseicn- 
Ha inter mo/estias, quam de mala inter 
delicias : quia non sic venisti eonjungi 
Ecclesiae Dei, ut ex ea temporalem ali- 
quam utililatem requiras. 

26. Suntenim qui propterea to/««/Cafa[ jyu 
esse Cristiani, ut aut promereanlur ho- 
mines a quibus temporalia commoda ex- 
spectanl, aut quia offendere nolani quos 
timent. Sed isti reprobi sunt : et si ad 
tempus eos porta! Ecclesia, sieul area 
us'/ue ad tempus ventilalionis paleam 
sustinet (i); si non se correxerini, et 
propter fuiuram sempiternam requiem 
Cristiani esse coeperint, in fine separa- 
bunlur. Nec sibi blandiantur quod in 
area possunl esse cum Jrumento Dei: 
quia in borre'ì cum ilio non erunt, sed 
igni debito deslinantur. Sunl etiam alii 
meliore quidem spe, sed tamen non mi- 
nore periculo, ^uijam Deum timent, et 
non irrident Christianum nomen, nec 
simulato corde iulranl Ecclesiam Dei, 
sed in ista vita exspertant felicitatem, 
ut feliciores sint in rebus terre nis, quam 
illi qm non colunt Deum: ideoque cum 
viderint quosdam seeleratos et impius 
ista saecnli prosperitate poUere et ex- 
cellere, se autem vel minits babere ista 
rei amitlere, perlurbantur lamquam sì- 
ne caussa Deum colant, et facile a fi- 
de deficiunt. 

(I) Uatth. ÌU, 12. 
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Ma (juogli che ama di Tarsi Cristiano 
per la Gempìlcrna beatitudine e per lo pcr- 
pluo riposamento promesso a’ santi dopo 
la vita presente, onde cioè scampi sè me- 
desimo dall’ ardere col demonio nel fuoco 
eterno, anzi con Cristo entri all eterno re- 
gno j onesti sì veracemente è cristiano, 
provveuiito a tutte tentazioni e di corrom- 
persi nelle venture, e di frangersi nelle 
sventure, e nell'abbondare de'terreni beni 
modesto e temperato, e tra le tribolazioni 
forte e solferente. Il quale avanzandosi 

f iervcrrà a sì fatto anim i, di voler amare 
ddio piu che non paventi geenna, per sì 
fatta guisa, che quando anche esso Dio 
gli dicesse ; Va, e spassati in eterni dilet- 
lamenti carnali, e a tuo potere pecca, nè 
mai morrai, nè sarai messo in inferno ; 
solo tu non istarai meco; egli inorridirà, 
e non peccherà in modo nessuno ; e que- 
sto non alline di non traboccare colagi;iù 
dove prima temea, ma per non oifender 
colui che ama tanto ; nel quale solo sta 
quella requie, « cui non vide occhio, nè 
« udì orecchio, nè sorse in cuor d'uomo, 
« e cui a coloro che l' amano ha esso Id- 
« dio apparecchiata. » 

Del qual riposo la Scrittura accenna, nè 
trapassa di raccontare, come in principio 
del mondo, quando Iddio creò cielo c ter- 
ra, c tutte rose che in essi stanno, il Si- 
gnore travagliò sei giorni, e il settimo si 
quietò. Chè nulla costava all’ onnipotente 
il fare ogni cosa e in un momento di tem- 
po. Non aveva egli certo trav.agliato da 
doversene riposare, quando, « Disse e fu- 
ti rono fatte, comandò e furono create le 
« cose; 1 ma vuol s gniticare, che traj as- 
sale sei età di questo mondo, nella settima 
come in un settimo giorno, egli si ripo- 
serebbe ne’ santi suoi; poiiliè si riposeran- 
no essi in Ini dopo tutte I’ opere buone di 
che il servirono ; le quali opere egli me- 
desimo, che chiama o die comanda, e che 
rimette i passali trascorsi, e che giusliiìca 
chi prima era empio, suol farle in essi. E 
a quella guisa che operando essi bene, ma 
per dono di lui, convenevolmente si dxe 
che opera egli; cosi e converso riposando- 
si essi in lui, convenevolmente si dice die 
egli stesso si riposa. Poiché quanto è a 
lui egli che non sente fatica, riposo non 


27 . Qui atitem propter beaU'ludinem 
tempi terna met per petti am raptiem, tfuae 
post Itane vitam sanctis futura promitti- 
tur, vult fieri Cristianus, ut non eat in 
ignem aeternum eum diabolo, sed in re- 
gnum aeternum intrel cum C/tristo {t), 
vere ipte C/irtitiaiius esl;cautus in Om- 
ni fentatione, ne prosperis rebus cor- 
rumpattir, et ne frangatur adversis, et 
in abundantia honorum terrenorum mo- 
deslus et temperans.èt intribulafionibtis 
fortis et patiens. Qui etiam projiciendo 
percenient ad talem animtim, ut plus 
amet Dettm, qiiam timeat gehennam : 
ut etiamsi dicat illi Deus, Utere deli- 
ciis carnalibiis sempiternis, et quanltim 
potes pecca, nee morieris, nec in ge- 
hennam mitteris, sed mecum tantummo- 
do non erti; exhorrescat, et omnino non 
peccet, nonjam ut in illttd quod timebal 
non incidal, sed ne illuin quem sic amai 
ojfcndal: in quo uno est re/uies, quam 
ocutiis non vidit, nee auris audioit, nec 
in cor hominis adseendit, quam prue- 
paravil Deus diligentibus eum (2). 

28. De qua requie significai Seriptu- 
ra, et non taeet, qttod a'> inilio mundi 
ex quo feci t Deus caelum et terram et 
omnia quae in eis sunt, sex diebtis ope- 
ratus est, et septimo die reqtdevil ( 3 ). 
Poterai enim omnipotens et uno momen- 
to temporis omnia facere. Aon aiilrm 
laboraverat, ut re /uiescerel, quando, 
DiziI, et farla sunt ; mandavil, et creala 
snnt (4)i sed ut sfqn’ficaret. quia post 
sex adates mundi littjtis, sept'rna aela- 
te tamquam septimo die requieturus est 
in sanctis sitis : quia ipsi in ilio requie- 
scent post omnia bona opera, in qtiibus 
ei seri'ierunt, quae ipse in illis opera- 
tur, qui vacai, et praccipìt, et delicla 
praeterila dimillit, et jusli ficai eum qui 
prius erat impitts. Siati autem cum illi 
ex dono ejtts betut operantur, reete di- 
cilur ipse operavi: sic cum in ilio re- 
quiescunt, recto dieùttr ipse requiesce- 

(I) Matth. xxr, 46. 

(2; /. Cer. It. !). 

(3; Cscn. /, //, t. 

(4; Psat. CXLriII, 5. 
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cerca. Pece poi talle le cose pel Verbo 
suo ; e il Verbo suo è il medesimo Cristo, 
in cui riposano in un santo silenzio gli 
Angeli, e tutti i celesti spiriti mondissimi. 
Ma r uom caduto peccando perdette la 
quiete, che avea nella divinità di lui, e 
racguistulla nella sua umanità ; che a ciò 
si fece uomo, e nacque di donna a qnel 
tempo, cbe egli seppe essere all'oliera più 
accomodato. Ed egli certamente non po- 
tea venir dalla carne macchiato, che anzi 
diivea la carne mondare. Lui conobber 
venturo gli antichi santi nella rivelazione 
dallo spirito loro fatta, e lo profetarono ; 
c in taf modo si reser salvi credendo che 
venir dovesse, come noi ci facciam salvi 
creiiendo che venne ; e venne per farci 
amare quel Dio, che tanto amò noi da 
mandare il suo Figlinol unico, acciocché 
vestitosi la bassezza della nostra mortalità 
per mano di peccatori, c per salvare pec- 
catori morisse. Tant' è vero che fino dal 
cominciare de' secoli non si cessò di preG- 
giirare, c di prenuaziare l'altezza di simi- 
glianle mistero. 

Conciossiachè Iddio onnipotente, e buo- 
no e giusto e misericordioso, che fece tut- 
te le cose buone, o grandi o piccole, od 
alte o basse ; o che si veggano come cielo 
e terra e mare, e so in cielo il sole, la lu- 
na e le altre stelle, in terra e in mare gli 
arbori, i frutici e gli animali, ciascuno se- 
condo sua natura, e i corpi lutti celesti e 
terrestri ; o che elle veder nqn si possano 
come gli spiriti per la vigoria de’ quali 
vegetano i corpi e s' avvivano ; questo Dio 
formò aliresi a propria immagine 1' uomo 
acciocché a quella guisa che egli colla sua 
onnipotenza a tulle le cose create presiede 
cosi somigliantemente l'uomo colla sua in- 
telligenza, onde anco conosce e cole il pro- 
prio Creatore, di tutti gli animali terreni 
tenesse presidenza. Gli aggiunse altresì 
r aiuto nella donna ; nè quesio già a car- 
nale concupiscenza, che non avevano allo- 
ra corpi corruttibili, pria cbe venisse in 
essi la mortalità, merito del, peccato ; ma 
acciocché 1' uomo dalla donna avesse glo 
ria in precedendola a Dio, e in porgendo- 
sele esempio a imitare di santità e di pietà 
si come egli stesso doveva esser gloria di 
Dio, la sapienza di lui seguitando. 

IIOSHINI Voi. VI. 


3.1 

re. Nani quod ad ipsum attinel panna- 
tionem noti quaerit, quia laborem non 
sentii. Fedi untemeomnia per Verbum 
suum ; et f 'erhum ejus ipse Christns, in 
</uo requiescunt Angeli et omnes eoele- , 
sten mundtssimi spiritus in sanato silen- 
tio. Homo aulem peccato lapsus perdi- 
dii requiem, quam habebat in ejus dici- 
nilate, et recipit eam in ejus humanita- 
te : idcoque opportuno tempore , quo 
ipse sciebai oportere fieri, homo factus et 
de /emina natus est. A carne qm’ppe 
contaminari non poterai, ipse carnem 
polius mundaturtis. ipsum'. antiqui san- 
cii renlurum in revelalione Spiritus co- 
gnoverimt, et prophetaverunt: et sic sal- 
vi faci i sunl credendo quia venie t, sicut 
iios salvi ejjìcimur credendo quia venit: 
ut diligeremus Deum, qui sic nos dile- 
xil, ut uHicttm Filium suum mitlerel, 
qui humililate nostrae mortalitatis indu- 
tus, et a pecca loribiis et prò peccatori- 
bus morerelur. Jatn enim olim ab ine- 
untibus saeeulis mysterii hujus alliludo 
praefiguraripraenuntiariquenotieessat. 

39. Quoniam Deus omnipolens, et At» Ciful IVIIl. 
nus et justus et misericors, qui fedi om- 
nia bona, site magna sive parva, sive 
summa sire infima -, sive quae videntur, 
siculi sunt caelum et terra et mare, et 
in cacio sol et luna, et celerà sidera, in 
terra autem et mari arboree et frutices 
et ammalia suae cujusaue naturae, et 
omrda corpora vel caetestia, vel terre- 
stria; sive quae non videntur, siculi 
sunl spiritus quibus corpora vegetantur 
et vivifieanlur: fedi et hominem adima- 
ginem suam; ut quemadmodum ipse per 
omnipotenliam suam praeest universae 
creaturae, sic homo per intelligentiam 
suam. qua etiam Creatorem suum eo- 
gnosdt et colit.praeesset omnibus terre- 
nis animalibus. Fedi illi etiam adjuto- 
rium jeminam ; non ad carnalem con- 
eupiscentiam, quando quide.m nec cor- 
ruptìbilia corpora lune habebanl, ante 
quam eos morlalitas invaderei poena pec- 
cali ; sed ut haberet et vir gloriata de 
femina.cumei praeirel ad Deum, seque 
ila praeberel imilandum in sanclilate 
alque pietale; sicut ipse ossei gloria Dei, 
cum ejus sapienliam sequerelur. 
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Al cho li pose in colai luogo di lioalitii- 
(lino prrpdtmi clic la Scrillnra chiama pa- 
radiso; e diede loro im prei-clto, cui non 
violando, dovosser |ier sempre assodarsi 
in quella beatitudine di vivere immortale; 
se poi r inCrangessero, ne pagassero il fio 
co'suppliri della mortalità. E Dio preco- 
nosceva ch'essi l’avrebbero trasgredito ; 
ma tuttavia essendo egli fondatore c fauto- 
re d’ ogni maniera di bene, volle farli tan- 
to più, che fece anco le bestie per empire 
di beni terreni la terra. Ui vero, m'gliore 
ù l'uomo, sebben [leccatore, della hi stia. 
E il comandanienlo che non avrebbero 
guardalo, stimò di darlo tanto più, che in 
colai modosi rendevano iuesciisabili quan- 
d’egli avesse preso a far sorressi vendet- 
ta. (-onciossiaciiè in qualsiasi modo l'uo- 
mo adoiieri, egli trova Iddio commende- 
vole neiropcre sue : se va diritto, trova 
Iddio commendevole per la giustizia dei 
premi: se pecca, trova Dio commendevo- 
le per la giustizia de’ supplizi : confessan- 
do i peccati, e al retto vivere ritornando, 
commendevole ancora il trova [ter la mi- 
sericordia delle condonazioni. Percbèdnn- 
que non dovea Iddio far l’uomo, benché 
prevedesse che nvrchlie peccato, mentre 
serbando dirittura lo coronava, cadendo 
il sottometteva a debito ordine, risorgen- 
do poi l’aiulava, comparendo egli sempre 
glorioso dove che sia in bontà, in giusti- 
zia, in clemenza ? e soprattutto anche pre- 
conoscendo, che della propaggine di sn.a 
mortale natura sarebbero [loi sbocciati dei 
santi, i quali non cercherebbero gloria a 
sé, ma al loro Creator la darebbero ; e lui 
venerando, si sarebbero meritati di sem- 
pre c beatamente vivere in un cogli An- 
«li santi, liberati da ogni corruzione? 
Poiché colai che dié agli uomini il libero 
arbitrio, [icr venerare Idd'o non di sortile 
necessità, ma d'ingenou volere, il dié pa- 
rimente agli angeli : e quindi né pur quel- 
r angelo, che cogli altri spirili snlcllili 
suoi superbendo non fece conto a'cuno di 
ubbidire a Dio, c in demouio si volse, né 
por quello recò a Dio punto di d.mno, ma 
ai a sé medesimo. Clié sa bone Iddio dar 
ordine a qnclle aniqie (i) che l’abbando- 

(!) II santo Dottore nel rileggere ([urtl.v ?ua 


3o. lltppip eomlthiil eos in fjuoda'tt 
loco perpetaae healiliidinis, t/uem ajiprl- 
tot ò’eriplura paradisum.-praeceptumque 
illi» dedii, qxtod si non trasgrederentur, 
m lUn sempre immortalitalis beatitudine 
jtermanerrnt : si antem transgrederen- 
tur, supplicia mortalitatis expenderenl. 
Praesriebat autem Deus eos transgres- 
suro»; sed lamen quia eondilor est et ef- 
feelor omnis boni, mngiseos feeil, quan- 
do JecH et bestia», ut implerel terram 
boni» terreni». Kt ntique melior est ho- 
mo etiam peccator , quam bestia. F.t 
praecrptum quod non erant serraturi, 
magi» dedit, ut essent inexcusabiles, rum 
in eos rindirare eoepisset. Quidquid 
enim homo feeerit, laudabilem in sui» 
farti» inrenii Deum: si reete egerit, 
laudabilem invenit per justitiam prae- 
m'orum : si peerarerit, laudabilem in- 
renil per justitiam suppiiciorum : si 
peccata coufessus ad reete virendum re- 
dierit, lauèlabilem inrenit per misericor- 
diam indulgentiarum. Cur ergo non fa- 
cerei Deus hominem, quamvis rum pec- 
eolurum prarnoscerrt, rum et stanlrm 
coronarci. et eadentem ordinarci, et sur- 
gentem adjui'aret, sctnjter et ubique ipse 
gloriosiis bonilatc , justitia , clemen- 
tia ? maxime quia et illud praesete- 
bai, de pro/Higine mortalitatis ejiis J'n- 
tnros sunctos, qui non sibi quaererent, 
sed Creatori suo gloriam darent, et rum 
colendo ab omni eorruplione liberati, 
cum Angeli» sanctis semper vivere et 
beate rivere mereretUttr ? Qui enim ho- 
minibus dedii liberum arbitrium, ut non 
serrili neces.tilalc, sed ingenua volontà- 
te Deum colerenl, dedii etiam Angeli» : 
et i leu nee Angelus, qui cum spirilibus 
alti» saieliilibus sui» suprrbiendo dese- 
mit ubedietaiam Dei, et diabolus Jaetus 
est, aliquid noruil Deo, sed .libi. jVovit 
enim Deus ordinare deserentrs se ani- 
mas, et ex eariim fusto miseria inferio- 
res partes ereaturae stiae eonvenicntissi- 
mis et cougruenlissimis legibus admi- 
randae dispensationi» ornare. Itaque 
nee iliabolus aliquid Deo noeuit, quia 
rei ipse lapsus est, tei hominem sedu- 
xit ad mortem (IJ : nec ipse homo in 
(I) Gm. W, 4. 


Bano, e della lor giuala infelicità con leg- 
gi conveaieiilissime edacconcissiuiedi ma- 
niviglioio governo, adornare le parli in- 
fime del crealo. Per le quali cose nè il 
diavolo fece a Dio un briccioi di male, 
cadendo egli, c seducendo gli nomini a 
morte; nè l’uomo minorò punto in alcun 
che la verità, la potenza, la healiludinc 
del suo ruttore, allorché di proprio volere 
consenti alla moglie dal diavol sedotta di 
fare quello che Iddio aveva difeso. (ù»n- 
ciossiachc per leggi di Dio giustissime fu- 
ron tutti dannati, venendo gloria al mede- 
simo Dio dalla equità della vendetta, ad 
essi ignominia dalla turpitudine della pe- 
na ; leggi per le quali 1' nomo avverso al 
suo Creatore, al demuuio, vinto, si sotto- 
mette, c per le quali il demonio vien po- 
sto ad oggello della vittoria dell'uomo che 
al suo creator si converte ; per le quali li- 
nalmcnle chi sino alla fineroii.scnte al dia 
volo, con esso ne va a marlori eterni, e 
chi si umilia a Dio, e per lagravia di lui 
vince il diavolo, eterni premi si merita. 

i\è ci deve atterrire l’ esser di molli ciie 
ni diavolo cedono, e pochi che seguitano 
Iddio,- perciocché e il frumento verso alla 
paglia e assai poco. 

Ma siccome l'agricoltore sa ben egli 
che farsi della si gran inass'i di paglia, 
rosi nulla é a Dio la inolliindine de’ |>ec- 
ealori : clié sa heti egli che far.si di loro, 
acciocché l'amminislruzuvn d 'I suo regno 
in ninna parte sia tiirb.itaoinihniltila. On- 
de non s‘ ha da riputare il demonio vin- 
l'cnte, por aversene tirati seco assai, ve- 
nendo esso insieni con ipic molti dai po- 
chi debellalo. Il perché dal principiare 
dell' umana gencravinne sino al finire del 
iiiando, due città si ronliuunno, l una di 
scellerati, rnltrn ili Santi, adesso mesco- 
lale cu'corpi, colle volontà disgiunte, ma 
che saranno nel di d d giudizio anche coi 
rorpi divise l’ima dall’altra. Poiché gli 
nomini lutti, che amano superbia c mag- 
gioraiun temporale c-m fumo vano e fa- 
sto di nrrugauza, e tulli gli spirili che at- 
taccano a tali cose l'animo luro, e cerca- 

opprnUa ossorró oUc contcniTa ihp^Iìo diro a 
spirift\c\ie a queiU amwK, V. Kclracl. 
L»b n, e XIV. 
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aliquo minuit eèrUcUem aut poletlalent 
aut bealitalem Condiloris mi, quia con- 
jugi mae seduetae a diabolo, ad id 
quod Deu» prohibuerat, propria volun- 
tate coiìJieiuit. Juctissimi» cnirn Dei le- 
gibus omites damiali siwt, Deo glorio- 
so per aequitalem vindielae, ipsi igno- 
miniosi per turpiludinem poenae : ut 
et homo a suo Creatore acersus victiis 
diabolo subderetur, et diabolus Aomini 
ad Creatorem suum concerso vincendus 
proponeretur ; ut quicumpte diabolo us- 
que in finem consentircnt, ewn ilio treni 
in aeltrna siipplicia; quìcumque autem 
hnmiliarenl se Deo, et per ejus graliam 
dhibolum vincercnt, aeterna praemùi 
mererentur. , 


3 1 . A eque hoc nis movere debel; XiX. 

tmdti diabolo comcnliunl, et paueiDeum 
sequuntur: quia et frumentum in compa- 
ratione paiearum falde pauciorem ba- 
bet numerum. Sed sicut agricola norit 
quid faeiat de ingenti acervo paleae sic 
nitu'l est Deo niiiililudi) peccatornm, qui 
norit quid de illis agni, ut adininislmtio 
regni ejus ex nulla parte turbetur utque 
turpetnr. Noe ideo putandns est vicisse 
diabolus, quia seriim pli/res, cum< qui- 
bus a paneis vincere tur, a dira. rii iliiae 
ita/iie cicitale.i, unn iniquorum, altera 
sanctorum, ab ini fio generis human i 
usque in finem saeculi periUw.unlur nunc 
psrmixtae corportòns, sed coluntat/hiis 
sejmratae, in die ver i judicii eliam cor- 
para sc/jarandue. Omnes enim hoini'nes 
amintes supe.rhiam et temporalem do- 
minilion«in cum vano typho ri pompa 
arrogantiae ,omnesque spiritus qui talia 
dilignnt, et gloriam suam subjeelione 
hominnm quaerunt, simili una societate 
derincti sunt : sed et si saepe adcersimi 
se prò his rebus dimicant, pari tamen 
ponderc cupidità tis incandem prqfundi- 
tatem praecipitnutiir, et sibi morum et 
meritorum similitudine conjungimlur. 
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DO loro |;loria io sottomettere altri oomi- 
ni, sono insieme vincolati d'una medesima 
società. Che se spesso fra di loro per tali 
cose s’azinffano, tuttavia da pari incarco 
di cupidigie traccollati giù allo stesso fon- 
do si trovano uniti per similitudine di co- 
stumi e di meriti. L all' opposto tutti gli 
uomini e gli spiriti che nmilmente vanno 
in cerca di gloria a Dio, non a sé, c con 
pietà il seguono, ad una medesima socie- 
tà s' appartengono. E nondimeno Iddio è 
misericordiosissimo, e sopporta gli empi, 
e dà loro luogo a pentirsi e coreggersi. 

Imperciocché se egli scancellò dalla 
terra col diluvio tutti i viventi, salvò un 
giosto solo co' suoi che di serbargli piac- 
que nell' arca, egli sapea certo che quelli 
non si sarebber corretti ; e ciò nuli’ ostan- 
te, lira di Dio su' loro capi pendente fu 

f redicata cent’anni, ne’qiiali si costrusse 
arca ; e dove si fossero convertiti, essi 
avrebbero avuto il perdono, siccome l'eb- 
be Ninive ebe si diè a penitenza aU'ìntimo 
che le fece il ]irofela di futuro sterminio. 
Tanto parimente fa Iddio con quelli ch'e- 
gli conosce perseverare nella malizia : dà 
lor tempo a pentirsi, ond' esercitar la pa- 
zienza nostra, e confurmarla al suo escm- 
io, dal qnale apprendiamo quanto dob- 
iam portare con pazienza i cattivi, noi 
che ignoriamo quali essi saranno in futu- 
ro, mentre che furo perdona, e lasciali in 
vita colui, a cui niente è velato dell'avve- 
nire. Ora nel sacramento del diluvio, do- 
ve per lo legno i giusti furon salvati, ve- 
nia preaccennala la Chiesa, cui Cristo suo 
He e suo Dio |>or lo mistero della sua cro- 
ce sostenne dal sommergere in questo se- 
colo. Che non era punto nascosto a Dio, 
come da quegli stessi che venivano salva- 
li nell’arca, si sarebbero generali de' tri- 
sti, che avrebbero novellamente d’iniquità 
inondala la faccia della terra; ma non per- 
tanto e diede un esempio del giudizio fu- 
turo, e ad un tempo prenunzio col miste- 
ro del le^no la liberazione de' santi. Con- 
ciossiaebe uè anco dopo quel fallo la ma- 
lizia si tenne dal ripullulare in superbie e 
in libidini c in dannate empietà, quando 
gli uomini, derelitto il loro Creatore, non 
solamente si abbandonarono nlla crcaliirn 
fatta da Dio, cullivauJo iu la! modo in luo- 


El rurttu omnes homine»el otimet tpù'i- 
lus hutnililer Dei gloriam quaereniet, 
non luam, et eum pietate teetantet, ad 
unam pertinent societatem. Et lamen 
Deut miserieorditsimut, et tuper impiot 
hotnine» peUient ett, et praebet eit pae- 
nitenliae atque correctionù locum. 


32. K am et quod omnet diluvio de- 
levit, exceplo uno jutto eum tuit ( i ), 
quot in area tereare voluit, noverai qui- 
dem quod non se eorreciuri eitenl : ve- 
rumtamen eum per. cenlum annot area 
faòricata est. praedieaòatur utique eit 
ira Dei ventura super eot: et ti eonver- 
terentur ad Deutn, parceret eit ; ticta 
pepereil pottea A’inice eivitati agenti 
paenitenliam, eum ei per Prophetam 
futurum inleritum jn-aenuntiattel (2). 
Hoc autem Jaeit Deut, etiam illit quot 
novil in malitia perteveralurot dant 
paenilendi tpatium, ut nottram patien- 
tiam exerceal et informel exemplo tuo ; 
quo noverimut quantum not oporieat 
tolerabililer malot tutlinere, atm igno - 
remut qttalet postea futuri tunl,qttando 
aie pareit et sinit eus rirere, quem ni- 
hil j'uluroTum lutei. Praenuntiabalur ta- 
men etiam diluvii sacramento quo per 
Ugnum fusti liberali sunt , futura Eccle- 
sia quam lìex ejus et Deus Crislus ma- 
ster io suae crucis ab hujus saeculi sub- 
mer sione stispendit. !\eque eni/n Deus 
ignorabai, quod etiam ex illis qm fuerant 
in arca servati, nascituri crani mali, qui 
faciem terrae iniquìtatibus ilerum im- 
pìerent : sed lamen et exemplum futuri 
judicii dedit, et sanclortim liberalionem 
Ugni mislerio praenunliavit. Nam et 
post /tace non cessami repullulare mali- 
tia per sitperbiam et libidines et illicitas 
impietates,cum homines deserto Creato- 
re suo, non solimi ad crcaturam quam 
Deus condidit tapsi sunt, ut prò Dco co- 

(1) V.en. r/l. 
lonue ///. 
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go di Dio qaanlo fece Iddio ; ma ben an- 
co incarvarono le loroanime all'opere del- 
le mani degli uomini, ed a’Iavorii de’fab- 
bri, trionfando cosi dì essi piò vituperosa- 
mente il diavolo e i demoni ; i quali festeg- 
giano di essere in tali manifatture adorati 
e venerali, dando essi coll’errore umano, 
pascolo al proprio errore. 

Nè certo allora manraron de’ giusti, che 
piamente cercassero Iddio, e che il diabo- 
lico orgoglio fiaccassero cittadini di quel- 
la santa città, sanati dalla futura umilia- 
zioD di Cristo loro Re, coi lo Spìrito santo 
rivelava. 

Fra’ quali fu eletto il pio e fedele servo 
del Signore A bramo, a cui svelare il mi- 
stero del Figliool di Dio, col mezzo del 
eguale tutti i fedeli di tutte quante le gen- 
ti, imitando la sua fede, suoi futuri Ggliuoli 
si nominassero. Di lui osci quel popolo, 
che adorava il solo vero facitor del cielo e 
della terra ; quando l’ altre nazioni servi- 
vano a’ siuiolacri e a’ demoni. In questo 
popolo assai piò visibilmente la Chiesa che 
dovea venire si allìgura. Perocché arcavi 

10 esso una mollitndine carnale, che rive- 
riva Iddio per ragione delle visibili bene- 
ficenze. V’ avea ben anco un piccini no- 
mero, che meditava la requie futura, e ri- 
chiedeva la patria celeste ; e a questi in 
profezia si discnopriva la futura bassezza 
del Dio, Re e Signor nostro Gesù Cristo, 
acciocché con tal fede in lui venisser sa- 
nati da ogni superbia e rigonfiamento. Di 
rotai santi poi, che quanto al tempo pre- 
vennero la nascita del Signore, ntin solo 

11 parlare, ma ancora la vita, i maritag- 
gi, i figliuoli e gli atti, erano profezìa di 
questa presente età, nella quale dalle gen- 
ti, per la fede della passino di Cristo, fu 
congregata la Chiesa. £ per man di quei 
santi patriarchi e profeti venìaoo allora 
amministrati al popolo d’ Israello, appel- 
lato poscia anche Giudeo, i benefiet visi- 
bili eh’ esso dal Signore carnalmente ago- 
gnava, e le discipline delle corporali pene 
onde temporaneamente quel popolo s' im- 
pauriva, secondo che dimandava la sua 
durezza. E null’ostante in tutte queste co- 
se sì delineavanu gli spirituali misteri ri- 
sgiiardanti Cristo e la Chiesa : della qual 
Chiesa quc'santi erano anche membri, seb- 
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lerent quod fecit Deus ted etiam ad 
opera manuum hominum et ad fabrorum 
arlifieia eurvaverunt animai suoi, ubi 
de illis turpius diabolwt et daemonia 
triumpbarerU ; quae se in talibus fig- 
mentis adorari venerarù/ue taetantur, 
dum errores suos humanis erroribus 
pascuunt. 

33. Neque lune sane defuerunt justi , 
qui Deum pie quaererenl, et superbiam 
diaboli vincerent, cives iilius sanetae 
eieilatis, quos Hegis sui Cbristi ventura 
• hurmiitasper Spiritum revelata sanavil. 
Ex quibus Abraham pius et fidelis Del 
servtts electus est (i), cui demonslrare- 
tur saeramentum Filii Dei, ut propter 
imitationem fidei omnes fideles omnium 
gentiumjilii ejus futuri dieerentur. Ex 
ilio natus est populus, a quo unus Deus 
verus eoleretur. qui fecit caelum et ler- 
ram; cttm eeterae genles simulacris et 
demoniis sereirent. In eo piane populo 
multo ecidentius futura Ecclesia figu- 
rata est. Eroi enim ibi multitudo car- 
nalis, quae propter risibilia beneficia 
colebat Deum. F.rant ibi autem pauci 
futuram requiem cogitantes et caelestem 
patriam requirentes, quibus prophetan- 
do revelabatur futura humilitas Dei, 
Hegis et Domini nostri desti Christi, ut 
per eam fidem ab omni superbia et tu- 
more sanarentur. llomm sanctorum, 
qui praecesserunt tempore natiritatem 
Domini, non solum sermo, sed etiam 
rito et conjugia et filli et facta prophe- 
tia fuit hujus temporis, quo fter Jidem 
jmssionis Christi ex gentibus congrega- 
tur Ecclesia. Per illos sanetos Patriar- 
cas et Prophetas carnali populo Israel, 
qui postea etiam Judaei appellati sunt, 
et visibilia beneficia ministrabanlurquae 
camaliter a Donuno desiderabant, et 
coereitiones pwnariim eorporalitim qui- 
bus prò tempore tcrrcrentur, sicuteorum 
duritiae eongruchnt. Et in bis tamen 
omnibus mysteria spiritalia significa- 
bantur, quae ad Christum et Ecelesiam 
pertinerent : cujus Ecclesiae membra 
erant etiam illi saneti , quamris in hac 
vita fuerini anteqiiam secundmnearnem 

(l) Gtn XII. 
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b«ne apparili in nuesla vila prima che Cri* 
etoSi(;nore secondo Incarne nascesse. I*er* 
ciocché il Piglinolo slesso uoigcnilo di Dio, 
il Verbo del Padre, al Padre uguale e coe- 
lemo, pel quale Furono Falle tulle le cose, 
si Fece uomo a nosira cagione, ond' essere 
capo di tutta la Chiesa, come di tuli' un 
corpo. Ma siccome nell'atto del nascere 
tuli' un nomo, eziandio che in nascendo 
egli sporga prima nna mano, tuttavia la 
roano è giunta e (illa nei corpo intero di 
sotto ai capo (ciò che avvenne appunto nel 
nascere alcuno di qnc' patriarchi, che pre- 
mise oscendo una inano per figurarci tal 
cosa) ; cosi tutti ì santi che in terra Furo- 
no avanti la nascita di Gesù Cristo Signor 
nostro, benché nati prima, al cor|M> intero 
di che egli è il capo, di sotto al capo stan- 
no attaccati. 

Ora quel popolo nell’ Egitto venuto. Fu 
servo di uu diirissiino re, e dalle gravosis- 
sime Fatiche venne scaltrito a cercare libe- 
ratore Iddio. 

Allora gli Fu mandalo il santo servo di 
Dio Mosè, uoin d esso popolo, che per la 
divina virtù con grandi portenti atterri 
queir empia nazione degli Egiziani, o indi 
il popolo di Dio ne tradusse per lo mar 
rosso; dove lacqiia dileguandosi Fece via 
a’ passaggeri, e dove gli Egiziani che li 
persv'guivano , riversandosi loro sopra i 
iliilli, niorinmo soflbgali. Per tal mudo, 
a quella Foggia che [>el diluvio In terra Fu 
purgala nell' acque dalla sozzura de' pec- 
catori, che allora in quell' inondaincniu si 
spensero, scaiiipalinc i giusti jior mezzo 
del legno ; cosi di pari uscendo il popol di 
Dio dall’ Egillu, trovò Fra l’ acque il cam- 
mino, nelle quali i suoi nemici finirono. E 
nè pur qui niancù l' emblema del legno. 
Poiché Alosè ad operar quel miracolo Iml- 
lè della verga. Si l'uno che l'nllro Fallo è 
figura del santo ISallesinio, pel quale a vita 
nuova trapassano i Fedeli, e ì loro peccali 
qiiai nemici sono scancellali c spenti. Ma 
ancor più inanireslamcnle Fu io quel po- 
polo figurata la passion di Cristo, quando 
gli venne ordinalo di scamiùro un agnel- 
lo, r di mangiarlo, e segnar eoi sangue 
di esso gli stillili delle lor porle, e Farne 
solennità ogii' anno, e chiamarla pasqiin 
del Signore. Cliè In proFezia dice aperlis- 


Chritlus Doiiiiiujs nascereiur. Ipsc enim 
unigenitus Dei Filiu», Verbum Patrif. 
aetjuale et eoaeternum Patri, per quod 
Jacta »unt omnia, homo projHer not fac- 
iua eat, ut totius Keclesiae lamqnam lo- 
tiua corporia caput eaaet. Sed ve/ut ta- 
tua homo dnm uaaritur, etiamai rnanum 
in naaccndo praemitlul, tamen univerao 
carpari aub capite conjuneta atipie com- 
pacta eat,ipicmadinodum etiam nanaulti 
in ipaia Patriarehia ad hujua ipaiua rei 
aignum manu praemiaaa nati annt : ila 
omnea aancli qui ante Domini noatri 
Jean Chriati nalirilatem in terria fue- 
runt, quami’ia ante nati anni, tamen 
univerao oorpori, cnjiia i/le caput eat, 
aub capite cu/iaeaerunt. 

34. Pnpulua ergo il/e delalua iHZipulXI 
Mggptnm, aervirit regi duriaaimo-. et 
gruvisaimia laboribna eruditila, quaesi- 
vit liberatorem Deum : et iniaaua exi eia 
unua de i/iao populo, aanctua Dei aer- 
ma Mogaes, qui in virltile Dei magnia 
miraculis t'‘rrens lune impiam geniem 
jJ’JgyjUiorum.edujcit inde populum Dei 
per mare ruhrum ; ubi diacedeiia agita 
viiiin praefiuit tranaeunlibua (1); /Ligg- 
ptii a II lem cnm eoa peraequerentur, re- 
tleuntibua in aefluctibiia demeraiexxtincti 
anni. Ita qiiemadniodiim per t/ilitvitiia 
iiquia terra purgata eat a nequitia per- 
eli forum, qui lune in illa inundationc 
delcti sunt, et jiisli craaerunt /ter li- 
gnu m (2) ; aie ex /Lgqpto exiena po/mlua 
Dei, per aquaa iter inrenit, quibux ijtxo- 
rum hoalea conaum/ili annt. A ec ibi de- 
fiiìl Ugni aacramentum. iS'am diga /ter- 
ctiaail Mogaea( 3 ), ut i/litd miraeulum fie- 
rel. Utrumque aignum rat aaneti Ua/iti- 
ami, /ter quod fidelea in novam ritam 
trunaeunl, /teeeala erro eortim lamquam 
inimici delenlnr atque moriuntur. et/trr- 
liiia aniem Chriati paaaio in ilio /to/talo 
figurata est rum /usai anni arem ocri- 
dere et manducare , et de xanjuine r/ua 
jtiiatrs attua aignarc , et hoc celebrare 

M) KenJ. ni, 1; /■///. I : Xl: , 

(!t) tìrn. flt, 

A'iod. XI t, iC, SI. 
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simamenle del Signor Ge*ii Cristo, ch’egli 
fu « iDcoalo a immolarsi come un agnello. » 
E col segno della passione e della croce 
di nuest’ agnello tu dei oggi esser segnalo 
in fronte, si come in islipile, ed i Cristiani 
tutti ne vanno segnali. 

Poscia fn tratto qnel popolo per lo di- 
serto un qiiaraot' anni, ed ebbe la legge 
scrina dal dito di Dio, nel quale é signifi- 
cato lo Spirilo santo, siccome fuor di dub- 
bio si dichiara nell' Evangelio. Poicbè Id- 
dio nè è limitalo da forma di corpo, nè si 
possono in lui pensar membra e dita, co- 
me in noi veggiamo; ma egli è lo Spirilo 
santo, che s’appella dito di Dio, o perchè 
dal santo Spirito sono impartiti a’ santi i 
doni divini, onde questi hanno altitudini 
diverse, ma toncordia di una stessa carità, 
come appunto nelle dila, fra le quali appa- 
risce certa separazione, ma non islaccatura 
dall' unità ; o per altra ragione qualsivo- 
glia; sicché tal cosa udendo, non è mai a 
pensare forma di amano corpo. Hicevelle 
dunque la legge quel popolo scritta col 
dito divino, e su tavole di pietra ; cosa ben 
ordinala a signilieare la durezza di cuore 
di quella gente, che non avrebbe quella 
legge adempiuta ; poiché bramando dal 
Signore doni di corpo, eran più mossi da 
carnai timore, che da spiritual carità ; e 
nulla adempie la legge, se non 1’ amore. 
Di qui è, che di molti visibili sacramenti 
vennero sopraccaricati, e premuti da un 
giogo servile, coll’ avvertenze de’ cibi, coi 
sncrilìct di animali, c con altrettali cari- 
chi senza numero, i quali tuttavia eran 
segni delle spirituali cose toccanti al Si- 
gnor Gesù Crislo e alla Chiesa, allora in- 
teso da pochi santi a frullo di lor salute e 
da loro osservale per la congruenza del 
tempo, ma dalla folla carnale osservale 
solo, intese non già. 
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omnt anno, et appellare Pateha Domi- 
ni (i). Manifettìisime quippe prophetia 
de Domino Jetu Ckrùto dieit, qftia laro- 
qoam ovis ad iromolandum ductus est (a). 
Cujus pasxionit et crucis siqno in fronte 
hodie lamquam in poste siijnandus es, 
omnesque Chriitiani signantur. 

3S. Inde per desertum populus ilio 
ductus est per auadraginta annos ( 3 ) ; 
accepit etiam legem digito Dei scri- 
plam ( 4 ), quo nomine siqnifiealur Spiri- 
tus sanctus, sieut in ktangelio mani- 
Jestissime declaratur .\e</ue enitn 
Deus forma corporis definitus est, nec 
sic in ilio membra et digiti cogitandi 
simt, quemadmodum videmus in nobis : 
sed quia per Spirihnn sanctum dona 
Dei sanclis dividuntur, uteumdieersa 
possunt, non tamen diseedant a concor- 
dia earitatis, in digitis autem maxime 
apparet quaedam dicisio, nec tamen 
ab untiate pr acci sio, sire prò pierea, si- 
re propler aliam quamrumque raussam 
Spiritus sanctus appellatus est digitus 
Dei, non tamen cum hoc audinms hu- 
mani corporis forma cogitanda est. /tc- 
eepit ergo ilte populus legem digito Dei 
scriplam in tabulis sane lapidets, ad si- 
gnifica ndam duritiam cordis illorum, 
quod legem non erant impletun. Corpo- 
ralia quippe dona desiaeranles a Do- 
mino, magis carnali timore qtmm spiri- 
tali carilate tenebantur : legem autem 
non iinpiet nisi caritas. Ideo multis sa- 
cramenlis visibilibus onerati sunt, quo 
serrili fugo premerentur, in obsercafio- 
nibuseiborum et in sacri ficiis animalium 
et in aliis innumerabilibus : quae tamen 
signa erant rerum spirilalium ad Domi- 
nttm Jesttm Cristum et ad Ecclesiam 
pertinentium ; quae lune a paueis san- 
etis et intelligebantur ad Jruetwn sala- 
tis, et observabantur, ad eongrueniiam 
temporis, a multitudine vero eamalimn 
tantummodo observabantur, non intelli- 
gebantur. 

( 1 ) nid. XII. 

( 2 ) laaiae LUI, 7 . 

(8) A'iim. A /r, SS. Devi. XXIX, 5. 

( 4 ) Exod. XXIX. 

(5) Lucae XI, so. 
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Laojiile qupiilo popolo fra molli c vari 
aegoi di cose fuUirc, clic sarebbe Ionico 
lodo enumerare, e che veggiam ora nella 
Chiesa adempirsi, fa condotto nella terra 
di promissione a regnare temporalmente 
e carnalmente giusta il suo desiderio ; il 
qual regno terreno diede anrh’esso imma- 
gine del regno spirituale, txilà fondassi 
Gerusalemme celebratissima città di Dio , 
che servendo valse a rappresentare la li- 
bera città che celeste Gerusalemme si no- 
ma, perocché questa è parola ebraica, e 
suona f 'ùion della pace. Della quale son 
cittadini tutti gli uomini santificati che 
fnrooo, sono e saranno, e anche tutti i 
santificali spirili quanti nell’ eccelse parti 
de’ cieli con pia devozione a Dio ubbidi- 
scono, nè r empio orgoglio imitarono del 
diavolo e degli angeli suoi. Re poi di que- 
sta città egli è il Signor Gesù Cristo, \ er- 
bo di Dio, dal quale i sommi angeli sun 
governati, e Verbo che I' umanità assunse 
per governare ancora gli uomini, che con 
ini insieme regneranno nella pace eterna. 
A prefigurare il qual Re primeggiò som- 
mamente in quel regno terreno del popolo 
israelitico il re Davide, dal cui seme dovea 
secondo la carne venire il verissimo Re no- 
stro Signore Gesù Cristo, « che so tutte 
cose è Dio benedetto ne' secoli, i Assai 
cose si fecero in questa terra di promissio- 
ne a figura del Cristo e della Chiesa ven- 
tura, le quali tu potrai ne’ santi libri bel 
bello apparare. 

Tuttavia, ad alcune generazioni passate 
Iddio mostrò un altro simbolo, che som- 
mamente s’avviene al no.slro argomento. 

Poiché fu captivata quella città, e gran 
parte di lei di la in Babilonia tradotta. Ur 
poi, come Gerusalemme significa la città 
e la società de' santi, cosi Babilonia la cit- 
tà e la società degli iniqui ; c dicesi che 

a nella voce valga confusione. Delle quali 
ue città, che se ne van mescolate fino alla 
fine del mondo, e che nel giudizio estre- 
mo saranno spartite, già innanzi abbiam 
favellato. Avvenne dunque quella schiavi- 
tudinc della città di Gerusalemme, c quel 
popolo fu tratto schiavo in Babilonia per co- 
mando di Dio, intimato da Geremia, pro- 
feta di quel temjK), In Babilonia poi v eb- 


36. Per multa itaque et caria signa 
rerum fulurarum, quas longum est om- 
nes commemorare, et eas nunc in Eccle- 
sia videmus impleri, perductus est ille 
populus ad lerram promissionis, uòi 
tcmporaliter carnaliten/ue regnarci prò 
modo desidera sui : quod iamen regnum 
terrenum regm spiritalis imaginem ges- 
sit. Ibi Jerusalem condita est famosis- 
sima ciritas Dei, serciens in snjno libe- 
rae civilalis, girne caelestis Jerusalem 
dieitur {i), guod verbumest Hebraeum 
et interpretatur risia pacis. Cujus eices 
suiti omnes sanetificau bomines qui fue- 
rum, et qui sani, et qui futuri sum; et 
omnes sanclifìeati spirilus, etiam qui- 
eumque in excelsis caelorum parlibus 
pia decotione obtemperanl Deo, nec imi- 
tantur impiam diaboli superbiam et an- 
gelorum ejus. Uujus cicitatis rex est 
Domiuus Jesus Cliristus, l erbum Dei 
quo reguntur summi angeli, et Verbum 
hominem assumens ut eo re.jerentur et 
bomines qui siinul omnes eum ilio in 
aeterna pace regnabunt. Ad bujus lie- 
gis praejigurationem in ilio terreno re- 
gno populi Israel maxime eminuit rex 
Dacid ( 2 ), de cujus semine secunditm 
earnem veniret cerissimus iltx noster 
Domi'nus Jesus Cbristus, qui est super 
omnia Deus bcncdictas in saecula(3) Mul- 
ta in illa terra promissionis gesta suiti 
in figuram venturi Cbrisli et Eeetesiae, 
quae in sanctis libris paulatim discere 
poieris. 

'iq. Post aliquol tamen gcneration€At\ 'L\ ni. 
ostendil alium tgpum ad rem maxime 
pertinentem. A am captivata est illa cwi- 
tas et multa pars ejus educta in Babglo- 
niam. Sicut autem Jerusalem significai 
civitatem soeietatemgue sanctorum, sic 
Ba'iylonia signi ficat civitatem società- 
temque iniquornm, quoniam dieitur in- 
terpretavi confusio. De qiiibus duabus 
cicitatibus, ab exordio gettevis humani 
usque in finem saevuli permixte tem/io- 
rum carietatc eurrentibus, et ultinto fti- 
dicio separanJis, paulo ante jam dixi- 

( 1 ) Cai. ir, 26. 

(2) y. lieg. xn, /3. 

(3) /foni. y.\, 5. 
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l)«r do' re, sollo cui quelli servivano, i 
uali re con tale occasiono da alcuni pro- 
igi riaoossi, conobbero e coltivarono, o 
ooniaodarono che fosse colliralo il solo ve- 
ro Iddio autor di tutto il creato. Venne an- 
che imposto agli Ebrei di prcgareper quelli 
da cui eran tenuti prigioni, e nella pace 
di questi sperare aoch'essi pace a dover 
generare figliuoli, e fabbricar case, e pian- 
tare orti e vigne. Ma settant'anni dipoi è 
lor promessa la francagione dalla schiavi- 
tù. Ora tutto questo rcndea figura della 
Chiesa di Cristo in tutti i suoi santi citta- 
dini della celeste Gerusalemme, la quale 
avrebbe servilo soggetta a' regi di questo 
secolo. Perocché anche la dottrioa apo- 
stolica dice, « che ogni anima sia suduila 
« alle potestà piu sublimi, » e che « diasi 
c tolto, a cui tributo il tributo, a cui ga- 
s bella la gabella ; » e 1' altre cose, che 
noi, posto in salvo il culto del nostro Uio, 
diamo a’ principi di costituzione umana ; 
non avendo nè pur il Signore sles-so sde- 
gnato di pagar il testatico, per qucll uomo 
ch'egli nvea vestilo, affine di dare a noi 
esempio di sana dottrina. Onde anco i ser- 
vi cristiani e buoni fedeli han precetto di 
servire con buon animo e fedeltà i loro tem- 
porali signori, e li giudicheranno se li tro- 
veranno ingiusti fino alla fine, o regne- 
ranno insieme con essi se al vero Dio si 
convertiranno. E nulladimcnu è comanda- 
to a lutti di servire alle umane e terrene 
potestà fin allora che passalo il tempo pre- 
stabilito e significato per gli anni settanta, 
sia francata la Chiesa dalla confusione di 
questo secolo, come Gerusalemme dalla 
babilooica cattività. In occasione della 
(^uale cattività anche i re terreni, pei anali 
I apostolo Paolo ordina di pregare, oen- 
che perseguitioo la chiesa, gettati gl'idoli 
e'quali perseguitavanM» i Cristiani, conob- 
ero e coltivano il solo vero Iddio e Cristo 
Signore. Chè s. Paolo cosi dice : « Sup- 
« plico pria d’ ogni cosa, che si facciano 
c pricglii, adorazioni, inlerpellazioni,ren- 
« dimentì di grazie pe’ re, per tutti gli uo- 
« mini, e per tutti quelli che sono in ajtez- 
« za, acciocché meniamo vita sicura e tran- 
« quilla con ogni pietà e carità. > E vera- 
mente da essi m dato pace alla Chiesa seb- 
beo temporale, e temporale tranquillità ad 
Rosuuti Voi, VI. 
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min. ìlta ergo eaplivltas Jerusalem eivt- 
taiis, et ille populus in Baèyloniam du~ 
elus ad servitutem ire jubetur a Domi- 
no per Jeremiam itliue temporie prophe- 
tum {i).Et exiiterunt regee Baò/Ioniae, 
eu6 guibus illi eerciebant (z), qui ex 
eorum occasione commoti quibueaam mi- 
raculis eognoscerent et colerent et coli 
jttberent unum verum Deum, qui condi- 
dit universam creaturam. lussi suntau- 
lem et orare prò eie a quibus captivi te- 
nebantur, et in eorum pace pacem spe- 
rare, ad gignendos Jilios et dotnos aedi fi- 
candasetplantandos hortoset vineas{Ì). 
Post septuaginta autem annos promit fi- 
tur eie ab illa eaplivitate liberatio. Hoa 
atUem totum figurate signifieabat Eccle- 
siam Chris ti in omnibus sanetùejus, qui 
sufU eives Jerusalem caelestis, servitu- 
ram fuisse sub regibus hujus saeeuli. Vi- 
di enim et apostolica doctrina, ut omnia 
anima sublimioribus potestatibos subdita 
sit: et ut reddontur oinuìbus omnia, cui tri- 
butum tribulum, cui vectigal vecligal (4); 
et eaetera quae salvo Dei nostri eultu, 
eonstitulionis humanae principibus red- 
dimus; quando et ipse Dominus, ut nobis 
hujus sanac doctrinae praeberet excm- 
plum, prò capite hominis quo eroi indù- 
tue, tribuium solvere non dedignatus 
est (5J. Jubentiir autem etiam servi 
Christiani et bonijideles dominis suis 
temporalibus aequanimiter fidelitcniue 
servire (6^; quos judicaluri sunt, si 
usque in finem iniquos invenerint, aut 
cum quibus aequaliter regnaluri sunt, 
si et illi ad vertim Deum conversi fue- 
rint. Omnibus tamen praecipitur servire 
bumanis potestatibos atque terrenis, quo 
usque post tempus praejinitum, ouod si- 
gnifieant septuaginta anni, ah istius 
saeeuli collusione tamquam de captivi- 
tate fìabyloniae, sicut Jerusalem libere- 
tur Ecclesia. Ex cujus captivitatis oc- 
casione ipsi etiam terreni reges desertis 
idotis, prò quibus persequeoantur Chri- 

(1) Jerem. XXF, i8 XXIX, i, 

(2) I. EtJra, I. 

(3) Jerem. XXIX, i-y 

(4) Bom. XIII. I, ?. 

(5) Ualti. XVII, *7. 

(6) Efhet. ri, S. 

l'J9 


Digiiized by Google 


i2 

cJifìcarr spiritnalmcnlc rase, c a piantare 
orli e vigne. Ed ecco appunto che col di- 
scorso presente te ora noi edifichiamo c 
piantiamo. E colla pare data da’re Cristia- 
ni il medesimo Tassi per tutta la terra, co- 
me dice 1’ Apostolo stesso : « Siete agri- 
« coltura di Dio, ediGcozione di Dio i. 


In vero passati quegli anni settanta mi- 
sticamente da Geremia profetati a prefigu- 
rare il fine de’ tempi acciocché la figura 
si compiesse interamente, riedifieossi in 
Cerosafcmmc il tempio di Dio ; ma essen- 
do allora ogni cosa solo in figura, non Tu 
resa a’ Giudei ferma pace, né libertà. On- 
de appresso da' Romani fur vinti, e resili 
tributari. Ben da qoel ponto eh' acquista- 
starono la terra promessa, e cominciarono 
ad avere i re, Cristo fu profeteggiato più 
aperto non solo dallo stesso Davide nel li- 
bro de' Salmi, ma anco da altri grandi 
e santi Profeti in sino al tempo della schia- 
vitù babilonica, acciocché non si dessero a 
credere essersi in alcuno de'loro re adem- 
piuta la promessa del Cristo loro delibera- 
tore ; e nella cattività medesima v’ ebbero 
Profeti, che il Signor Gesù Cristo venturo 
liberatore di tutti profeteggiarono, l'ras- 
corsi poi gli anni settanta, e ristorato già 
il tempio, patirono i Giudei assaissimo so- 
pcrchierie e calamità da’ re gentili; e que- 
ste, acciocché vedessero che ancora il libe- 
ratore non era venato ; poiché non inten- 
dcano essi un liberatore spiritoale, ma 
r aspettavano e il desideravano per la li- 
berazione carnale. 


stianos, unum verum Jìeum et Chrùlum 
Dmninum cognuverunt et eolunt, prò 
guibus apostolus Poulus jubet orari, 
etiam cum prrsegurrentur Eeclesiam. 
Sic enim Hieil : Olweero ilaqne primum 
fieri deprecationcs, adorationes, inlerpel- 
latiunes, gratiarum actioncs, prò regilius, 
prò omnibus hominihus, et omnibus qui 
in sublimitatc sunt, ut sceuram et tran- 
qiiillam vitam ngamus cum omni pictate 
et caritatc (i). Itugue per ipso» data pax 
est Keciesiae, quamris temporali», tran- 
guillitas temporali» ad aedifieandas 
spiritaliter domo» et piantando» hortos 
et vinea». Nam et ecce te modo per 
istum sermonem aedificamusatgue pian- 
tamil». Et hoc sii /ler totiim orbem ter- 
ramm cum pace regum Christianorum, 
sicut idem dicil Apostolus: Dei agricul- 
tura, Dei acdificatio estis ( 2 ). 

38. Et post anno» guidem septuagin- 
ta, guos mystice prophetaverat Jere- 
mias (3), ut Jinem temporum praefigu- 
raret, tamen ut ipsa figura integraretur 
facta est in Jerusalem restitutio aedi fi- 
cationi» templi Dei: sed quia totum fi- 
gurate agebatur, non eroi Jtrma pax 
ac liberta» reddito Jitdaeis. Itague fio- 
stea a lìomani» vieti sunt, et tributarii 
facli. Ex ilio sane tempore ex quo terram 
promi»sionisaecepeTunt,et reges bahere 
eoepemnt, ne in aliquo regum suorum 
eompletum esse arbitrarenturquod eia 
liberator Christu» promiltebatur, aper- 
tili» per multa» prophetias projihetatus 
est Christu» non solum ab ipso David in 
libro Psalmorum, sed etiam a eeteris et 
magni» et sanctis Prophetis, usque ad 
tempii» captiritali» in Babyloniam : et 
in ipsa eaptivitate fuerunt Prophetae, 
qui venturum Dominum Jesiim Chr istum 
liberatorem omnium prophetarent. Et 
postea quam templum transacti» septua- 
ginta anni» restitutum est, tanta» pres- 
sura» et calamitate» a regibu» gentium 
Judaei perpessi sunt, ut intetligerent 
nondiim venisse liberatorem, quem non 
spiritaliter liberaturum intelligebant, 

( 1 ) Tim. Il, I. I. 

( 2 ) 1. Cor. Ili, 9. 

(3) Jerem. XXF, la; XXIX. »o. 
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Si volsero adunque cinque clìi del mon- 
do. La prima è dal principio dell’ nman 
f^eoere cioè da Adamo, il primo uomo che 
fu fallo, iusino a Noè, che l'Arca pel di- 
luvio costrusse : di qui la seconda, che 
giuuge ad Àbramo, nominato bensì padre 
di tutte le genti imitatrici della sua fede, 
ma, per la propaggine della sua carne, pa- 
dre del popolo de' Giudei ; solo il qual 
popolo fra tutti del mondo intero coltivò 
I' unico vero Dio, prima che la cristiana 
fede fosse dalle genti abbracciata, e daes- 
80 dovea uscire, secondo la carne. Cristo 
il Salvatore. Ora questi periodi delle due 
età fanno di sè mostra ne' libri antichi, ma 
(juelli delle altre tre si segnano anche nel- 
l'Evangelio, memorandovisi la carnale ori- 
gine dal Signor Gesù Cristo. Perocché la 
tersa tìà o periodo è da Abramo sino a 
Davide re ; la quarta da Davide sino a 
quella schiavitù onde il popol di Dio tra- 
smigrò in Babilonia : da questa trasmigra- 
2 Ìone sino alla venuta di nostro Signor Ge- 
sù Cristo è la quinta ; dalla quale venuta 
incomincia ad andare la sesta età, io cui 
la spiritual grazia, prima solo nota a po- 
chi Patriarchi è Profeti, già a tutte le genti 
si manifesta ; affinchè ciascuno onori id- 
dio solo graluilameotc, cioè non deside- 
rando da lui visibili premi per lo suo ser- 
vigio, nè bealudine di vita presente, ma 
solo l’eterna, ove fruire il medesimo Dio. 
E siccome cella sesta giornata fu fatto 
r uomo ad immagin di Dio ; cosi in questa 
sesta età sulla divina immagine I' umana 
mente si rinoovella. Imperocché anco la 
legge s’adempie quando le azioni coman- 
date non si fanno per cupidigia di licn 
temporale, ma per amore di chi comanda. 
Ora chi sarà che sè medesimo non ecciti a 
riamare quel giustissimo e misericordiosis- 
simo Iddio, il quale primo amò cosi svi- 
sceratamente gl' ingiustissimi e superbis.si- 
mi uomini, che mandò per loro I' unico (i- 
gliuol suo, pel quale avea fatte tutte le 
cose, acciocché non coll' immutare sè stes- 
so, ma coll' assumere I' umanità, fattosi 
uomo, non pur cogli uomini viver doves- 
se, ma per essi ancora, c da ossi poics- 
s’esser ucciso ? 


d.3 

Mrf prò Uberalìoiìe carnali detùlora- 
boni. 

39. Peracli» ergo guinque aet<ùibtuZì\.\ UlI, 
taeculi, quartini prima est ab initio ge- 
neris Aumani, ia est, ab Adam quipri- 
mus homo J’actus est, usque ad noe, 
qui fecit arcam in diluvio (i), inde se- 
cunda est usque ad Abraham, qui pater 
diclus est omnium quiderh gentium (z), 
quaejidem ipsius imitarentur ; sed ta- 
men ex propagine earnis suae futuri po- 
pali Judaeorum : qui ante fidem Chri- 
stianam gentium, unta inter omnes om- 
nium terrarum populus unum veruni 
Deum coltiit, ex quo popolo salvator 
Christus sectindum cameni veniret. Isti 
enim articuli duarum aelatum eminent 
in veteribus libris : rcliquarum autem 
trium in Evangelio eliam declarantur, 
ctun carneUis origo Domini Jesu Chri - 
sti commemoralur {'3). JVam tenia est 
ab Abraham usque a David regem : 
quarta a David usque ad illam captivi- 
talem, qua populus Dei in Babyloniatn 
transmigravit : quinta ab illa Iransmi- 
gratione usque ad advenluni Domini no- 
stri Jesu Christi : ex cujus adventu 
sed ia aetas agitar : ut jam spiritalis 
gralia; quae paucis tane Patriarchis et 
Prophelis nota erat, manifestaretur 
omnibus gcntibus : ne quisquam Deum 
nisi gratis colerei, non visibilia proe- 
mia servitutis suae et pracsenlis vilae 
felicilatem, sed solam vitam aeternam 
in qua ipso Deo frucrctur, ab ilio desi- 
derane', ut hac sexta aetate mene huma- 
na renovetur ad imaginem Dei, sieut . 
sexta die homo factus est ad imaginem 
Z)ci (4). Tunc enim et lex impletur, dum 
non cupiditate rertim temporalium, sed 
caritate illius qui praecepit, ,fiunt que- 
cumque praecepit. Quis autem non reda- 
mare ajfcetet justiuimum et niisericor- 
dissimum Deum, qui prior sic amavit 
injustissimos etsuperbitsimos homines, ut 
propter eos mitterct unicum Filium, per 
quem ferii omnia, qui non sui mutatio- 
ne, sed hominis assttiniionc homo factus, 

(\J Ceti, yi, a». 

(2) f/m. Xytl, ♦. 

(S) Miiiih. /, /y. 

(t) Ottt, I; 2j. 
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Cosi fii dissuggdiato il Testamento nno- 
TO d’una sempiterna eredità, nel qnale 
l'nomo per divina grazia rinnovato, me- 
nasse novella vita, cioè vita di spirito. E 
ciò per dimostrare invecchiato il primo te- 
stamento, nel qoale no popol di carne, 
che formava l' nomo veccnio, eccettoatine 
pochi illuminati Patriarchi e Profeti e qual- 
che santo nascosto, carnalmente vivendo, 
agognava dal Signore Iddio premi di car- 
ne, e gli otteneva altresì, a figura di be- 
ni spirituali. Gesù Cristo adunque fatto uo- 
mo tutti i terrestri beni spregio per dimo- 
strare quali cose meritasser dispregio, e 
lutti i mali terrestri tollerò, e di tollerare 
ingiunse, acciocché nè in quelli felicità si 
cercasse, nè in questi infelicità si temesse. 
Conciossiachè nascendo di madre, la qua- 
le ( sebben concepisse non tocca da uomo 
e non tocca restasse mai sempre concepen- 
do vergine, vergine partorendo, e vergi- 
ne si morendo) era disposata ad un fabbro 
la millanteria tutta della carnale nobiltà 
soffogò. Nascendo parimente nella città di 
Betlemme, che fra tolte quelle della Giu- 
dea era si piccola, che le si dà tuttavia no- 
me di villa ; volle che ninno si gloriasse 
per grandezza di patria terrena. Si rese 
anco povero egli, di cci sono tulle le co- 
se, e per cui tulle furon creale, onde l’uo- 
mo che crede io lui non osasse di terrene 
ricchezze pavoneggiarsi. Ricusò d' esser 
fatto re dagli nomini, benché lutto il creato 
attesti il sempiterno suo regno ; e ciò per 
indicare il cammino dell' umiltà a quei 
tapini, cui la superbia avea da lui separali. 
Quegli che tutti nutrica, pali faine; quegli 
pel quale ogni beveraggio venne crea lo, pali 
sete, si quegli stes.so che è spirituale pane 
agli alfamali e spirituale fonie agli a.ssela- 
li : e colui che fece a noi se mcilesiino ria 
del cielo, dalle vie terrene fu stancato ; e 
colui per cui virtù il mutolo favellò, ed il 
sordo udi, dinanzi agli svillanegginturi fu 
mutolo 0 sordo; c chi disnoda da’ legami 
delle infcrmilà, fu legato ; c chi caccia dai 
corpi umani i llngelli di tulli dolori, tlag- 
gcllalo; c chi mise termine a’ nostri crocia- 
li, crocifisso; c quegli che suscitò i morti 
alla vita, mori. Ma questi incdesiino nu- 


nonsolum eum eit vnere.ted etiam jiro 
eù et ab eU pouet cecidi ? 

40. Ilaqtte notum Teslamenlum here- 
ditatig tempitemae manifetlans, in tfuo 
renwatu» homo per gratiam Dei ageret 
novam titam, hoc est ritam spiritalem; 
ut vetus ostenderet primtim, in quo car- 
nalis populus agens veterem hominem, 
exceplis paueis intelligentibus Patriar- 
chis et Prophetis et nonnullis ìalentibus 
sanctis., earnaliter vivens earnalia proe- 
mia desiderahat a Domino Deo, et in 
figura spiritaiium honorum accipiebat : 
omnia ergo bona terrena eontemsit ho- 
mo factus Dominus Christus, ut contem- 
nenda monslraret ; et omnia terrena 
suslinuit mala, quae sustinenda praeei- 
piebai; ut neque in illis quaerereltir fe- 
lieitas, neque in istis injelicitas limere- 
tur. Natus enim de maire quae quamvis 
a viro intacta eoneeperil, semperyue in- 
taeta permanserit , virgo conctpiens , 
virgo pa tiene, virgo moriens, tamen Jd- 
bro desponsata erat, omnem tgphum 
eamalis nobiliiatis extinxit. natus 
etiam in civitate Bethelem, quae inter 
omnes Judaeae civitales ita crai exigtia 
ut hodieque villa appelletur, noluit 
quemquam de eujmipiam terrenae eici- 
tatis sublimilate gloriuri- Pauper etiam 
factus est cujus sunt omnia, et per- 
quem creata sunt omnia ; ne qttisquam 
eum in eum crederei, de lerrenis divitiis 
nuderei extolli. Aoluil rex ab homini- 
bus fieri : qtiia humilitatis ostendebai 
viam miserie qttos ab eo superbia sepa- 
raverat : quamvis sempilernttm ejus re- 
gnum universa creatura lestetur. Esn- 
ririt qui omnes pasci!, sitirii per quern 
crealtir omnis potus, et qui spir ita! iter 
panie est esttrienliiim fonsque silienlium 
ab itinere terrestri fatigatus est, qui se 
ip.tum nobis viam fedi in eaelum ; ve- 
lui obmutuit et obsurduit coram convi- 
ciantibus, per quern mulus loeulus est 
et surdits audicit ; vinetus est, qui de 
infirmilahm vinculis solvit: ftagellatus 
est, qui omnium dolorum flagella de 
hominum corporibus expulit : cruci fi- 
■xus est, qui cruciatus nostros finirit ; 
morluus est, qui mortuos suseilarif. 
Sed et rc5urrc.ril mimqmwi morihirus. 
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cora nsorse, e per non morire piu mai, 
acciocché da lui Taomo apprenda a non 
ispregiarc la morte in quel modo, come se 
più a rivere non tornasse. 

Dopo dì ciò, confermati i discepoli, e 
conversato con essi quaranta giorni, a vi- 
sta di loro latti monlossi al cielo. E poi, 
compiati cinquanta di dalla risurrezione, 
spedi loro il santo Spirito già promesso, 
per la cui operazione diffusa la carità nei 
loro cuori, potessero non solo senza gra- 
vezza adempire la legge, ma anzi con go- 
dimento. La qual legge era stata data ai 
Giudei in dieci precetti, nomati il Decalo- 
go; che rientrano tutti ne' due, di amare 
Iddio con tutto il cuore, con tutta l' anima, 
con tutta la mente, e di amare il prossimo 
come noi stessi. Perocché il signore me- 
desimo disse nell' Evangelio, e dimostrò 
col suo esempio, da questi due comanda- 
menti dipendere tutta la legge c i Profeti. 
Or da quel giorno che gl'israeliti cele- 
brarono per la prima voltalo immagine Pa- 
squa, uccidendo e mangiando I' agnello, 
del cui sangue tinser gli stipiti a difensio- 
ne di loro vita -, da quel giorno s'era com- 
pito parimente il di cinquantesimo, quan- 
do ricevetter la legge scritta col diio di 
Dio, che, come dicemmo, iodica lo Spi- 
rilo santo. Cosi nel cinquantesimo giorno 
dopo la passione e la risurrezione del Si- 
gnore, che è la Pasqua verace, fu spedi- 
to a' discepoli il santo Spìrito propriamen- 
te, non più rappresentandosi con tavole 
di pietra la durezza de’ cuori ; ma in Ge- 
rusalemme ragunali essendo i discepoli, 
r in un medesimo luogo, sì fece in cielo 
repentinamente un rumore, quasi traesse 
vento gagliardo, e videro diverse lingue 
dispartite come di fuoco, e già comincia- 
rono a parlar gl’idiomi, per modo che 
ciascuno che venisse ad ^si, sentia favel- 
lare il suo proprio. Poiché in quella città 
solean ricorrere Giudei da tutte le terre 
per dove eran dispersi, e dove aveano ap- 
presi i vari parlari delle varie nazioni. 
Predicando adunque Erìsto con piena si- 
gurlà, operavano in suo nome di molli 
prodigi, a tale che pesando Pietro c toc- 
cando coll'ombra sua un morto, questi 
risorse. 
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ng ai iUo quitquam gie diteeret mor~ 
lem eontemnere, quasi numquam vie- 
turus. 

41- Jtide eonfirmatù diseipulis, «wi-Cdpui Illll 
versatus ctim eit quadraginia dieòus, 
eisdem speetanlibua adseendit in eoe- 
lutn ; et eompUtis a resurreetìtme quia- 
quaginta dieiu» misit eie Spndhtm san- 
cium (promiserat enim ), per quem di/- 
fusa earitate in eordibus eorum, non so- 
lum sine onere, sed etiam etim joeuadi- 
tale legem possent implere. Quae data 
est Judaeis in deeem praeceplis, quod 
appellant deealogum. Quae rursus ad 
duo redieuntur, ut diiigamus Deutn ex 
loto corde, ex tota anima, ex iota men- 
te ; et diiigatmta proximum sieut nos 
ipsos (i). Nam in Aie duoius preceptis 
tolam legem propAetasque pendere, ipse 
Dominue et dixil in Evangelio, et suo 
manifeslavil exemplo. Natn et populus 
Israel ex die quo primum pasqua in ima- 
gine celebrarunl ocem oceidentes elman- 
dueanles cujus sanguine postes eorum ad 
salutis tutelam signati sunt (a); ex ipso 
ergo die quinquagesimus dies impletus 
esl(3j, el legem aceepenint seriptam di- 
gito dei quo nomine jam diximus signifi- 
eariSpiriltm sanctum(4) '■ sieut post Do- 
mini passionem et resurrectionem, quod 
est verumpaseAaquinquagesnno die ipse 
Spiritus sanctus discipulis missus est : 
non jam lapideis tubulis corda dura si- 
gnificane ; sed cum essenl unum in loco 
congregali in ipsa Jerusalem (5), fa- 
ctus est subito de caelo sonus, quasi fe- 
reretur flatus, vehemens, et visae sunt 
illis linguae dioisae quasi ignis, et coe- 
perunt linguis loqui, ita ut omnes qui ad 
illos fenerant, suam linguam qititque 
cognoscerel ( ad illam enkn eivitatem ex 
Omni terra eonreniebant Judaei, qua- 
eumque dispersi erant, et diversas lin- 
guas getUium dieersarum didieerant ) .■ 
deinde. cum tota fiducia Chrislum prae- 
dicantes, in ejus nomine multa signa 

(1) Matth. XXU, 37, 40. 

(2) K-rodi XII. 

(3) Kiodi XtX, I, 

(4) Lw. XI, 20. 

{5) Jet. li, t cr. 
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Ma i Ciadei Tcdcndo tanti portenti ope- 
rarsi in nome di quello, che parte per in- 
vidia, parte per errore, aveano crociGsso, 
altri imbizzarrirono a persegnitare gli A- 
postoli che il predicavano, ed altri a mi- 
gliaia (tanto più strabiliando perchè i mi- 
racoli veniano fatti in nome di quello che 
avean deriso quasi da loro già oppresso 
e vinto) pentiti si rivoltarono a credere in 
luì. Questi non desideravano più da Dio 
benefici temporali, regno terreno, nè a- 
spettavano oggimai Cristo il re promesso 
con desiderio di carne; ma immortalmen- 
te conoscevano e amavano lui, che tanto 
avea patito mortalmente da loro a lor con- 
to, e condonati loro tutti i peccati fin a 
quello del sangue suo, e indicata nell' e- 
sempio del suo risorgere l'immortalità, che 
essi stessi doveano sperare e anelare. Laon- 
de mortificando i terreni desideri del- 
r uom vecchio, e ardendo per rinnovella- 
niento di vita spirituale, vendeano tutte le 
cose che avessero, giusta il precetto evan- 
gelico del Signore, e il valsente ai piedi 
degli Apostoli deponevano, acciocché a 
ciascheduno, secondo i bisogni, il com- 
partissero; e cosi menavano vita concor- 
de in cristiana amistà, nè dicevano alcuna 
cosa propria, ma tutte eran loro comnni, 
e un’anima sola, e un cuore solo in Dio. 
Appresso sostennero aneli’ essi umana per- 
secuzioue da’ Giudei lor carnali concitta- 
dini, e venner disfiersi : cosa ordinata al 
fine che Cristo fosse più lontanamente pre- 
dicato col loro spargimento, e eh’ essi imi- 
tassero la tolleranza del lor Signore, il 
quale col sopportarli mansuetamente gli 
avea mansuefatti, e mansuefatti che furo- 
no, comandò loro che soflrisser per lui. 

Fra gli stessi persecutori de’ santi v’eb- 
be pure l’apostolo Paolo, e ne’ Cristiani 
fierissimo incrudeliva ; ma fatto credente 
ed apostolo, venne spedito a predicare il 
Vangelo alle genti, pel nome cristiano vie 
più aspre cose portando, che contro quel 
nome fatte non avea. Per tutti i popoli, 
dov’egli l’Evangelio predicava, fondando 
chiose, assai caldamente ingiungeva, che 
non potendo essi servire Iddio s'i agevol- 


Jaeiebanl, ita ut quetadam mortuorum 
tranteurUe Petra umbra eju» tetigerit, 
et refurrexerit (i). 

S ed ciim videritU Judaei tanta ti- 
gna fieri inejusnomme,quem partimper 
ineidiam partim per erroretn cruei/ixe- 
runt, ahi irritati tunt ad perseguendo! 
ftraedicatores ejut jtpotlo/oe, alii vero 
idipsum amplius admirantes, guodin 
ejut nomine, guem velati a se oppressum 
et victuin riserant tanta nùraeula fierent, 
paenitendo concerti credideruut in eum 
millia Judaeorum. A'on erant jam illi 
temporalia beneficia terrenumgue re- 
gmtm desiderante! a Dea, neeprontissum 
regem Christum carnaliter extpeetantes; 
sedimmortaliter intelligente! et diligentes 
eum, qui prò ipsis ab ipsis tanta mor- 
taliler pertulit, et eis usque ad sui san- 
guini! peccata donacit, et immortalità- 
tem a se sperandam et desiderandam 
exemplo sane resurrectionis ostendit. 
Itaque jam veteris hominis terrena desi- 
derio moriificantes, et spiritali! pitae no- 
vitale Jlagrantcs, sicìii praeceperal in 
Evangelio Domina!, vendebant omnia 
quae habebant, et prelia rerum suarum 
ante pedes Aposlolomm pOnebant, ut 
ipsi distribuereni unicuique, sieuteuique 
opus crai : vicentesque in Christiana 
dilectiune concorditer, non dicebant ali- 
quid suum.sederant illis omnia commu- 
nio et anima et eor unum in Deum (2). 
Deinde etiam i/ni a Judaeis camalibus 
eioibus earnis suae jiersecutionem passi 
atque dispersi sunl, ut latius Christus 
eorum dispersione praedicarelur , et 
imitarentur etiam ipsi patientiam Domi- 
ni sui: quia già eos mansuetus patsus 
fuerat, mansuefactos prò te pati ju- 
bebat. ^ 

43. Ex ipsis sanetorum persecutori- 
bus fuerat etiam apostolus Paulus, et 
in Christianos maxime saeciebat : sed 
postea credens et apostolus factus, mis- 
sus est ut Gentibus Evangelium praedi- 
caret, graviora perpessus prò nomine 
Chrisli, guani jecerat conira nomen 
C /tristi, hcclesias autem consUiuens per 

fi) Ad. y, 13. 

(2) ,id. Il, 4^; ir, 3i. 



mente coll' alienare e dispensare i lor be- 
ni, d come quelli che veniano dal servi- 
re agl'idoli, e che del servire all' nnico 
Iddio erano ancora rozzi ; facessero alme- 
no obblazioni a’poveri fra' santi delle Cbìc- 
se gindaiche che a Cristo aveano creduto. 
Cosi il senno apostolico fece questi come 
soldati, quelli poi come stipendiar! pro- 
vinciali : introducendo fra loro Cristo qual 
pietra angolare giusta i Profeti; nella qua- 
le pietra con fratellevole carità si copulas- 
sero quelle quasi dne muraglie da diver- 
so luogo venienti, cioè a dire da’ Giudei 
e da’Centili. Ma in appresso si levarono 
ancor più gravi e spesse persecuzioni del- 
le incredule genti contro fa Chiesa di Cri- 
sto, e si compieva in ciascun di la parola 
dal Signore predetta; < Geco io mando 
voi altri come pecore nel mezzo de' lupi. > 


Tuttavia quella vile che per la terra 
tutta distendeva i fruttiferi tralci, come 
di lei fu profetalo, e dallo stesso Signore 
pronunzialo, metteva rigogliosa quando 
con maggior vena venia dal sangue dei 
martiri irrigata, A’quali morienti senza 
numero in tutte le regioni della terra per 
la verità della fede, cedettero i regni stes- 
si che contro inGerivano, e fìaccatala cer- 
vice del loro orgoglio, a conoscere e ve- 
nerare Cristo si rivoltarono. Conveniva 
poi che questa stessa vite, come pur era 
dal Signore predetto, venisse potala, e si 
troncassero da lei gl’ infruttuosi sarmenti, 
da’ quali eresie e scismi uscirono in varie 
parti sotto il nome di Cristo, cercando la 
propria gloria, non quella di lui ; per le 
quali avversità la Chiesa piò e piu dovea 
esercitarsi, e ricevere prova e splendore 
la sua pazienza e dottrina. 

Tutte queste cose adunque, come noi 
le leggiamo tanto tempo innanzi predette, 
cosi le reggiamo avvenute. 

G a quella maniera che i prim^Cristia- 
ni, non reggendo ancora tali cose succe- 
dere, si movevano a credere pe'miracoli; 
cosi noi, essendosi adempiute tutte le det- 
te cose a norma di quello che leggiamo 
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omnes genie» qua Evangelium semina- 
bai, impense praecipiebat, ut quoniam 
ipsi ex idolorum euitu veniente», et ad 
unum Deum colendtim rude», non faci- 
le poter ani rebus sui» venditi» et distri- 
buii» servire Deo, oblalione» facerent 
in paufieres sanctorum qui erant in 
Eeclesii» Judaeae, qua» Cbristo credide- 
rant : ita ilio» tamquam milite», iUos 
autem tamqiuim stipendiano» provincia- 
le» apostolica doctrina eonsiituit ; inse- 
rens eis Ckristum velut lapidem angu- 
larem (i), sieut per Prophetam prae- 
nuntiatu» eroi, in quo ambo quasi pa- 
riete» de diverso veniente», de Sudaci» 
videlicet aU/ue Gentibus, germana cari- 
tate eopularentur. Sed poslea graviore» 
et erebriores perseeutiones ex increduli» 
gentibus aaversu» Christi Eeclesiam 
surrexerunt, et implebalur in die» sin- 
gulo» verbum Domini praedic enti», Ec- 
ce ego mino vos velut oves in medio In- 
porum (2). 

44- Sed illa viti» quae per orbem <er-Cap ji IXIV. 
rarum, sicut de il/a propMatum, et ab 
ipso Domino praenuntiatum erat, fru- 
ctuoso» palmite» dijfundebat, tanto ptU- 
lulabat amplius, quanto uberiore Mar- 
tgrum sanguine rigabatur. Quibus per 
omnes terra» innumerabiliter prò Jideì 
veritate morientibu», etiam ipsa perse - 
quentia regna eesserunt, et ad Cbristum 
cognoseendum atque venerandum fracta 
superbiae cervice conversa sunt. Opor- 
tebat autem ut eadem viti» sictd, a Do- 
mino identidem praedietinn erat (Z), pts- 
taretur, et ex ea praeciderentur infru- 
ttuosa sarmenta, quibus haereses et 
sehismata per loca jaeta sunt, sub Chri- 
sti nomine, non ipsius gloriam, sed 
suam quaerentium, per quorum adversi- 
late» magi» magisque exereeretur. Ec- 
clesia et probarctur atque illustraretur 
et doctrina ejus et patientia. 

45 . Omnia ergo haec, sicut tanto an- 
te praedieta legimus.sic et facta cogno- 
scimus: et quemadmodum primi Christia- 
ni, quia nondum ista provenisse vide- 


{\)P»at. CXflI, ZI. — hai. XXnil, 16 

(2) Matlh. X, 16. 

(3) So, Xf', «. 
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ne'libri scrini assai Icmpo prima clic ac- 
cadessero, dove si narravano come futore, 
c noi oggimai le miriara presentì, siamo 
edificali alla fede, e sostenendoci in perse- 
veranza nel Signore, siam traili a credere 
che anche quelle che rimangono, senza 
alcona dubbiezza succederanno. Poiché si 
legge in esse Scritture, dover ancor av- 
venire tribolazioni, segnatamente l'ultimo 
giorno del giudizio, io cni tutti ì cittadi- 
ni dì quelle due città, ricoperati i loro cor- 
pi, risorgeranno, e renderan conto di loro 
vita innanzi al tribunale di Cristo giudice. 
Conciossiachè quelli che già si degnò ve- 
nire nell' umiliazione dell umiltà, verrassi 
allora nella chiarezza della potenza ; e 
tutti i pii dagli empi divìderà, non da nuei 
solamente che in lui non vollero credere 
per nessun conto, ma ancor da quelli che 
indarno c senza ìrutto in lui credettero: a 
qne’ primi darà seco un regno eterno, a 

2 ue’ secondi una eterna pena col diavolo. 

I come non si può trovar godimento ve- 
runo ne’ beni temporali che in alcuna par- 
te somigli al godimento di quel vivere e- 
terno che i santi riceveranno, cosi nessuno 
spasimo dì temporali pene può essere pa- 
ragonato a’ sempiterni martoriamenti degli 
scellerati. 

Il perchè o fratello, rafforza le stesso 
nel nome c nell' aiuto di colui al qual tu 
credi, incontro alle lingne de' dileggiatori 
di nostra fede; colle bocche dei quali il de- 
monio fa i lusinghieri parlari, sbeffeggian- 
do sopra tatto la fede della risurrezione. 
Ma da le stesso che pur sei, lira argo- 
mento di credere che sarai; perciocché tu 
pur t'accorgi di essere di presente, men- 
tre un tempo non eri. Conciossiachè dove 
era ella cotesta mole dì tno corpo, e que- 
sta forma e accozzamento di membra 
avanti pochi anni prima che tu fossi nato 
o prima che concetto nell' utero della ma- 
dre ? dimmi, dove era tal mole e grandez- 
za di tno corpo ? Non riuscì ella in luce 
da’ segreti occulti di questa creata natura, 
formandola Dio Signore invisibilmente ? 
non levossi a s'i fatta grandezza c forma 
con determinati crescimenti secondo l’età? 
Or dunqnc a quel Dio che in un atomo 
ncu si sa donde raggruzzola trincee di 


banl, miraeultt movebanlur tU erede- 
reni ; »ie not quia omnia ista ita com- 
pleta SHtil, sicul ra in Uliris legimut 
qui tonge ante guani Itane implerentur 
conseripti sani, ubi omnia futura diee- 
bantur, et praesenlia jam ridentur, ae- 
difìcamur ad fidem, ut etiam illa guae 
restant, suUinmtcx et persecerante» in 
Domino, sine dubitatione rentura ere- 
damus. *V/ quidem adhuc tribiilationes 
fuiurae in eisdem Seripluris legunlur , 
et ipse tdtimus judicii dies, ubi omnes 
cires ambarum illarum eiritatum rece- 
ptis eorporibus surrecturi stati, et ratio- 
nem vitae suae ante tribunal Christiju- 
dieis reddiluri. ì’eniel enim inclaritate 
jtoteslalis, qui prius in humilitate humi- 
nitatis venire dignatus est ; et omnes 
pios ah impiis segregahit : non tantum 
eis qui in eum ; credere omnino nolue- 
ruut, sed etiam eis qui frusta et infra- 
ctuose crediderunt in cum-,illis dalurus 
regnum secum aeternum, illis autem 
poenam aelemam eum diabolo. Sed si- 
etti nulltim gaudium rerum temporalium 
ex aliqua parte simili palesi inveniri 
gaudio vitae aeternae, quam sancii ac- 
cepturi sunt : ita nullus eruciatus jtoe- 
narum temporalium palesi sempiternis 
iniquontm cruciatibus comparari- 

46. Jtaque frates eonfirma te ipsumZtM W . 
in ejus nomine atque adjutorio etti cre- 
dis, adrersus linguas eorum qui fidem 
noslram irrideni de quibus diabolus se- 
duetoria rerba lot/uitur, maxime tolens 
irridere Jìdem resurrectionis. Sed ex le 
ipso crede futurum te esse cum fueris, 
quando cum ante non fueris, nunc esse 
te vides. Vbienimerat ista moles curporis 
lui et ista forma membrorumque campa- 
go ante pattcos annos, prius quam na- 
tus, rei etiam prius quam in malris ute- 
ro conceptus esses, ubi crai haee moles 
et haec statura eorporis lui? Konne de 
oeeullis hujtts creaturae secrelis. Do- 
mino Deo invisibiliter formante, pro- 
cessit in lucem, certistftte aetatum incre- 
menlis in islam magnitudinem fortnam- 
que surrexit ? Numquid ergo dijjìcile 
est Deo, qui etiam aggeres nubium ex 
occulto in momento eonlruhit, et conle- 
git caeltim in iciu temporis, reddere 


ntilii e in □□ batler d' occhio ne vela il 
cielo, sarà egli malagevole cosa il resti- 
taire questa massa di tuo corpo come già 
era, mentre egli seppe farla come non era? 
Tien dnnqne forte e in modo inconcusso, 
che tutte le cose visibili si tolgono agli 
sgoardi umani, oaasi perendoj ma restano 
intere e salde all' onnipolenta di Dio , il 
quale quando vorrà, semca tardanza nè ma- 
lagevolezza alcuna, le ristorerà ; quelle 
cioè che la sua giustizia giudica dover ri- 
storare, come gli umani corpi, acriocchè 
rendano ^li uomini ragione de’ loro fatti in 
qne' corpi in cui li operarono, e in essi ri- 
cevano la mercede, o pe’meriti di lor pietà 
venendo rimutali nella celeste incorrutti- 
bilità, o pe’ meriti della loro empietà rice- 
vendo una sì corruttibile condizion corpo- 
rea, cbe per morte non si dissolvano, ma 
che a dolori sempiterni prestino materia. 

Orsù dunqoe, o fratello, mediante un 
immobile fede e de' buoni costumi tu fuggi 
da que' tormenti, ove non mancano i mar- 
toriatori, nè muoiono i martoriati, a cui è 
sempre morte senza alcun termine il non 
poter morir tra’tormenti. E disfavilla del- 
r amore e del desiderio della sempiterna 
vita de’ santi, là dove nè è faticoso I’ ope- 
rare, nè il riposar neghittoso: ivi sarà una 
lode a Dio senza tedio nè venir meno: non 
sazievolezza di animo, non isiracchezza di 
corpo', non bisogno alcuno, nè tnoacuitu 
debbadesideraredi provvedere, nè del pros- 
simo acni affrettarti di sovvenire. Iddiosarà 
tutte le delizie, e in esso e da esso il ri- 
boccante contentamento della santa città, 
che sapiente e beata vita conduce. Impe- 
rocché, come noi speriamo e aspettiamo, 
essendocelo da lui promesso, noi saremo 
fatti oguali agli angeli di Dio, e con essi 
' parimente gioiremo in qeiilla Trinità per 
ispecie, nella (|uale ora camminiamo per 
fede. Noi crediamo ora ciò che non veg- 
giamo, acciocché co’ mèriti della fede ci 
guadagniamo di vedere e d’aderire a ciò 
che crediamo ; e per tal guisa in vece di 
romoreggiar colle parole che ci suggeri- 
sce la fede e colle sillabe strepitanti 1 ’ u- 
gualità del Padre, del Figliaolo e dello 
Spirito santo, e l’unità di essa Triade, cioè 
come questi tre sieno un solo Dio, suggia- 
mo oggimai cotali cose in quel silenzio 
ItosHim Vul. VI. 
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iitam tjuanliialem corpon'g lui sicut 
eroi, qui eam facete potuit gieut non 
era! ? ( 'rrde ergo fortiter et inconeugse, 
quia omnia quae videntur quasi pereun- 
do humanis oculis suhirafii, salva et in- 
tegra sunt ommpotentiae Dei : qui ea 
cum toluerii, sine ulta mora et aifficul- 
tate reparabit, ea dumtaxat quaejustitia 
ejus reparanda esse judieat : ut in his 
eorporibvs reddant homines faetorum 
sttorum raUonem, in quihus ea fecenml-, 
et in bis niereanlur aul eomrnutationem 
eaelestis ineorruptionis prò meritis pie- 
tatù, aul eorruptihilem eorporis condi- 
liottem prò meritis iniquilatis; nnn quae 
morte solealur, sed quae materiam sem- 
pitemis doloribus praebeat. 


47. fuse ergo per immobilem fidem 
ét mores bonos, fuge frater illa tormen- 
ta, ubi nec tortores deficiunt, nec torti 
moriuntur ; quibus sine Jine mors est, 
non posse in erueiatibus mori. Et exar- 
desce amore atque desiderio sempiter- 
noe vitae sanetorum, ubi nee operosa 
eril aelio, nee requies desidiosa : laus 
eril Dei sine fastidio, sine defectu ; nul- 
lum in animo taedium, nullus labor in 
torpore ; nulla indigentia, nec tua cui 
subvenire desideres. nee proximi cui 
suboenirefestines. Ontnes deliciaeDeus 
erit et satiitas sanctae eivitatis in ilio 
et de ilio sapienter beateque viventis. 
Ffficiemur enim. sieia ab ilio promis- 
sum speramus et extpectamus, aequa- 
les Angelis Dei (\), et cum eis par iter 
illa Trinitate perfruemur jam per spe- 
eiem, in qua nunc per Jidem ambula- 
mus ( 2 j. Creditnus enim quod non vide- 
mus, ut ipsis meritis fidei etiam videre 
quod credimus et inhaerere mereamur 
ut equalitatem Patris et Filii et Spiri- 
tus sancii, et ipsius Trinilatis unilatem 
quomodo sint haec irta unus Deus; non 
jam ver bis /idei et strepentibus syllabis 
personemus, sed conlemplatione jjuris- 


(i) Lucae XX, 36. 
(Z) 11. Cor. y, 7 . 
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p«r purÌ5<.iiua c arilrntissima coulempla- 
2 Ìonc. 

r.olesle roso tu tieiile bene Glie nel cno- 
re, e iiivucu il tuo Dio a cui credi, accioc- 
ché egli dalle tentazioni del diavolo ti gua- 
renti. K sta ben sopra te, acciocché il ne- 
mico non entri in le ondecchessia , che 
sommamente maligno com’egli é, a con- 
forlo di sua dannazione, egli cerca con cui 
esser dannato. E non pure ardisce di ten- 
tare i Cristiani col mezzo di quelli che o- 
diano il nome cristiano, e si rammarica- 
no che di tal nome sìa piena la terra, e 
amano di servire tuttavia a’ simulacri ed 
alle cnriosilà de'dcmont; ma si sforza ben 
anco di fare ciò alcuna volta coll' opera dei 
poc'anzi accennati eretici o scismatici, co- 
me si dicono, recisi dall’ unità della Chie- 
sa, come da vite potala. Briga egli anco- 
ra di tentare e di sedurre alcuna Gala per 
mezzo de’ Giudei. Ma sopra tutto si convie- 
ne starsi accorto a ciascuno, per non esser 
tentalo e allueinalo da quegli uomini che 
dentro alla Chiesa cattolica come paglia 
sono lasciali giacere Gno al tempo di va- 
glialnra. Che Dio è pur paziente verso di 
essi per conGrmare la fede e la prudenza 
de' suoi delti, esercitandoli colla costoro 
perversità ; e ancora perchè molti escono 
poi di quel numero, c tocchi da compas- 
sione dell’anima proprie, corrono di gran 
foga a dar piacere a Dio. Che non tulli, 
per lo tollerarli che fa Dio, si tesoreggia- 
no ira nel di dell’ ira del giusto giudizio di 
lui; ma quella pazienza dell'onnipoicntc 
n’adduce molli al salntcvolissimo dolor del- 
la penitenza. Il che Gn a tanto che avven- 
ga, giovano qu e’ malvagi a tenere opero- 
sa non pur la sofferenza di qiie’cho batto- 
no retto cammino, ma la misericordia al- 
tresì. Vedrai dunque de’brìarnni molti, e 
degli avari, e de’ frodatori, c biscaiuoli, ed 
adulteri, e fornicatori, e ebe attaccano ri 
medi sacrileghi, c incantatori, c matema- 
tici o indovini dati a qualsiasi maniera 
d’empio arliGcio. Osserverai ancora che 
nelle feste cristiane empion la chiesa quei 
mucchi stessi Hi gente, che nelle pagane 
solennità empiono ancora i teatri, e reg- 
gendo tali cose, tn sarai sollecitalo ad imi- 
tarle. Anzi che dico io vedrai, se già no 
sei pure al fallo? Perciocché non ignori, 


sima et ardentissima in ilio silenzio 
sorbeamus. 

48. flaec tene fixa in corsie tuo, et 
invoca Deum cui eredis, ut tueatur te 
adversus lenta tiones diaboli et etto eau- 
tus, ne ubi aliunde boati» ille suprepat 
qui ad solatium malcvolentissimum 
damnaliomt auae, cum quibut damne- 
tur inquirit. Non enim per eoa toloa 
qui Christiamm nomea oderunt, et do- 
ìent eo nomine oceupatum esse orhem 
terrarum, et adhue aimulacris et dae- 
moniorum curiositatibu» servire deside- 
raiU, audet ille tentare Chriatianos : 
aed etiam per eoa quoa paolo ante com- 
memoravinms, de unitale Eecleaiae , 
velut palale vile, praeeiaoa, qui boere- 
tici vel schismatici dicuntur, cenatur 
etiam quidem interdum. Sed tamen id 
etiam aliquando conatw et per Judaeos 
tentare atque aeducere. Sed maxime ea- 
vendum est, ne per hominea qui sunt in 
ipsa catholica Ecclesia, quoa velut pa- 
leam uaque ad tempus ventilationis auae 
sustinet, unusquisque tentetur et deci- 
piatur. Proplerea cium Deus patiens 
est in ilio», ut et atiorum electorum fi- 
dem atque. prudentiam per illorum per- 
versitatem exercendo coisfirmet; et quia 
de numero eorum multi pro/iciuni, et ad 
placendum Deo miserati anima» sua» 
magno impetu conrerluniur. Aon enim 
omnea albi per palientiam Dei the^au- 
rizant iram in die irae juati judicii 
eju» (i).' aed multo» eadent omnipoten- 
tis palientia perducit ad saluberrimum 
paenitentiae dolurem. Quod donee fiat, 
exercetur per eos illorum qui jam re- 
c/am viam tenent, non sotum loleran- 
tia, sed edam misericordia. Multo» er- 
go visuriis’ es ebriosos, avaros, Jrau- 
datore», aleatores, adultero», fornica- 
tores, remedia sacrilega sibi alli gan- 
te», praeeantaioribua et mathemaiicis 
vel quarumlibet impiarum arlium di- 
vinaloribus dedito». Animadversitrus 
edam quod Ulne turbae impleant eeele- 
sias per die» festa» Cbriatiaawruin, guae 
implentet tieatraper die» aolcmnea Pa- 


(1) Itom. IJ, j. 
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che molti Cristiani di nome fanno tolte 
queste trisleuc brcTemenIc ac^iennate ; e 
forse tu sai, commettersi anche delle cose 
più gravi da uomini che udisti nomare cri- 
stiani. Ma se tn fusti venuto con animo di 
fare quasi in sicuro somiglianti cose, tu di 
grosso la sbagli ; nè ti gioverà nulla il no- 
nie di Cristo, quando e^li porrassi a gin- 
dicare severissimo, egli stesso che prima 
misericordiosissimo s'era degnato soccor- 
rere. Che di colali cose ci preammoni, e 
cosi parlò neU'Evangelio: « Non ciascuno 
« che dice a me, Signore, Signore, entre- 
« rà nel regno de’ cieli, ma quegli che fa- 
« rà la volontà del padre mio. Molli mi 
c diranno in quel giorno, Signore, Signu- 
« re, in nome tuo abbiamo mangialo e ab- 
« biamo bevuto. » Di tulli coloro adunque 
che durano in tali opere, è fine il dannar- 
si. Perciò quando vedi di molli non che o- 
perare si pravamente, ma ben anco difen- 
dersi e brigare di persuaderlo altrui, tu 
lienli bene stretto alla legge divina ; e non 
se^iitare coloro die la trapassano. Poscia- 
che non sarai giudicalo a tuo capriccio, 
ma si secondo la verità di quella (i). 

Ti congiungi co’ buoni che vedi loco 
amare il tuo Ile ; poiché di molli ne tro- 
verai se e tu prenaerai ad esser colale. 
Perciocché se un tempo t’ era caro il tro- 
varli negli 'spettacoli, e lo starli unito con 
quelli che leco insieme favoreggiavano o il 
cocchicreo il cacciatore o qnalchcsirione; 
quanto maggior diletto non li dee ora dare 
il congiongerti a chi Icco ama Dio , al- 
r amator del quale non vico mai vergo- 
gna, perchè non solo egli non è mai su- 
peralo, ma rende anà invitti anche i suoi 
partigiani'? E tuttavia non ti bisogna porre 
la tua speranza né anco in qiie’ buoni clic 
o ti precedono o t’ accompagnano a Dio ; 

(I) Prevenire il popolo degli scandali che so- 
no nella Chiesa, acctoeehi egli non si lasci smo- 
ver da essi fino a titubar nella f«de, egli i som- 
mamente necessario, e vien trascuralo troppo 
nc' nostri tempi. L' incredulità moderna nasce 
in gmn parte da qncsio fonte. Non si sa divi- 
dere quello elle appartiene alP uonia c quella che 
appartiene u Dio; onde accade, che dal veder- 
si degli uomini difetloii, si creda poi difettosa 
anco quella religione che essi prefissano, o che 
insegnano. 
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ganorum ; et /tare videndo ad vnitin- 
dum lenlaberis. ì'.t quid dieam, vidtbis 
quod etìam nunc jamutiquenosti : non 
enim ne.Kis multo» qui appellantur 
Cbristiatii, haee omnia ma/a operari, 
quae breviter commemorapi. Et ali- 
quando forta»se graviora facere homi- 
nes non ignora»^ ifttos notti appellari 
Christiana»- Sed si hoc animo venisti, 
ut quasi seeuru» talia facias, multum 
erra» : nee libi proderii nomen Chrisli 
cum eoeperit ille severissime judicare 
qui prius dignatus est misericordissime 
subvenire. Praedixit enim ista.et aitin 
Evangelio: Non omnis qui dicii niihi, Do- 
mine, Domine, inirabit in regntim caeln- 
rum, sed is qui facit volunialem Patris 
mei. Multi diceiit mihi in illa die, Domi- 
ne, Domine, in nomine tuo manducavimits 
et liibimns (i). Omnibus ergo qui in ta- 
libus operibus perseverant, damnatio fi- 
nis est. Cum ergo videris multo» non 
solum baer facere, sed et/am defendere 
atque suadere, tene te ad legem Dei, et 
non «equaris praevaricatores ejus. Xon 
enim secundum iltorum sensitm, sed se- 
cttndum il/iu.s veritatem judicaberis . 

49. Conjungere boni», quos vide» 
amare tecum liegem tuum. Multo» enim 
inrenturus es. si et tu tali» esse eosp»- 
ris. iVani si in spertaculis cum illis e.ssc 
cnpiebas eteis inbaererc, qui tecum rei 
aurigam, rei venatorem, vel aliquem 
histrionem simul amabant ; quanto ma- 
gi» te delectare debet eorum conjnnetio, 
qui tecum amant Deum, de quo num- 
qnam erubescet amator ejus. quia non 
so/nm ipse non potest vinci, sed etiam 
dilectores suo» reddet inrietos. Iiec ta- 
men etiam in ipsis boni», qui tc rei prae- 
cedunt vel tini comitantur ad Deum, 
spein tuam collocare deloes, quia nec in 
te ipso debes quantumcun^ueprtjeceris, 
sed in il/o qui eos et te justificando ta- 
le» facit. Securus es enim de Dea, quia 
non mutatur: de homine autem nenia 
prude nter securus est. Sed si ilio» qui 
nondum fusti stmi, amare debemus ut 
sint i quanto arJentius qui jam sunt , 


(i) WnlM. tu, SI, 22. 


Digitized by Google 



.'rJ 

anzi uè pure in te stesso per quantunque 
avanzamento tu Farcia ; ma solo in lui che 
c loro e te rende tali, giustificandovi. Con- 
eiossiachè tu puoi bene starti sicuro di Dio, 
eh' egli non si rimuta ; ma dell’ uomo niu- 
no ragionevolmente può assicurarsi. Ma 
se quelli che ancora non sono giusti si deb- 
bono amare, acciocché ne diventino, quanto 
più caldamente non s’ ameranno coloro 
che oggimai sono tali ? Ma egli è altro 
amare ed altro porre fiducia nell' uomo, 
’l'anlo è diversa la bisogna, che Dio quello 
comanda, e questo proibisce. Che se poi 
tu non t’alienerai dalla fede anco sofTeren- 
do pel nome di Cristo insulti o tribolazioni, 
nè torcerai dal diritto cammino, ben riceve- 
rai un maggior guiderdone; là dove quelli 
che io queste cose cedono al diavolo, per- 
dono il minore altresi. Ma tu ti sta umile 
sotto Dio, acciocché sopra di tue forze egli 
non ti lasci tentare. 

Dell' hiiuamento del catecumeno, e del 
modo d Intendere le Scritture. 

Dette queste cose, sì dee dimandarlo se 
egli le creda, e se desideri operarle. E avu- 
tone risposta, si segnerà solennemente di 
buon grado e si tratterà secondo il costu- 
me della Cbie.’a. (}uanlu al sacramento 
del sale (i) eh’ egli riceve, dopo bene in- 
culcatogli come ì segni delle cose divine 
sieno visibili, ma con essi propriamente 
s’ onorino le invisibili, e come quella spe- 
cie santificata colla benedizione non si 
debba più riguardare qual ella è in ogni 
altro uso della vita ; se gli dovrà dichiara- 
re ciò che significano le parole udite da lui 
recitarsi, e ciò che in esse ha virtù di con-' 
dire, del che quella specie porta rassomi- 
glianza (a). Di poi presa quiudi l’occasio- 

(1) Cosi é a leggersi probabilmente, giocclié 
qoi si porta del sacramento del sale con cui 
s'iniiiaoo i catecumeni. A cui appartiene pure 
quel luogo di sant* Agostino nelle Cun/ees. L. 
I, c. XI; I E già del segno delta croce di lui 
c io veniva segnato, e col sale di lui condito 
t pur fino dall’ utero di mia madre, s. 

(2) Considerino i pastori d’animo quanto 
era sollecito sant' Agostino che tutto ciò che si 
fa nello Chiesa fosse bene spiegalo e dichiara- 
to al popolo. A che servono i riti sacri se la 
plebe cristiana non gl' intende? e come pud in- 
tenderli scora che vengono toro spiegati ? 


a/nandi »unt. Seti aliud e»t dilieere ho- 
uiinem , aliud spem fjonere in nomine ; 
tantumque interett,ut illud Deutjuòeat, 
hoc pruibeat. Si atUem aliquaa net in- 
tultalione» nel tribulalione» prò nomi- 
ne Ckristi patsus non defeceris a fide, 
nee a bona via deviaverù, majorem 
merce lem accepturu» et : ytrl autem in 
hit diabolo eetterinf, etiam minorem 
perdunt. Sed humilit etto Deo, ut non 
te permutai tentari ultra viret iuat. 


50. l/it dictit interrogandut est anCtput XIVI 
haee eredat, atque obtertare detideret. 

Quod cum retponderit, tolemniler ufi- 
t/ue sitjnandut ett et Ecclesiae more 
iractandut. De tacramento tane quod 
accipit, cum ei bene commendatum fue- 
rit, aignacula quidem rerum dioinarum 
ette visibilio, sed res ipsat intisibiles 
in heis honorari ; nee sic habendam es- 
se Ulani speciem benedietione tanclifica- 
tam, quemadmodum habelur in usuquo- 
libet : dicendum etiam quid tignifieet 
et termo ille quem audicti, quia in ilio 
condiat, cujut illa res similitudinem 
gerii. Deinde monendut est ex hoc oc- 
casione, ut si quid etiam in Scripturis 
audiat quod carnaliler sonet, etiamsi 
non intelliijit, creda! tamen spiritale 
aliquid signifieari, quod ad sanctos mo- 
res futuratm/ue vitam pertineat. Hoc 
autem ita breviter diteit, ut quidqui i 
audierit ex libris eanonicis quod ad dt- 
lectionem aeternilatis et veritatis et san- 
ctitatis, et ad dilectiunem proximi re- 
ferre non possi! , figurate dictum rei 
gestum esse eredat ; atque ita conelur 
intelligere, ut ad illam gemiuam refe- 
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n«, faccialo avvertilo die in udeodo per 
avveatura nelle Scritture cosa che sappia 
di carne, creda, benché non intenda, esser 
ivi significala qualcosa spirituale spettante 
a’ santi costumi ed alla vita futura. Ap- 
pari egli questo brevemente per forma, 
che tenga fitto nel capo, che quando gli 
vien udito ne' libri canonici cosa la qual 
egli non sa tirare all' amore dell' eterniti 
e della verità e della santità, ed all'amore 
del prossimo ; quella è detta o fatta in fi- 
gura : e si sforzi pure d’ inteudcrla come 
attcnenlesi a quel geminato amore (i). 
Verbigrazia, non intenda la parola proi- 
nmo in senso carnale, ma per esso in- 
tenda ciascuno che seco può stare in quella 
santa città, o vi sia già, o ancora non vi 
si scorga; nè disperi del ravvedimento 
di alcuna persona che vede viversi per 
tolleranza divina, e certo non per altro, 
come dice l'Apostolo, se non perchè ella 
si conduca alla penitenza. 

Se questo discorso, col quale io presi a 
istruire un idiota presente, ti sembra lun- 
go, e tu puoi dire le cose più brevemen- 
te, ma d' allungarlo di più io non ti con- 
siglierei; benché si dee. badar mollo a ciò 
che suggerisce la cosa nell' atto, e a ciò 
che mostra non solo comportare , ma 
propriamente richiedere l' aspetto degli 
uditori, hla quando egli è uopo sbri- 
ar la bisogna in poco, ecco come tutto 

argomento si può svolgere agevolmen- 
te. Che venga di bel nuovo alcun altro 
per farsi cristiano. Interrogato, abbia ri- 
sposto lo stesso che il primo ; poiché se 
non avesse cosi risposto gli si dovrebbe 
dire come rispondere si convenga. Ap- 
presso, r altre cose si ordiranno cosi : 

Esempio di altra Catechesi 
più breve. 

Certo, o fratello, grande e verace si è 
quella beatitudine che nel venturo secolo 
a' santi è promessa. Le visibili cose poi 
sfumano tutte, e ogni pompa e diletto e 
curiosità di questo secolo svanisce, c tra- 

(i) Aderimento utilissimo e necessario di 
darsi al popolo cristiano; e clic pur si trascu- 
ra : onde avsieno poi rho por ignoranza molti 
si KaodaJiszanu di alcuni passi delle Scritture. 
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rat dileetinnem. I la sane ut proximum 
non carnali ter intoUigat, sed onmem 
qui eum eo in illa sane la cicilate pitesl 
esse, sioejam, sice nondum appareat; 
et ut de tùillius hominis eorreetione de- 
eperet, quem patientia Dei videt vivere 
non ob aliud, sieut Apostolus ait, nisi 
ut adducatur ad paenitentiam ( i ). 


5/. Si longus Ubi videtur iste sermo 
quo tamjuam praesentem rudem homi- 
nem instruxi, licet ea libi dicere bre- 
vius, longiorem lamen esse debere non 
pula guamquam mullum interest, quid 
res ipsa eum agilur muneat, et quid au- 
ditorum praesentia non solum ferve, 
sed eliam desiderare se ostendat. Cum 
aidem ceUrilale opus est, vide quam fa- 
cile explicari tota resjtossil. Fae rur- 
sus adesse aliquem, qui velit esse Chri- 
stianus ergo et interrogalum, illud quod 
superior respondisse ; quia et si non 
hoc respondet. hoc eum respondere de- 
buisse dicendum est. Deime hoc modo 
et celerà eontexenda. 


52. Fere,frater, illa magna et vera 
beatiludo est, ^uae in futuro saeeulo 
sanelis promittitur. Omnia verovisibilia 
U-anseunt, et omnis hujus saeeuli pom- 
pa et deliciae et curiositas interibuni, 
et seeum ad interitum trahunl amalo- 


(I) Rom. Il, 4. 
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sciaa seco odia morie i suoi amalorì- Dal- 
la linai morte, cioè dall’ eterne pene, to- 
lendo il misericordioso Iddio scampare gli 
uomini, purché non sieno a sé stessi ini- 
mici, e non facciano forza incontro olla 
misericordia del lor creatore; egli mandò 
il ano anigenito hgiiuolo, il Verbo, aguale 
a sè, pel quale diè sussistenza a lotte le 
cose. E rimanendosi egli pure nella sna 
divinità, nè partendosi dal Padre, nè mu- 
tandosi in nulla, ma assumendo tuttavia 
l’umanità e agli nomini apparendo in car- 
ne mortale, ad ossi sen venne, acciocché 
in quella guisa che nel genere umano mi- 
se capo la morte per un sol uomo, il pri- 
mo che fu fatto, cioè per Adamo, consen- 
tendo alla donna dal demonio sedotta d'in- 
frangere il divino comando ; simigliarne- 
mente per un solo uomo Gesù Cristo, che 
è anche Dio Ggliuolo di Dio, scancellati 
gli antecedenti peccati, tutti i credenti in 
lui aH’etema vita s’introducessero. 

Imperocché tutte quelle cose che tu ve- 
di avvenire nella Chiesa di Dio e sotto il 
nomo di Cristo per tolto il mondo, già so- 
no state predette de'sccoli innanzi, e cos'i 
noi le reggiamo come le leggiamo,e quin- 
di ci edifichiam nella fede. Avvenne un 
tempo il diluvio in tutta la terra per indi 
toglierne i peccatori : c nondimeno quelli 
che ne scamparono dimostrarono il miste- 
ro della futura Chiesa, che naviga tutta- 
via in mezzo a’flnlti del secolo, e pel le- 
gno della Cnice di Cristo dal sommergi- 
mento si salva. A un solo uomo, cioè ad 
Àbramo fedel servitore di Dio, fu predetto 
che di lui nascerebbe nn popolo onoratore 
del solo Dio fra l' altre nazioni onoratrici 
degl’idoli; e tutte cose che fu predetto do- 
ver avvenire a quel popolo veramente, co- 
me fu predetto, addivennero. In quel popolo 
fu profetizzalo ancora Cristo Re di tutti i 
santi, e Dio, che dovea uscire dal seme d'A- 
bramostmsosecondo la carne : la qual car- 
ne egli prese appunto acciocché Ibeser fi- 
gliooli di Abramo tulli quelli che ne imitas- 
ser la fede. E cos’i edi accadde ; Cristo 
nacque di Maria vergine, che fu di quel- 
la schiatta. Fu da’ Profeti predetto che per 
opera di quel popolo stesso di Giudei, on- 
d’egli discendeva secondo la carne, egli 
patirebbe anco sulla croco; c accadde co- 


rea suo*. A quo inUtritu , hoc est, poeni* 
sempitertns Deus miserieors voiens ho- 
mines liberare, *t sili ipsi non sint ini- 
mici, et non resistant miserieordùte 
Creatori* sui, misit unigem'Uan Filium 
suum, hoc est, Verbum suum aequale 
sibi, per quod conditi it omnia. Et ma- 
nens quidem in divinitate sua, et non 
rcceden* a Patre, nee in aliquo mulatus 
assumenio tamen hominem, et in carne 
mortali homrnibu* apparendo tenit ad 
homines : ut quemadmodum per unum 
hominem qui primus faetus est, id est 
Adam, more intrarit in gema huma- 
num, quia eonsensil mulieri suae sedu- 
etae a diabolo, ut praeeeptum Dei tran- 
sgredereniur ; sic per unum hominem 
qui eiiam Deus est Dei F ilius, Jesum 
Christum ,deletis omnibus peeealisprae- 
teritis, credente* in eum omnes tn ae- 
ternam vitam ingrederentur. 

53. Omnia enim quae nurse vide* rnCip 
Ecclesia Dei, et sub Christi nomine per 
totum orbemterrarum geri,ante saeeuta 
jam praedicta sunt,et sieut ea legimus, 
ita et vùlemus ; et inde aedi/leamur in 
fidem. Factum est aliquando diluvium 
per totam terram, ut peccatore* dele- 
rentur : et tamen illi qui eraserunt in 
area, sacramentum juturae Eeclesiae 
demonstrahant, quae nane in Jluctibus 
saeeuli natat, et per liqntan crucis Chri- 
sti a subrersione liberatur. Praedictum 
est Abrahae fide/i servo Dei, uni ho- 
mini, quod de ilio esset populus na- 
sciiurus, qui colerei unum Dernn in- 
ter celerà* gente* quae idolo tolebanl : 
et omrtia quae tlli populo ventura prae- 
dicta sunt , sic ereaerunt ut praedi- 
cta sunt. Prophetatia est in ilio po- 
pulo eliam Christta Jlex omnium san- 
ctorum et Deus venturia ex semine 
ipsitu Abraham serundum earnem , 
quans assumsit ut omnes eliam filli es- 
sent Abrahae, qui fidem ejus imitaren- 
tur ; et sie est jaclum : natns est Chri- 
stus de Maria virgine, quae ex ilio ge- 
nere fiat. Praedictum est per Prophr- 
tas quod in cruce passurus esset ab eo- 
dem populo Judaeorum.de rtgus geture 
seetmdum earnem veniebat ; et sic est 



•1. Fq predetto che sarebbe risascìtato; ri- 
suscitò : e a consonanza de’ profetici pre- 
dicimenti, montò al cielo, e mandò agli 
Apostoli suoi lo Spirito santo. Fu predetto, 
ne solo da'Profeti,ma benancodallo stesso 
Signor Gesù Cristo, che la Chiesa andreb- 
be per tutto r universo disseminata dai 
martiri e dalle passioni de' santi ; e fu pre- 
detto in tempo che il suo nome si stava 
occulto alle ^ti, e là dove era noto si 
scherniva ; ed a malgrado di ciò noi veg- 
giamo già avverato quanto si predisse, ve- 
nendo tali dottrine annunziate e credute 
io virtù de’ miracoli di Cristo o da sè, o 
da’sooi servi operati ; e gli stessi re del- 
la terra, che prima andavano perseguitan- 
do i Cristiani, reggiamo al nome cristia- 
no essere soggiogati. Fa predetto ancora 
die sarebbero usciti dalla sua Chiesa sci- 
smi ed eresie, le quali sotto suo nome cer- 
cherebbero dovunque potessero la propria 
gloria, non quella di Cristo ; e ancne que- 
sto fu già compiuto. 

Non si avvereranno dunque anche quel- 
le cose che rimangono? Egli è manifesto, 
che come avvennero le prime, così avver- 
ranno anche quelle; restano tuttavia tri- 
bolazioni d’ogni maniera a’giusti ; e il dì 
del giudbio, che nella risurrezione dei 
morti separerà da’giusti tutti gli empi. Nè 
solo quelli che sono fuor della Chiesa, ma 
segregherà al meritato fuoco anche le pa- 
glie della stessa Chiesa, che pazicntissi- 
mameote convien solferire sino all' ultima 
vagliatnra. E quelli che or ghignano del- 
la risurrezione, dandosi a credere che non 
possa risorgere qu<»ta carne che imputri- 
disce, dovranno pare risoscitare in questa 
carne alle pene, e Iddio farà loro toccar 
con mano, che chi seppe far questi corpi 
prima che fossero, sa beo anco restituirli 
in un atomo siccome erano. Ma tutti i fe- 
deli che regneranno con Cristo, risorge- 
ranno nel corpo stesso, in tal modo però, 
che meriteranno d’ esser cangiati in un’an- 
gelica incorruzione, fatti oguali agli An- 
geli di Dio, come promise il signore stes- 
so ; e lauderanno lui senza alcun difetto e 
senza alcun fastiilio, sempre in lui viven- 
dosi e di lui con tal godimento c beatitu- 


faeltm. Praediclum est quod resutree- 
tunu esset ; reiurrexù : et aeeundum 
tpaa praedieta Jhophetamm adaeendit 
in eaelum, et dùeipuli» tuia Spiriltan 
aanelum miait. Praedietum eat non ao- 
Itan a Propbetia, aed etiam ab ipao Da- 
mma Jean Chriala, (fuod Eeeteaia ejua 
per uniaeraum arbem terrarum eaael fu- 
tura, per aanetorum martyria paaaione- 
aque disaeminata ; et tane praedietum 
quando adhuc nomen ejua et latebat 
gentea, et ubi notum eroi irridebatur : 
et tamen in virtulibua miraeulorum ejtia 
aioe quae per ae ipae, awe qnae per aer- 
t>oa auoa Jeeit, dum annunliantur haee 
et ereduniur,jam videmua quod praedie- 
tum eat eaae eompletum, rewaque ipaoa 
terrae, qui antea peraequabantur CAri- 
alianoa,jam Chriati nomini aubjugatoa. 
Praedietum eal etiam quod aehiamata et 
haereaea ex ejua Ecelcaia eaaent exitu- 
rae, et aub ejua nomine per loca ubipoa- 
aent, auam, non CAriati.g/oriam quaeai- 
turae ; et iato completa anni. 

54 . Numquid ergo iila quae reatant 
non aunt ventura ? Alanifeatum eat quia 
sieut iato praedieta venerunt aie etiam 
illa ventura aunt : quaecumque Iribula- 
tionea juatorum adhuc reatant ; et judi- 
cii dica, qui aeparabil omnea impioa a 
juatia in reaurrec Itone mortuorum ; et 
nonaolum eoa qui aunt extra Eceleaiam, 
aed etiam ipaiua Eeeleaiae paleaa, quaa 
oportet uaqua ad noviaaimam ventilalio- 
nem patientiaaime aujfferat, ad ignem 
debilum aegregabit. Qui autem irrident 
reaurreetionem, pufantea quod caro iata 
quia putreacit, reaurgere non poteat, ad 
poenaa in ea reaurrecluri aunt-, et oalen- 
det eia Deua quia qui potuit haee eor- 
poro facere ante quam eaaent, poteat ea 
in momento resfiittere aicut erant. Om- 
nea autem Jidelea regnatori cum Chri- 
alo, ita reaurgent in eodem eorpore, ut 
etiam eommutari mereantur ad ineor- 
ruptionem angelieam ; ut .fiant aequa- 
lea Angelia Dei{\), aicut Dominua ipae 
promiait ; et laudent eum aine aliquo 
defeetu et aine aliquo faatidìo, aemper 
vivenlea in ilio et de ilio, cum tali gau- 


(t) Lacat XX, 56. 
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dine, qual non si può diro nò pensare da 
uomo. 

Tu donqne credendo somiglianli cose, 
sla bene all'erta contro alle tentazioni; 
«;hè il diavolo cerca gente che perisca con 
esso ; sicché quel nemico non pure non ti 
seduca coll’opera di quelli che sono fuor 
della Chiesa o pagani, o giudei, od ereti- 
ci, ma nè anco egli ti lusinghi a imitar 
quelli che lit* vedrai mal vivere nella stes- 
sa Chiesa cattolica, o rotti a’ piaceri del 
ventre e della gola, o impudici, e dati al- 
le vane od illecite curiosità sia degli spet- 
tacoli, sia de’ rimedi, sia degl'indovina- 
menti diabolici, o perduti nella pòra|>a e 
nel vento della cupidigia e della superbia, 
o in altra maniera di vita dannala e casti- 
gala dalla legge; ma in quella vece rag- 
giungiti a’ buoni, che non penerai a tro- 
vare se anche tu sarai d’ essi affinchè in- 
sieme onoriate ed amiate Iddio gratis , 
giacché egli stesso iìa il nostro guiderdo- 
ne, fruendo noi in quella vita la bontà e 
la bellezza di lui. Ma non si vnol egli a- 
mare come cosa che cogli occhi si vegga, 
ma a quel modo come si ama la sapienza 
e la verità e la santità e la ginslizia e la 
carità, e se avvi qnaich' altra cosa cotale; 
nè già a quella foggia che tali cose son 
negli nomini, ma a quella che sono nel 
fonte medesimo della sapienza incorriilti- 
bile e incommutabile. Stringiti adnnqne a 
tutti quelli che tu vedrai amare queste co- 
se, acciocché ti rappattumi enn Dio per 
Cristo, che s’ è fatto nomo, per es,ser fra 
Dio e gli nomini mediatore. E quanto agli 
uomini perversi, benché passino dentro al- 
le pareli della Chiesa, tu non pensar me- 
nomamente eh’ entrino ancora nel regno 
de’ cieli perocché a suo tempo si separe- 
ranno , se a meglio non si muteranno. 
Imita i buoni, tollera i tristi, ama Intti; 
poiché non sai qual sia per essere l’ indo- 
mani quegli che oggi è cattivo. Né amar 
già la loro ingiustizia; ma si ama ossi a 
fine ch’apprendano la giustizia: imperoc- 
ché non CI è comandato solo la dilezione 
di Dio, ma ancora la dilezione del prossi- 
mo, ne’qiiali due comandamenti pende tut- 
ta la legge ed i Profeti. E non é alcuno 
che pur adempia quella legge, se non chi 
riceve iu douu lo spirito santo, uguale cer- 


dio et bealiOidiiUf, quali nec dici nec 
cogitare ab homine poteet. 

55. Tu itaque erede»» isla, care ten- 
tai ione» (quia diabolu* qvaerit qui se- 
cum pereant): ut non solum per eos qui 
extra Ecelesiam sunt, sive pagani, sire 
Judaei, sire haeretici, non te botti» iUe 
tedttcat ; »ed eliam quo» in ip»a Eeele- 
tia eatholiea videri» male vivente», aut 
immoderato» voluplatibu» ventri» et gul- 
turi», aut impudico», aut vani» eurio»i- 
tatibu» vel illiciti» dedito», »ive »peeta- 
eulorum, »ive remediorum ani divinatio- 
num diabolicartim , »ive in pompa et- • 
igpbo avaritiae atgue »uperbiae, siee in 
aliqua vita quam lex damnal et punii, 
non eo» imilerif. »ed politi» con j unga- 
vi» boni», quo» inrenluni» e» facile, »i 
et tu tali» fiteri» ; ut »imul colati» et di- 
ligati» Deum grati» : quia Mum prae- 
mium nottrum ip»e crii, ut in illa vita, 
bonilate eju» et puleriludine perfrua- 
mur. Sed amando» e»t, non tieut ali- 
quid quod videtur oculi» ; »ed licul mia- 
tur »apientia, et verità», et sanetila», 
et juttilia, et carila», et »i qtud aliud 
tale dieitur: non quemadmodum »unl 
ista in bominibu» ; »ed quemadmodum 
»uhl in ip»o fonte in eorruptihili» et in- 
commutabili» tapienliae. Qtmeumque 
ergo videri» haee amare, illi» eonjunge- 
re, ut per Chritlum qui homo faetu* e»t, 
ut ettel bfediator Dei et Aomimm, re- 
eoneilieri» Dea. Homine» aulem perver- 
to», etiànui intrent ponete» eeeletiae, 
non eo» arbitreri» intraturo» in regnum 
eaelorum : quia tuo tempore teparabun- 
lur, »i»e in meliat non eommutaverint. 
Homine» ergo bona» imitare, malo» tole- 
ra, ornile» ama: quoniam netei» quid 
era* futuru» sit qui badie maio» e»t. t\ee 
eorum ame» injuttitiam ; »ed ip»o» ideo 
ama, ut apprehendant juttitiam : quia 
non tolum dilectio Dei nobi» praeeepta 
e»t, sed etiam dilectio proximi, in quibus 
duobus praeeeptis tota lex pendei et 
Prophetae{\). Quam non implet nist mi 
donum aeeeperitSpiritum sanetum. Pa- 
tri et F ilio utique aequalem; quia ipsa 


( 1 ) Mallk XMt, 37 , 39 . 
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lamcnte al Padre ed al figliuolo, percioc- 
ché Dio è la stessa Trinità ; in cui ogni 
speranza è da mettersi, non nell’ nomo, 
ualontjue egli si sia. Che altro è colui, 
al quale noi siamo giustificati, ed altro 
coloro, co'quali insieme giusliGcati venia- 
mo. Il diavolo poi non insidia qui solo col- 
le cupidigie, ma oltracciò colle paure de- 
gl'insulti e de’ dolori e della morte stessa. 
Pure checché l’ uomo soffra pel nome di 
Cristo, e per la speranza della eterna vi- 
ta, se egli avrà tollerato costante, varrà 
a moltiplicargli la mercede : cedendo poi 
al diavolo, con esso si dannerà. Ma Icopc- 
re di misericordia con una pia umiltà ac- 
coppiate, im|>etrano dal Signore ch’egli 
non lasci tentare i suoi servi sopra ciò clic 
essi possano soslenerc. 


57 

. Trinitas Deus est : in quo Deo spes om- 
nis poìtenda est. In homìne non est po- 
nendo qualiseumque ille fuerit. Àliud 
est enim ille a quo justificamur, aliud 
illi eum quibus juslificamur. Non au- 
tem solum per eupiditates diaholus ten- 
tai, sed etiam per terrores insultaliomim 
et dolorum et ipsius mortis. Quidquid 
autem homo passtts fuerit prò nomine 
Christiet prò spe vilae aeternae, et per- 
manens toleraverit, major eimerces da- 
bituri quod si cesserit diabolo, eum ilio 
damnabitur. Sed opera miserieordiae 
eum pia humilitate impetrant a Domi- 
no, ut non pemùllant servos suos tenta- 
vi plus quam possunt sustinere. 
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PREMESSA ALLE PRECEDEVI EDUIOM 


AL SOAVISSIMO AMICO 

msd)n i?(Dnvùnù 

NOVELLO SACERDOTE 


AiflYSSai© 



?cl tempo eh’ io dissi la prima messa, voi, mio Valerio Giusuiic, 
'm’avete fatto un bello ed improvviso rcgaletto, in prova della con- 
sola2Ìouc che della nuova mia dignità sentiva romicizia vostra, presentando- 
mi della pistola, che scrisse san Girolamo a Nepoziano sul vivere de' preti, 
recala da voi in volgare, c fatta in queir occasione stampare. 

Ora, che siete voi pure prete novello, sentendomene io dentro una al- 
legrezza non minor certo di quella che sentivate voi allora per me, iwicliè 
parmi che mi dica il cuore quanto bene farete altrui coll'esempio c coli' ope- 
ra in questo santissimo stato, ove al Signore è piaciuto di collocarvi ; vi ver- 
rò io davanti colle man vuote, o potrò tenere io me tanta letizia, senza dar- 
ne pure alcun piccolo segno? Mainò. Eccovi adunque qua un opuscolello, 
che mi trovo fra mano, c che non indugio a inviarvi. Egli è una lettera, 
come fu una lettera la vostra; ma il male sta, che questa non c allrimenli 
cosa di san Girolamo, ma per lo contrario mia. Pur so, che nò anche per 
questo voi la disgradirete, perocché conoscete l’animo che ve la dà: e con- 
venite in quella sentenza, che l'animo suole ingentilire e impreziosire ogni 
dono. Anche rargomcnlo di lei vi parlerà in mio favore, poiché ella tratta 
dell’ insegnamento cristiano, di queirinsegnameiilo, che nella vita vostra 
vi dovrà spesso sonare in su’Iahbrì, Perdonerete ancora alla pochezza del 
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dono, sapendo a chi fu dirclta, cioè a quel Don Giovanni della Valle V^esli- 
na, il CUI nome tiuilo a voi come a me per dolci memorie c carissimo. Ab- 
biatevi dunque il dono, e le scuse s’egli è poco; io mi terrò ben care le ra- 
gioni, sulle quali spero che anche il poco vi deblia venir dolce c gradito. 
Kummentatevi di me ne'sacrilizi che voi farete, e amatemi come per l'ad- 
dietro. Addio. 


Di iluTcrelo , li -tso scUembre i8s3. 


. f. / t 

i. ut t 
.1 I..JW4 i 
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. - -mJ> rfjvt •' ■ • 

• kt. .... 


Digitized by Googlc 


^©èiif G4©VA®is5rii ©AUSSSStS© 



^rala sopra modo mi fu la lettera vostra , e prchè da voi , e perchè scritta 
___ sopra argomento si caro e vantaggioso, qnale egli è quello della cristiana 
isiruziunc de catechismi. Vorreste sentire da me alcuna cosa su di ciò : ne io me ne 
ritiro; ma cosi sapessi dirvi quello che vi fosse giovevole, com’io desidero! Dirò tutta- 
via quanto a me ne sembri, e voi aggradite la mia buona volontà. 

Da prima acciocché ci mettiamo innazi a dirittura I’ ellìgie e quasi la stessa fac- 
cia della perfetta istruzione, egli è certo, che il maestro cristiano non dee ne può ave- 
re altro esemplare diverso da quello che ha catechizzato tutta la terra , Gesù Cristo, 
mandato, come egli stesso annunzia, ad evangelizzare i poverelli, cioè ad istruire i 
|)overi di scienza, e a consolare i poveri di beni veri col dono degli eterni. Questi il 
cui sangue,dice l'Apostolo, parla meglio di quei d’Abele, possedea veramente le parole 
della eterna vita, insegnava con potestà, proferiva sentenze piu permanenti del cielo e 
della terra. Cosi come lui, non s’ odi mai a parlare alcun uomo al mondo. Egli scal- 
dava il cuore co' detti soci, e lo faceva ardente nel petto; divine appariano le sue voci; 
tutto spirito e vita il suo parlare, lo somma, e chi oggimai non io sa ? egli medesimo 
era il verbo o la parola di Dio, il Maestro per essenza, la luce del mondo (i). 

Questo documento, altri dirà, è trito e cornane : altri, con maggiore apparenza 
di dire il vero, osserverà, che quant’ esso è noto, e facile a stabilire, tanto ad eseguire 
è malagevole. A qnei primi non è da fare risposta, perciocché si mostrano cosi pazzi, 
che non il buono, ma il nuovo ricercano, men paghi del possedere, che avidi dell’ ac- 
quistare. Quanto a’ secondi, io sono persuaso, il mio D. Giovanni, ch’eHa non debba 
poi esser si grande questa malagevolezza, come pure si fa. Ma d’una cosa è mestieri, 
senza la qnale non solo è arduo , ma impossibile il venirne a capo. Sapete quale ? Un 
petto cristiano, nn animo pieno di carità forte, persuaso intimamente delle evangeliche 
verità, formato nell’ assiduità deli’ orazione e della meditazione alla intelligenza delle 
cose divine. Questo conosceva a pieno e raccomandava quel grande san Carlo Borro- 
meo, che latto in sé tenea lo spirilo della santa Chiesa. E nel Concilio V milanese, 
celebrato sotto di lui l'anno 1579, si prescrive (2), che nell’esame da farsi al predi- 
catore ( perocché anco i predicatori s’ esaminavano), fra l’allre cose si cercasse s’egli 
avesse l’ aso delle sante meditazioni, e dell’orazion mentale ; Ad aeconeionatorum— 


(1) Lue. tv, 18, Hebr. XTI, 24; Jo«i. VI, 69; Manli. IX, 6; Marc. Il, IO; MaUli. XXIV, 
3S; Joan. VII, 46; Lui. XXIV, 32; Joao. Iti, 34, VI, 64, 1, I. 

(2) Porle 111, Til. II. 
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adprohalionem — i/uarralur — an—sanclarum medilaU'onum, orati'onisqufi meri- 
talis mum haòeanl (i). 

E in ?cro, deh come I’ aomo si trova diverso da sè medesimo in simil opera, 
quando alla pietà dedicato suol masticare la divina legge, c nella propria mente quasi 
in suo proprio stomaco apparecchiarla, secondo l'espression di un antico (2), median- 
te quel calore di amor divino che soscila il pio meditare, per nudrime poi opportuna- 
mente i fedeli quai proprie membra ! Ben sovente mi avvenne di abbattermi a persone 
semplicissime, senza grande ingegno naturale nè grande studio, che ( non ofTenden- 
domi io d' una ruvida corteccia di lor parole) mi favellavano delle verità divine da 
angeli, con nna soavità che m’innamorava, con una precisione che m’illuminava, con 
□na eloijuenza che mi trascinava. Un pio curalo di villa, da me ben conosciuto, rozzis- 
simo in lutto il resto, mi parea più che un Demostene quando prendeva a inculcare 
qualche verità eterna; tanl’ era l’evidenza, l’ efficacia c la forza di cui la presentava 
fornita, e con coi da tutti i lati assaliva il cuore. Io mi confondevo, e conoscevo allora 
quanto valesse la persuasion viva della verità, la grazia di Dio, lo zelo della sua santa 
parola, sopra il nudo studio, l’ erudizione e ’l parlare dipinto. Queste cose danno pa- 
role freilde come ghiaccio, nè verun cuore possono infiammare di carità ; quelle fer- 
venti mettono ogni cosa in incendio. Con quelle il mondo fu convertilo ; con queste fu 
lusingalo, adulato, divertito, come sembrano fare, e perchè tacerlo ? tanti predicatori 
da qualche secolo in qua. Seguiamo noi quella strada beata di Cristo e de’ santi Apo- 
stoli; lasciamo questa di uomini vani, boriosi, ridicoli, che raccolgono vento momen- 
taneo per unico frutto dc’lor travagli, e divina riprovazione. Se mediante la grazia di 
Dio predicheremo prima a noi stessi, noi stessi convertiremo ; allora comioceremo ad es- 
ser validi oratori, o fruttuosi per gli altri. Del nostro petto, del nostro amore dobbia- 
mo comunicare. Oh ! quanto e da credere, che tenendo fissi gli occhi in Cristo, e non 
rimovendoli (come si fa) da quel divino esemplare per volgerli a nn mondo di moderni 
dicitori falsi, tralignali, o almen certo infinitamente lontani dalla scuola del solo mae- 
stro. i ministri della divina parola parlerebbero più semplicemente bensì, ma più pro- 
fittcvolmcnle, con minor pompa fgrse di volgare dottrina, ma non già con minor so- 
stanza di cose che edificano, senza gonfiezza romoreggianle e senza presunzione , ma 
con aifello caldo, coll’eloquenza che s’ insinua nei onori, c che sempre vincente fa 
di loro qual governo ella vuole (3). Questo vel dico non perchè voi noi sappiale, ma 
perchè mi è dolce il ripeterlo ogni volta che me n’ è data occasione. Nè però dovete 
credere, che io nessun pregio faccia, nel predicare, dell' arte e del senno naturale. 
Anche queste cose giovano, somministrando e ragioni da dire, e fregi, e lumi di cui 
vestirle ; ma ciò non supplisce niente affatto alla mancanza dell' interior fervore, e 
d’un allo sentimento delle massime che si pigliano ad inculcare. Il proprio ulficio del- 
l’ arte naturale è quello di somministrare materie ed ingegni, che la carità poi lavora 
ed usa a modo suo, dando loro, dirò cosi (per esprimermi con no termine scolastico), 
la forma, che li eleva a mezzi spirituali. Poiché la grazia non distrugge la natura, ma 
anzi la perfeziona ; e però lungi dall’ escluderla, la suppone, nel modo stesso che la 
forma suppone la materia. Ma di questi precetti, di cui tanti libri sono scritti, niente 
io dirò, rimettendomi a quelli. Pur se voleste che v' accennassi nn compendielto di 


fi) VcJi ancora ». Agostino De Doetr. Chriel. Lib. tV, C. XV, n. 32 ; e s. Gregorio 
Papa in Ezech. L. I, Omil. XI, n. 8; c net Posloralr. 

(s) ,4uetor oper. imperf. in Eeangetium S. Uallh. XXI. Ilom. XXXFIII fra te opere 
di s. Gior. Griioslomo. Sicut tiomachu* accipient cibum eojttit exm in te ipto . et per la- 
tum corpus dispergit ,- sic et sacerdotes accipùmi scientiam sermonis per scripturas ex Deoy 
et exoguenlet eam in se , id est traetantes et xnedilanles apxtd te , unicerto populo tuòtnini- 
slrcnt. 

(3) Se mi si dimandasse quale io crederei il più savio degli oratori cectcsiastici moderni 
non esìlerei un punto a nominare it P. Antonio Cesari d. O. 
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bnoni precetti, leggete la lettera che I’ ab. Natale dalle Laate gerisse al R. P. Gio- 
vampaolo da Venezia M. 0. Riformato, l’ altima fra le stampate dal Morelli, e ripab- 
blicala poco fa dal Vescovo di Verona in separato, a norma de' suoi chierici. 

In quanto all’ ordine nel quale distrìbnirsi la materia de’ catechismi., a me sem- 
bra ebe tre modi di ordinare la cristiana dottrina possano essere eccellenti egualmente 
acconci al cristiano insegnamento, conformi allo spirito della Chiesa, e al vantaggio 
ili chi ascolta. 

Il primo è appunto quello che voi proponete, che sta nell’ esporre innanzi la paiv 
le dogmatica, e floscia la morale ; ed anche di questo troviamo esempio nella Sacra 
Scrittura, che ora cose dogmatiche, ed ora morali viene insegnando. Nel che vuoisi 
avere questo riguardo, che il dogma non si disgiunga mai dall’ istruzione della vita, 
essendo line necessario del cristiano insegnamento quello di migliorare i costami. E ciò 
che appartiene al miglioramento de’ costumi può sempre intessersi all’ esposizione del 
dogma, se non come parte precipua, almeno come accessoria. Tanto più, che non 
bavvi verità dogmatica, dalla quale tirar non si possano di belltssime conseguenze mo- 
rali; nè .mai le regole della vita vengono presentate di tanto lume e di tanta fòrza for- 
nite, quanto allora che da' lor principi dogmatici sono derivate. E questa si vede esse- 
re stala anche la maniera di san Paolo ne’ discorsi che di lui d restano, e nelle sue 
lettere, nelle quali spone prima delle verità teoretiche, e poi ne dedace con assai cal- 
zante ragionamento delle verità pratiche, e passa in fine anche a muover gli affetti. 
Potete osservar ciò specialmente nella lettera agli Ebrei, nella quale di continno serba 
(^uesf ordine. Il che ancora è consentaneo alla natura umana ; la quale non passa al- 
1 operare se prima non ami quelle date azioni, nè prima le amache ne conosca il pre- 
gio. Onde di natara sua dee esser prima nell’ uomo illuminato l’ intelletto, e poi ri- 
scaldato il cnore e mosso il volere. Ma parlando a' cristiani , che si suppongono cono- 
scitori e persuasi delle verità della Fede, quantunque questo metodo sia buono, non 
è però il solo ; e si potrebbe anche involger l'ordine, cioè prima cercare di miglio- 
rare i costumi co’ precetti morali, poi d’ illuminare maggiormente l’ intelletto ben ap- 
parecchiato colla sposizione de’ dogmi e de’ misteri. E questo era ed è tuttavia il me- 
todo che tiene la Chiesa coi catecumeni, predicando loro la fuga de’ vizt, e la seque- 
la della virtù, ed ancora esigendo da essi la prova della bontà della vita, prima che 
li metta dentro alle dottrine rivelale più misteriose. Ad ogni modo io credo che buo- 
nissimo potrà essere il metodo da voi proposto, di trattare prima il dogmatico e poi 
il morale della religione, quando queste due cose, come dicevo, al tutto non si dis- 
giungano, e sempre si miri a quel gran fine d'infondere la carità ne’ fedeli che 
ascoltano. Nel che altra migliore scorta non potete certamente rinvenire del Catechi- 
smo Romano, dove con grande semplicità e chiarezza è stesa e ridotta a quattro soli 
capi tutta quella somma d’ istruzioni, che occorre catechizzando (i). 

Un altr’ ordine delle materie molto proprio, e molto conforme alle iptenrioni 
della Chiesa, che sempre raccomanda a’ parrochi, come si può vedere nello stesso Ca- 
techismo Romano, di spiegare al popolo le sacre solennità che ella celebra per l’anno, 
sarebbe quello di seguire continuamente l’ ecclesiastica calendario. Questo, come voi 
sapete, è regolato massimamente dalla maggior solennità de’ cristiani, la santa Pas- 
qua ; e la Chiesa viene di mano in mano, ne* diversi tempi dalla sua sapienza giudi- 


Jft) Il parroco « il sacerdote, bramoso di provvedersi della scienza opportuna, non trova solo 
oel CatccbisiDO Romano un compendio eccellente di dottrina sona, ma ben anco un filo che lo 
pud condurre netto studio delle divine cose ; perocché oe’ margini del libro gli sono indicati i 
tonti de’ padri e da' teologi , ond’ egli può attignere in copia le testimcnianse e le dichiarazioni 
delie singole vcriti. Quanto non sarebbe desiderabile, die meUendosi nel clero un piò grande 
amore allo studio ciascun sacerdote cercasse di fornirsi d’una discreta biblioteca, a cui poter 
ricorrere per approfondirsi maggiartsente nelle cose leologicbe inservienti al suo minuterò I 
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cali i<iii acconci, solennizzando i ^ran niislori, ne' quali lulla consiste la noslra reli- 
gione. Ora spccialnicnte dappoiché la lingua latina non fu più lingua del popolo, tor- 
nano sommamente necessarie delle istruzioni intorno alle pubbliche cerimonie e pre- 
ghiere, acciocché il popolo si nnisca allo spirilo della Chiesa, che è lo spirilo vero, 
nel qual trattare con Dio. Non vi ha cosa più utile, ne più grave e bella di questa, 
cioè di unire i Ggliuoli colla madre, di fare che i figliuoli intendano, e s’ imbeano 
de' sensi sublimi della sjiirituale lor genitrice, la cui bocca è retta dallo Spirilo santo, 
e retta alla sanliGcazione de' suoi Ggliuoli. lii dove lutto é sterile nella Qiiesa, se non 
é accompagnato dalla parola : i riti c le preci sono vani movimenti e gesti e quasi 
scene c spettacoli senza senso, se la parola del sacro dottore non li rende intelligi- 
bili al popolo, ed utili. Questa parola che dee accoin|)agnnrc lutto nella Chiesa, é la 
vita delle funzioni e delle solennità sacro, c senz' essa non sono vive, ma morte. Ora 
in questa necessità di spiegare qnnulu la Chiesa dispone a onor di Dio, non si potrebbe 
prendere ciò stesso per regola nell’ ordine delle materie da esporsi al popolo nei cate- 
chismi ? Seguendo in questo modo fedelmente i passi della Chiesa nelle sue funzioni, 
appena vi sarebbe verità, che in un anno non si toccasse c dichiarasse al popolo, c dop- 
piamente, cioè colla voce, e co’rili pubblici : quanto poi far non si potesse in un anno 
si potrebbe aggiungere in un altro ; si che dovendo oinmciterc qualche parte delle cri- 
stiane dull.''iuc ueU'aunuu corso por la lor vastità, non si ommclla però mai un Irallalo 
intero, ma le parli meno essenziali d’ogni teologico trattalo |.'cr riservarle ad un altro 
giro annuale d' insognamooto. Cuminciaudo per esempio dal tempo d' Avvento, onde 
comincia il calendario ecclesinslico,si potrebbe insegnare al popolo la creazione de’primi 
uomini, la lor caduta, gli clfelti del peccato, le promesse, le predizioni e le ligure del 
Cristo ; e di mano in mano sviluppare tutto il sistema della religione, colle dulirìne 
intorno ai misteri della incarnazione, della nascita, della vita c della morte di Cristo, e 
della manifesl.-izione ai gentili (Epifania). Poi nelle domeniche dopo 1’ Epifania, gli ef- 
fetti della rendenzione, con lutto il trattalo della grazia. Nella Quaresima s’apre il 
campo a parlare della penitenza, c dell' estrema unzione, c dei modi di acquistare 
la grazia perduta. Poi si celebrano i misteri dello passione c della risurrezione di Cri- 
sto. Nel sabhalo avanti la Pasqua c nella domenica in Albis viene a parlarsi del bat- 
tesimo, essendo questo il tempo in cui i calccunicni vengono battezzati. Alla Penteco- 
ste, cade del sacramento della confermazione. Poi degli altri sacramenli, della fonda- 
zion della Chiesa, della diffusione del vangelo, e latta la dottrina intorno ad essa. Que- 
sto sarebbe f argomento delle parli d' inverno, e di primavera. Nulla stale, comin- 
ciando dalla domenica della SS. Trinità, cade a parlare di questo mistero ; poi viene 
Pollava del Corpusdomioi, in cui dell'eucaristico Sacramento è acconcio di favellare, 
del sacerdozio di Cristo, e della partecipazione di esso sacerdozio falla dagli altri sa- 
cerdoti, della venerazione dovuta a questi, del deposito che conservano dello divine 
scritture; e qui quanto si vuole, osi può, é n dire de'libri ispirati. Non abhiam qui già 
quasi tutta fa dogmatica PCominciando ndumjuc dalla sesta domenica dopo la Penteco- 
ste, viene luogo a insegnar cose morali ; e prima di essa morale i fondamenti ; la onni- 
potenza di Dio, la libertà dell'uomo, la legge eterna. Quindi della fede, della speranza, 
e della carità ; c col principio del Irattatu intorno nU'orazioue privala e pubblica po- 
trebbe terminare la stale. 1/ antnnno, cominciando dalla dcciinaquarla domenica do|Hi 
la Pentecoste, si poirebbe parlare delle doli dell'orazione; e poi, coll'occasione delle 
feste della Beata Vergine, di tutU i Santi, di S. Michele, della solennità della S. Croce, 
si potrebbero insegnare di mano in mano le cattoliche verità circa la invocazione dei 
Simti, il cullo degli .\ngcli, della S. Croce, delle Kcliqnie. Al giorno della commemo- 
razione de' fedeli defunti il discorso è natoralmenlc intorno a questi ; e poi bella oc- 
casione troviamo di favellare della pazienza, della fortezza, due Ggliolc della speran- 
za, della moderazione, del grave eontegno dell’ noni cristiano, della carità verso il 
prossimo, dell' elemosina ; c all'ullimusi può Gnir fanno ragionando inlnriio allo sta- 
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lo della Chiesa, ialorno alle promesse fiitore, della conversion do’ giudici, del giiidi- 
wo, della fioe del mondo, c della rimimeraziime celeste. Quest’ ordine, che io in fretta 
vi ho abbozzato, segoendo la traccia de’pubblici idfìzì ecclesiastici, voi potreste ordi- 
narlo meglio, e mercè delle rare doti vostre assai giovevolmente eseguirlo. A segui- 
tare un tale Olo di cose vi gioverà fra i Breviari quello della Congregazione Benedettina 
di S. Mauro, stampalo in Parigi ranno 1787, il qinle presi specialmente sotto l’oc- 
chio nel tracciarvi un tal corso di dottrina, come quello che somminislra una compen- 
diosa raccolta ben ordinata de’ più bei documenti della tradizione ecclesiastica in tutte 
queste materie. ‘ 

Il terzo metodo finalmente è quello che avrete veduto proposto nel libro di ca- 
techizzare i rozzi, composto da s: Agostino, c per me volgarizzato. Questo metodo io 
lo credo bellissimo ed eccellentissimo; segue il Ilio della sacra storia, e dafatli avve- 
nuti successivamente nel mondo por disposizione della provvidenza divina, fa pullulare 
« fiorire tutte le rivelate verità s'i dogmatiche che morali. Cos'i si viene sviluppando 
tutto il sistema della religione in quell’ordine stesso, nel quale Iddio l’ehhe sviluppato 
agli nomini; congiunge varietà di cose amenità di fatti, facilità di condotta; non 
istanca I' uditore, ma lo ricrea, c sempre con novità di scena a nuova attenzione lo 
richiama; entra agevolmente anche nel rozzo, perchè si apre agevolmente I' adito 
colle storie, e le verità agli esempi congiunte restano suggellale meglio nella memo- 
ria, meglio impresse nel cuore, c per la pratica condotta della vita riescono più ellìcaCi. 

Ciò non di meno, per quanto il metodo sia bello. Incido, vantaggioso, non con- 
verrà mai che il catechizzatore, specialmente se è parroco, cioè so ha la cura gene- 
rale di queir anime a cui favella, metta a sè stesso de'ceppi e de’ legami colali, che 
non sappia trascorrere la sua lingua a quanto è più vantaggioso al tempo. ÌNon v'ha 
difetto si grande nel parroco che ammaestra, quanto il percuotere colle sue parole l’ a- 
ria, dicendo solo cose generali, senz’entrare coll'animo nel bisogno presente del suo 
gregge, e battere là dove sono i difetti. Il calechizzator parroco starà attento a tolto, 
e parlerà con gran fidanza sopra i bisogni del di, sempre con modo pntdentc c cari- 
tatevolissimo, declamando contro quc'raali che germinano quotidiani. Per queslo (ine 
egli farà succedere digressioni ed episodi nel metodo preso, si pcrmcllerà delle scorse, 
e anche lo interromperà a dirittura se occorra ; non essendovi quanto un parlare a 
pru|K»ito e a tempo che sia alile. Allora si ritengono e comprendono meglio le verità 
e Le massime, quando si riconoscano importanti alle circostanze presenti, quando so- 
no dette al caso; ed è allora altresi che vengono fuori di persuasione, c con palmare 
■agione. Allora è che il parroco favella da uomo autorevole e di senno, e non isià ad 
una vana formalità e consuetudine. E tanto più apparirà naturale e calzante l’iiisegna- 
mcnto, quanto meno egli abbisognerà della memoria, ma formerà il discorso sul pun- 
to. Allora il ragionamento sarà più a proposito, e, ceteris paribus, |)iù da uomo 
grave, e di apostolica forma. La memoria non è che on rimedio, e un surrngnmenlo 
introdotto a supplire alla sterilità dell'ingegno, e al difetto dell'invenzione, c fors’nn- 
eo alla freddezza dello spirito. Q inndo però il sacro isirntlore parla di ciò, di che la 
mente e il cuore ha pieno, allora egli sa ben f.irsi conto de’ casi accidentali che avven- 
gono, e trar partito ntilissimo da quelli. Per esempio, l'improvvisa morte d una per- 
sona che visse pubblicameute in iscandolo, la morte di un grande, o tali altri casi, si 
debbono mettere a profitto dal cristiano maestro ; c il farà siairamenle quando lo ze- 
lo delle anime a lui ailidatc, congiunto con prudenza sacerdotale, sia ([nello che lo 
rundiica ne'snoi sacri insegnamenti. Non credo che si possa dare nessun precetto più 
di questo importante. 

Ma già mi basta di avervi fatto un cenno, secondo il vostro desiderio, di questi 
pensieri, non miei, ma di tanti santi nomini, che più volle li posero ne’loro libri, e 
di cui giova trarli, c con nuove parole infrescarli quasi alla memoria comune. 

Dico di nuovo per conchiusionc, clic quello clic sopra lutto sento cs -ore cflicice, 
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ti è l'ainora della Beligiooe, e il ferrorc e Io zelo della canta di Dio, e della salate 
deiraoime. Oh preehiamo, amico, che Iddio a noi pure conceda gran copia di si gran- 
de tesoro de’ Santi. Non altro desidero, e ton certissimo, che per ogni arte e per ogni 
scienza oi servirà lo Spirilo santo, che si dilToiida nei nostri onori, Amatemi in esso. 
Addio. 


Di iloverelo, li iS oUobre 1821. 
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opera clic voi prestate ni" Isfriizionc calci hlslica do' raocinlli nostri, e 
umile agli cerili di questo mondo ; ma ella è altissima a quella di Dio, 
agli^geli pregiata, invidiata, piena di merito all' anime vostre, utilissima a’ prossi- 
mi, grata sopra tutte alla santa Chiesa. Dell'utilità che rende a' prossimi, non è a di- 
re ; perocché si pare manifesto, che ove negli animi di tutti i fanciulli sicno poste dalla 
prima infanzia le immutabili verità e santissime massime del Vangelo , queste sareb- 
bero fondamento di una buona e felice vita, non 'ismovibilc da onde di cieche pas- 
sioni : e salvato l' uomo, è salvata la famìglia di cui egli diviene il padre ; e dalle fa- 
mìglie bene ordinate riceve ordine e pace tutta l'umana socievolezza. 

Però la Chiesa fu sempre oltremodo sollecita dell' istituzione de' fanciullettì nelle 
cristiane Dottrine. Ma una cura più speciale, c che meglio ordinava il metodo di tale 
insegnamento e rendcvalo universale, cominciò da quel tempo che, a riformazione del 
cristiano popolo, dissipato c obblìvioso de' suoi doveri, fu tenuto nella nostra diocesi 
stessa r ultimo celeberrimo Concìlio ecumenico, il quale pose riparo e medicamento 
a' mali della Chiesa. 

Il sacrosanto Concilio, gloria perpetua della Chiesa di s. Vigilio, inspirato dallo 
Spirito santo, a conformità de sacri canoni antecedenti, ordinò che in ciascuna parroc- 
chia, tutte le domeniche e le feste si tenessero le scuole di cristiana Dottrina, appren- 
dendosi n’ fanciulli i rudimenti della fede c P ubbidienza dovuta a Dio c a’ genitori. 
A' vescovi raccomandò che facessero diligentemente eseguire un si ntile decreto, usando 
sin anco pene e scomuniche a punizione de* negligenti (i). Volle oltracciò che sì com- 
ponesse un Catechismo, il quale giovasse i parrochi e maestri di sicura guida nelle 
istruzioni ; e quest' ordine fu condotto ad effetto dal Sommo Pontefice Pio V, che 
donò alla Chiesa quel celebre compendio della cristiana verità che suol nominarsi vol- 
garmente il Catechismo lìomano (2). Da quel tempo videsi nella Chiesa nuovo movi- 
mento: uno zelo di pastori vólto a diradare per tempo dalle menti quelle tenebre, 


(1) Scss. XXIV De lie/orm., c. IV, tenuta I' 11 novembn; 1S6S. 

(2) La prima rtliziunc dì questu Calcctiismo fu stampala in Roma da Aldo, tn aeittòue Po. 
puh Itvmam, I 0 C 6 . 
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deplorabile eireltodel peccalo, nelle quali » involge l' uomo che nasce, e a far brillar<> 
nell’ anime ancora infantili e inoocenti, i raggi salutari dell' eterno vero conseenalu 
alla Chiesa dal divino maestro Gesù Cristo. Allora il grande cardinale di santa Pras* 
sede, arcivescovo di Milano, Carlo Borromeo, inGammato di quel zelo che Iddio me- 
desimo gli aveva inspirato a beneGcio della sua Chiesa, dettò delle ercellenti regole, 
che prefinivano il metodo da tenersi in dare i catechismi agli adulti e a' fancinlU ; le 
introdusse in tutte le parrocchie delia sua vasta diocesi, e i vescovi della provincia di 
Milano le ricevettero, imitando il suo zelo : molte altre Chiese n’ ebbero vantaggio, e 
furono norma e ammaestramento, si può dire, a tntio il mondo. 

Come poi i Pontefici romani siedono al governo della Chiesa nniversale, cosi 
faceva mestieri che niono si mostrasse più di essi accalorato in promuovere un tanfo 
bene dell' umanità cristiana, quale è quello del Catechismo appreso e spiegato a’ teneri 
fanciulli. Mè v' ebbe veramente cosa che piò stesse loro sul cuore, e che più di frequente 
raccomandassero a’ vescovi, a' parrochi, a’ sacerdoti, a’ padri ed alle madri, a mae- 
stri delle scuole, a tutti i fedeli. Già il grande Pio V, venerato sogli altari, per la 
sollecitudine del quale fu compilato il Catechismo del sacrosanto Concilio, nelle sue 
lettere a tutti i vescovi avea chiamato l’opera della crisGaiia Dottrina « salutifera in 
supremo grado c santissima, » e invitato i fedeli tutti ad esercitarsi in essa, con parole 
eilicarissime di pastorale aOetto, e con preziosi doni di sacre indulgenze (i). Grego- 
rio XIII, lodando a cielo la sollecitudine de' Concili provinciali tenuti da s. Carlo, e 
la pia diligenza del beato arcivescovo e dagli altri prelati intervenutivi, concedeva a 
quella benemerita provincia molte altre indulgenze ( 2 ). Clemente Vili non mostrò mi- 
nor zelo, apjirovando il Catechismo del cardinale Bellarmino (3). Paolo Varerebbe le 
indulgenze a tutti gli operai della cristiana Dottrina, ed a molti luoghi le estese (4): 
il medesimo fece Clemente XIII (5). A coi poi non è noto I' ecclesiastico zelo onde 
commendò e promosse l' insegnamento della Dottrina cristiana il dottissimo Benedetto 
XIV, o prima ancora che ascendesse la cattedra di s. Pietro, t^uale arcivescovo di 
Bologna (6), o dopo essen i già asceso? Nella Costituzione da lui scritta a tal nopo, 
il secondo anno di suo pontiGcato, a tutti i patriarchi, arcivescovi, e vescovi, chiama 
quest' opera delle Dottrine i e di massima rilevanza, e tale, che vince tutte l’ altre 
t per utilità che da essa ridonda alla gloria di Dio e alla salute dell’ anime ( 1 ). 

Tale è dunque il gran mezzo a cui il Concilio di Trento, e tatti i Sommi Ponte- 
fici credettero specialmente dover por mano, volendo ottenere la riforma de’ costumi, 
e risarcire la Chiesa afflitta nel traviamento de’suoi figlinoli; il Catechismo, insegnalo 
agli adulti ed a’ teneri fanciulli. 

E di questo spirilo della Chiesa universale fn animata la nostra particolare di 
Trento. Lodovico Madriizzi, cardinale di s. I^orenzo in Lucina, e vescovo nostro, fu 
presente al sacro Concilio, e n’ebbe ricevuto impulso a procacciare la buona emen- 
dazione del suu gregge ; il che egli medesimo dice nella prefazione alle Costituzioni 
diocesane per lui promulgate nel sinodo dell’anno iSgS ( 0 ). 


(I) Regnò dall’ anno 1366 6 no al 1572. 

S Regnò dalf anno 1572 6 no al 1585. 

Regnò dair anno 1592 6 no al 1605. 

(4) Regnò dal I 6 (K fino al 1621. 

Regnò dal 1730 fino al 1740. 

( 6 ) Vedi la IVoliBcaiione de' 14 oltobre 1732. 

( 7 ) Fra le Coaliluiioni scelte, Costil XVIII. de' 7 febbraio 1742. 

( 8 ) Le parola di lui, recale di latino io volgare sono queste : t Avendo Veduto noi sleasi 
c in questa nostra citlA incominciato e compiuto, per immensa clemenaa dì Dio, quel Concilio, 
c u salute di tutto il mondo criatiano, potemmo agevolmente accorgerci che, lasciando anco de 
c parie l’ ubbidienie che noi li dobbiamo con lutti gli altri vescovi lenentisi nella graxia e co- 
c muoiono della sede Apostolica, pur il nome solo di questo sacro Concilio dee in modo spe- 
c cìate avvisar noi, ed eccitarci a per mano eoo più proalo amore elle sue saluberriioe costi- 
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Ecco il decreto di quelle Costituzioni circa la Dotirioa de' fanciulli : 

( Accioccliè negli animi tenerelli, dice, sieno instillati i rudimenti della fede e 
« della religione onde dipende la buona e pia istituzione di tutta la vita, esortiamo 
c lutti i rettori, cappellani ed altre persone ecclesiastiche, e comandiamo loro nel Si- 
« gnorc di vegliare diligenti sopra un’ opera cosi necessaria. Raccolgano nelle 
cc chiese i pargoletti, e tutti gli altri ignari de’ rudimenti della fede, le domeniche c i 
« d'i festivi, e con diligente amore prima leggano loro, e poi altresì spieghino quelle 
«' rose che sono contenute nel Catechismo da noi pubblicato. E acciocché possano far 
« ciò con maggior frutto comandiamo ai genitori, a' tutori e ai capi di famiglia, di non 
« dimenticarsi di mandare i lori Ggliuoli, e gli altri loro soggetti, a questo saluberri- 
« mo insegnamento. > 

Non è maraviglia se di poi, in quasi tutte le lettere pastorali che scrivevano al 
riero ed al popolo i vescovi di Trento in sul primo prendere possesso della diocesi, una 
delle cose raccomandate assai caldamente fosse la Dottrina cristiana, che volevano fatta 
agli adulti e fanciulli con diligenza ed amore. Ma oltracciò, a mantenere c regolare 
queste santissime c utilissime scuole, non trascurarono i nostri vescovi di dar fuori a 
quando a quando de' fervorosi eccitamenti a’ parrochi, a’.sacerdoti, al popol tutto; ve- 
nendo talora altresì mossi a ciò dai Sommi Pontefici stessi, che inculcavano di cosi fa- 
re a tutti i vescovi del mondo. Tale è I’ editto pubblicato il ijSy da monsignor Do- 
menico Antonio de'Conti di Tunn, nel quale ricorda òon ogni calore a tutti i parrochi 
questo principalissimo debito dell' ammaestramento della Dottrina cristiana, e si di- 
ce c eccitato a farlo dalle lettere circolari di recente da Sua Santità Clemente XII, 
« Sommo Pontefice, ordinate, ed a noi anche dirette, colle quali ci comanda di premo- 
« re sopra questo santo istituto , quale negletto, apporla perniciosissime conseguenze 
« e gravissimi detrimenti alla santità de' costumi cristiani. » 

Per tali eccitamenti de’ pastori della Chiesa nostra furono riscossi i parrochi, e 
bevvero dello spirito stessa di cui era animata la Chiesa, comunicandosi dal tutto alle 
parti, da' superiori agl’ inferiori. Si videro così introdursi anche in tutte le cure di 

3 iiesta diocesi degli ottimi regolamenti delle cristiane Dottrine, simili a quelli che avea 
citati da prima s. Carlo per la provincia milanese, e ne trasse grandissimo proGtto 
anche questa nostra parrocchia di s. Marco. 

Vero è, che le passate guerre non poco nocquero a tutte le paciGchc e religiose 
istituzioni ; molli di noi ce ne ricordiamo ; i più giovani lo sanno per udita da' loro 
padri. Ma egli è vero altresì, che quanto a noi il clero di questa nostra parrocchia 
di s. Marco seppe sempre col suo zelo superare le dillicollà de' tempi, conservare il 
decoro del sacro culto, c richiamare in vigore o rinnovare i buoni regolamenti, se- 
condo, i quali si soleva spezz.are a' fanciulli il pane della divina parola. 

E ancora vivo e presente nella memoria di tulli voi, Ciovnmbaltisla Locatelll, arci- 
prete mio precessore ; e vi è nolo il suo zelo, c che fece anche pel buon .andamento 
delle nostre Dottrine. Egli incaricò me appunto, 1 ' anno i8?.2, di proporre un regola- 
mento nuovo, che desse miglior ordine alle nostre scuole delle Dollrinc : e mi diede 
compagni in quest' opera tre reverendi sacerdoti dei più spcrimcolali, cioè il direttore 
di queste scuole elementari maggiori, Giuseppe Kanzi, Giovanni Battisti e Giamlutlti- 
sta Ferrari, i quali due idtimi sono passati a miglior vita fi). Allora furono stabilite 
delle regole, c da tutto il numeroso nostro clero con esemplare nnanimilà e zelo ap- 


c lutioni c decreli siccome ad una colai falce, colla qualo tagliare le spine cd i trìboli per in- 
c giuria dei tempi cresciuti in questa vigna commessa alla coltura nostra dalla divina vo- 
c Ionia. I 

(I) L'arciprete Locatelll s’indusic a tar compilare dello regolo della Dottrina cristiana per 
la sua parrocchia a cagione dette speciali circostanze della medesima, le quali circoslatise fanno 
si, che ad essa non bastino le sole regole comuni a tutte le altre parroccliie. 
lloSMIM Voi. VI. 
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provale: e queste sono quelle stesse nella sostanza, che io qui a voi tutti, o (lilotlissimi 
miei cooperatori, presento in istampa c dedico, non meno a segno di mia stima per li 
meriti vostri passali, nell' insegnamento della Dottrina, chea nuovo eccitamento di vo- 
stro fervore, acciocché vogliale di piena concordia, e con quella carità di Cristo a cui è 
promessa l’ eterna mercede, cooperare alla salute spirituale di tanta nostra gioventù, 
che da noi chiede ammaestramento a conoscere quella diritta via , di cui sfcrive il Sa- 
vio: « Il fancinlletto messo per la buona strada senza torcer da essa, anche vecchio da 
(I quella non si allontana » (1). 

Sn(>elc già, che i nostri fanciulli, i quali frequentano le scuole della Dottrina, di 
non poco tra|iassnno un migliaio : vedete adunque quante braccia’ richieda la colti- 
vazione di nn sì gran campo : sarehlìc impossibile che noi soli sacerdoti, in tante al- 
tre sollecitudini alfaccondali, potessimo a lutto supplire : abbiamo bisogno della coo- 
perazione zelante e caritatevole de’ buoni laici. 

K questo la chiesa ha sempre dimandalo. Ella ha eccitalo il fervore di tulli i 
buoni cristiani, acciocché volessero per carità delle anime, prendersi a pollo tm’opera 
di tanto merito : a molti lo ha espressamente comandalo, cioè a’ genitori e agli altri 
che hanno debito e ulficio di educare i ligliooli. Udite che dica ìtencdctio XIV nella 
Enciclica, onde raccomanda a iiilti i vescovi la grand’ opera della Dottrina. 

« L' esperienza ha dimostralo, così egli, che la fatica del solo parroco è insuflì- 
« ciente : perocché non può un solo ammaestrare tutti, quando il numero vince ogni 
« diligenza del maestro. Tuttavia non rimarrà privo il vescovo do’ necessari ed oppor- 
le tuoi aiuti, quando egli vorrà atleodcrc con tutto l'animo c lo studio alla chiesa com- 
« messagli. » Or quali sono qiiosii aiuti co’ quali potrà il vescovo nella dioiesi aiuta- 
re i parrochi, la cui opera sola sarebbe scarsa all insegnamento del Catechismo? Ec- 
co gli annoverali dal gran Poniclice. 

In prima tulli gli ecclesiastici, fino a’ semplici tonsurali, a segno che llenedello 
non vuole sia data tonsura od ordini minori se non a patto che si delibano i nuovi 
chierici adoperare insegnando la cristiana Dottrina ; e vuole che sappiano, come alla 
loro buona diligenza e amore in si santo ulficio il vescovo avrà un grande rispetto po- 
scia quando dovrà compartire gli ecclesiastici benefici. 

Un altro aiuto dei parrochi accenna il Pontefice ne’ maestri di scuola. Egli ri- 
chiama ciò che le antiche costituzioni della Chiesa a questi comandarono circa l'inse- 
gnare la Dottrina ai faneiullclti. i Fu provveduto, dice, salutevolissiinamenle colle sa- 
t ere costituzioni apostoliche c principalmente colla settima pubblicala nel Concilio di 
« Lalcrano dalla felice memoria di Leone X, nostro predecessore, che i maestri c lo 
« maestro di scuola nutriscano e confermino i fanciulli e lo fanciulle di sana e incor- 
rolln dottrina, siccome di un vitale alimento. » E questo le stesse nostre provvide leggi 
secolari vogliono c comandano, animate da quel religioso zelo che lauto onora l’ au- 
striaco dominio. 

Viene poi il Pontefice a parlare dell’ aiuto che al parroco prestano i buoni geni- 
tori de’ fanciulli, aiuto principalissimo, e, secondo mio credere, il più naturale ed il 
più necessario di tutti ; c dispone che i padri e le madri debbano essere assai di fre- 
quente avvisali dai pulpiti, come tt loro debito sia quello d’imbcre la prole oltoniila, 
t dei misteri di nostra religione; e ove a ciò essi non siano idonei, almeno di condor- 
« re i figliuoli alle ehiesc, nelle quali si dichiarano i proeelli della divina legge, v 
Quanto è sacro, o genitori questo vostro dovere ! quanto potreste aiutare noi parro- 
chi, saviamente adempiendolo ! quanto giovare la progenie vostra e voi stessi ! peroc- 
ché I’ avere in casa dei buoni e morigerati figliuoli , è di tulle la maggiore c la più 
vera consolazione che possono avere i genitori ; è un pegno alle vostro famiglie di 

(1) l’roT. XXII. 
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celeste benedizione, e niente avvi più vantaggioso agli interessi stessi della vita pre- 
sente, non che alle speranze immortali della nitura. 

Aggiunge Ucnedcllo, che « in più lunghi invalse una consuetudine pia e lode- 
« vote, c da introdursi dove invalsa non fosse, che de' laici, uomini e donne, prestino 
« aiuto al parroco nell’ ufficio delle Dottrine, aggiungendo la loro opera ansiliatrice 
« a quella di Ini, esercitando i fanciulli e le fiuiriulle a recitare a memoria l'orazione 
t dominicale, la salutazione angelica, il simbolo degli apostoli , ed oltre cose si 
c fatte. » 

E ronchiude in fine : t Le quali cose tutte, prese insieme, se attentamente si 
I considereranno, faranno a tutti chiaro e manifesto, come alla molta messe, molti 
I esser possono gli operai, nè mancar quelli che spezzino il pane a' funciullclli che 
« r addimandano. » 

Secondo questi documenti [lertanto del Pontefice, secondo qnesto spirito della 
Chiesa, sono dettate le regole che io qui vi presento nelle quali voi vedete, come oltre 
agli ecclesiastici, sono chiamati de' buoni laici, uomini e donne, ad occuparsi nelle 
nostre Dottrine. E so ne occupnn giù utilmente le due confraternite, del Sacra- 
mento, e di Santa .Maria del Suffragio ; come pure molte valorose e divotc giovani, 
animale dalla più pura carità, che sostengono fra noi 1’ ufficio di maestre nelle classi 
femminili, e si acquistano, così facendo, un tesoro di meriti per lo cielo. Multo altresì 
mi rallegra, e mi fa sperare assai bene, l’avcr veduto con quanta prontezza o alacrità 
le prime dame della città nostra abbiano risposto alla mia voce, clic quasi timida loro 
esponeva un desiderio che nutrivo nel cuore di vedere aneli' esse arricchirsi di meriti 
in sì bell' opera; e noi abbiamo avuto tosto dai loro celo delle ottime direttrici e vi- 
ce-direttrici delle Dottrine ; alle quali intendo di manifestare anche qui la mia gra- 
titudine. 

Oltracciò rendono edificazione i maestri nostri, perchè, non paghi d' insegnare 
il catechismo nelle loro scuole, secondo le piissime sovrane prescrizioni, concorrono 
altresì i dì festivi con tutto lo zelo o alla chiesa arcipretale, o alle sussidiarie, e con 
somma utilità si affaticano di pascere nuovamente del pane della parola di Dio i no- 
stri fanciulli, provvedendo ancora die intervengano con diligenza a queste scuole 
parrocchiali i loro alunni, o sia delle scnole ginnasiali, o delle elementari. 

Ma in voi, o genitori, è sempre la mia maggiore speranza. Siete i più interes- 
sali al bene de' vostri figlinoli ; c o nna empietà consumata, o una ignara c bestia- 
le trascuratezza potrebbe solo far sì, che un padre e una madre , abbandonati i par- 
goli a sè stessi, non curassero d' ammaestrarli in casa, e di condurli alle chiese dove 
si spiegano i Catechismi ; giacché gravissimo dovere stringe tulli voi, dì rendere i 
vostri fanciulli timorati, c vegliare lutti i loro passi. Allora sarà facile a noi sacerdoti, 
dando I’ ultima mano alle cure vostre , renderli a voi gaudio e corona dì vostra vec- 
chiezza. 

Simiglianic obbligazione poi hanno tolti i tutori, messi dalle leggi nel luogo dei 
padri : e se mancano i genitori c i tutori, tocca a' padrini di pensare a cnrnrc la gio- 
ventù misera per trascuratezza di chi l’ha generala o presa in cura. Quando levaste 
al sacro fonte il bambino, o lo tciicslo a cresima, non sapeste voi ehe in faccia della 
Chiesa vi rendevate mallevadori della buona educazione del fanciullo, e promellcvale 
di voler supplire a’ genitori negligenti ? La Chiesa ha provvcdiilo alle necessità dcll'a- 
iiime de’ fanciulli ; perchè voi non fato dunque il vostro dovere ? 

E anche i padroni di casa o di bottega, e tulli i superiori dobliono curare che i 
loro soggetti, o servi, o serve, o agenti, o patti, usino alla Chiesa, ascoltandovi la pa- 
rola di Dio spiegata nelle Dottrine. 

Quanto dolce cosa or sarà, se tulli d’accordo, c sacerdoti e chierici, e maestri o 
genitori, c tutori e padrini e padroni, e quanti sono zelanti fedeli dell’ uno c dell'altro 
sesso, cooperiamo acciocché le noslrc scuole di cristiana dollrìna, frequentale con nnio- 
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re da tutti i giovanetti, procedano ordinatamente secondo queste regole, e col massi- 
mo vantaggio di nostra cara giovcntii ! Felice la vegnente generazione, ove vogliate 
tutti esser meco uniti concordemente ad opera si salutare. 

Rovereto, il 31 mano 1835. 


.STO filo lìosMim-SiLnaATi, 
Arciprete Decano. 
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REGOLE 

D a mi, Gazs'sìiii^i 

DELLA 

PA?ih:CCniA DI !. lARCO DI KCVERSTO. 


I Lasciale cho i pargolcUi vengano a me, o non gllel 
< vogliate impedire : impercloccliè il regno di Dio 
e è di tali, come lon essi. In verità vi dico, clii 
e non avrà ricevuto il regno di Dio si come fa 
( un fanciullo, non entrerà in esso, s 
I E abbracciandoli, e imponendo loro le mani, li bo- 
c ncdicera. s 

Il l’angelo di 5. Marco, al capo X. 


I . Le nostre Dottrine si dividono in quelle degli adulti, e in quelle dcTanciulli. 
('hiamiaino le prime tioUrine snatjqiori, le seconde, nùnori. Le seguenti regole ri- 
sguardano principalmente queste ultime. 

C.\PO PRIMO. 

RKOOLI: RIi>Gl'AHU.V^TI I FANUl'LU. 

§ ■■ 


Delle Classi. 

2 . Le classi della nostra Dottrina cristiana sono quattro. 

3. Ijh prima ha tre divisioni; le altre non si suddividono per gradazione d’inse- 
gnamento, ma ove l’addiuiandi il soverchio numero dcTanciulli, questi si compartono 
a più maestri. 

4. Ogni divisione, come pnre la seconda e terza classe, hanno due parti uguali; 
quanto alla materia dell' istruzione. La prima si compone de' fanciulli e fanciulle che 
frequentano le nostre scuole normali, e la seconda abbraccia quelli che non le fre- 
quentano. 

5. La quarta classe de* fanciulli ha tre parti uguali, quanto alla materia della 
istruzione : la prima di que'che frequentano le scuole ginnasiali ; la seconda di quc’che 
frequentano le scuole elementari; la terza di que’che non frequentano scuole. Li 
quarta classe delle fanciulle ha due sole parli, di quelle cioè che usano alle scuole del- 
le Vergini Inglesi, e di qneUe che non vi usano. 
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§ 2 . 

Dàlrièuztone de fanciulli nelle classi, e malerie 
d insci/namenlo. 

0 . ! Tanciulli saranno divisi secondo l’eia e il sapore. 

7. l’crviic un rnnciullo sia rimesso all’islriizione ohe si Ta agli adulti in chiesa, è 
neerssario l.° che abbia almeno quindici anni rnmpiuli; 2 .° che sappia a monte tolto 
il Catechismo ; 3.° che ne intenda sofliclentemento le cose principali 4-° che abbia 
fatto la jirima comunione. 

8 . Perchè un fanciullo della terza classe possa passare nella quarta, dee sapere 
a mente tutto il compendio del Catechismo maggiore. 

9 . Perchè un fanciullo della soronda classe possa passare alla terza , dee tenere 
pcrrelìamonle a memoria il piccolo Catechismo. 

10. Perchè un fanciullo della prima classe possa passare alla seconda, dee i”. te- 
nere pcrfeltamenle a memoria il libretto intitolalo Introduzione alla Dottrina cri- 
stiana , 2 .“ c avere almeno rompilo l’ ottavo anno d’età. 

11. Lo Ire divisioni della prima classe saranno composte presso a poco d’ un 
egiial numero di ranciiilli, mettendo i più teneri per età nella prima divisione , e gli 
altri di mano in mano nello altre due. 

12. Nella terza divisione si debbono insegnare anche le formole latine del Pater- 
nostro, dell'A vernarla, del Credo, oc.; nè passeranno a questa ì fanciulli se non abbia- 
no apprese nelle due prime le formole italiane. 

13. (,)ucllo che si dice do’ fanciulli, s'inlcnde detto egualmente delle fanciulle. 

$ 3. 

De' luoghi in cui si fa la Dottrina. 

i4- Cinque sono i Inoghi di questa parrocchia, ne’ quali si tengono le classi 
della Dottrina. 

i5..Iia cappella del Ginnasio. Quivi si ammaestrano i giovani che nsano alle 
scuole ginnasiali, e che formano una delle tre parli In cui si divide la quarta classe. 

I G. I luoghi contigui alla chiesa arciprclale di San Marco. Quivi si ammaestrano 
i fanciulli che usano alle scuole normali, divisi in quattro classi. 

17. L’oratorio di S. Giuseppe e i luoghi contigui. Quivi si ammaestrano i fan- 
ciulli che non frequentano scuole, divisi pure in quattro classi. 

1 8 . 1 luoghi auuessi alla chiesa di Santa Alaria l-aurctana. Quivi si ammaestrano 
le fanciulle che frequentano le scuole delle Vergini Inglesi, diviso in quattro classi. 

19. I luoghi annessi alla chiesa di Santa .M,iria del Suifrngio. Quivi si ammae- 
strano le fanciulle che non frequentano scuole, divise pure in quattro classi. 

C.\P0 II. 

DEGLI l’FFlCIALl DELLA DOTTHINA liN GENERALE. 

20 . 11 capo delle Dottrine è il Reverendissimo Arciprete. 

21 . Poi vi sono cinque direttori, e quattro vice-direttori. 

22. Poi due direttrici e due vice-vliretirici. 

23. 1 segretari delle dottrine sono quattro, scelti dal signor arciprete fra i con- 
fratelli del SS. Sacramento e del Suffragio. 

24 . Quindici sono i maestri, e dicci le maestre ordinarie. 
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20 . I duo priori, e i quattro assistonti delle Confraternite, hanno uliìcio di vi- 
sitatori delle Dottrine e sopraiutcndeutì a^li altri coorratclll in esse ìnpiegati. 

26 . Un sacerdote, un chierico, tre giovani e due pescatori formano la processione 
che va ( cantando le litanie) ad invitar il popolo alla Dottrina. 

27. V' hanno oltracciò ventiquattro silenzieri, e quattro bidelli. 

28 . Finalmente sta sempre preparalo un certo numero di confratelli pronti a 
supplire nef'li iiQìci loro asse;;nali a quelli che mancano. 

2 g. Tutti questi operai dello Dottrine de’ fanciulli si congregano insieme una 
volta il mese, c 1’ Arciprete o un suo delegato spiega loro queste regole della Dottrina, 
esortandoli con breve allocuzione ad adoperarsi di vero zelo in un’ opera si salutare. 

Ora parleremo in particolare di tutti questi uiiiciali, cominciando da’ maestri. 

CAPO IH. 

REUOLB de’ MAESTRI DELLE PRIME TRE CLASSI. 

30. Ogni maestro si formi un catalogo esatto de’ giovanetti della sua classe, 
in cui sia espresso il nome, il cognome, l’ età, e il numero della casa. Di più vi avrei 
luogo a poter notare i.° la diligenza nell’ intervenire alla classe, 2 .* il proCtIo, che 
si rileva e nota ogni volta che si interroga, 3.” il risultamento dell’ esame che si fa 
quando l' Arciprete visita la scuola. 

31. Procuri ogni maestro di trovarsi per tempo nella sua classe per ricevervi ì 
fanciulli. 

32. Insegni loro ad entrare nella classe con rispetto e quiete, c cosi pure ad uscir- 
ne in bell’ordine e senza agitazione: c in generale metta ogni suo studio a comporre 
ì loro atti, portamenti e parole alla norma delia modestia, che suol aggiungere tanto 
decoro alla giovane età. 

33. Sul principio della scuola faccia recitare divotamente l’ orazione preparato- 
ria, c le preci seguenti a quella ( nella prima classe però bastano queste ultime ), e 
in (ine gli atti cristiani. Dopo recitate le orazioni, c incominciato il silenzio, noti i fan- 
ciulli che mancaoo con un punto, il quale sarà cancellato ove questi rechino plausibile 
scusa dell’ loro mancamento. 

34 . Le note del proGito sono quattro ; e ( eminenza ), 1 (prima classe) 2 (seconda 
classe ), 3 ( terza classe ). 

35. I maestri tengano buona concordia e amicizia cristiana co’ confratelli silen- 
zieri, od occupali in altri ullici, da’ quali suno assistiti. 

36. Non usino altri Catechismi, se non i prescritti alle singole classi, i qnali 
sono; i.” il libretto d’ introduzione alla Dottrina cristiana per la prima classe -, 2 .* il 
piccolo Cnlechisnio per la seconda; 3." il compendio del Catechismo maggiore perla 
terza e quarta. 

37. Osservino altresì pnniualmenle il metodo stabilito, il quale consiste nelle 
seguenti regole; i.° di fare che il giovanetto impari bene a memoria il libro stabilito 
senza spiegazione ; 2 .* che solamente dopo che ha imparato un brano se ne cominci 
la spiegazione o dichiarazione, la quale sia semplicissima nelle tre prime classi, 3.* 
(he la spiegazione sia inerente alle parole 0 frasi del Catechismo; 4.“ che si conchiuda 
la lezione con uii ricordino o documento morale, che resti bene impresso nell'animo 
de’ fanciulli. 

38. I maestri che non potessero aicnna volta intervenire alla scoola, ne dieno av- 
viso in tempo al direttore, acciocché possa provvedere alla classe di supplente. 

39. Dove trovassero qualche diflicoltà nel fare scuola, o loro avvenisse di non 
potere emendare qualche fauciullo solito a cadere iu notabile fallo, o slurbatnre ilei 
compagni, ricorrano al direttore, il quale provvederà e ammonirà il fanciullo e anche 
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imporrà al medesimo qualche salutare rostigo. Essi poi usino ogni pozienza, c non 
dieuo segno alcuno d’iracondia, la quale nuoce assaissimo all' educazione de' fanciulli 
e comunica loro un carattere aspro ed iroso, quando anzi conviene porre ogni studio 
a renderli sommamente dolci, mansueti e benevoli. 

4 0. Giova assaissimo che si il maestro come il direttore facciano conoscenza coi 
genitori e padroni de' fanciulli, andando talora per ispirilo di carità alle loro case, e 
cercando d’ interessarsi, acciocché sopravveglino che il fanciullo sia diligente ad inter- 
venire alla scuola ; accordandosi altresi con essi nella maniera e ne' tempi dì correg- 
gere e castigare il fanciullo ; e tutto ciò si raccomanda soprammodo al Ibro caritate- 
vole e prudente zelo, che sarà senza dubbio copiosamente ricompensato dall’ eterno 
giudice. 

4 1. Quello che s'è detto de' maestri, s' intende detto egualmente delle maestre. 

CAPO IV. 

REGOLE DEL MAESTRO DELLA QUARTA CLASSE. 

42. La quarta è una classe preparatoria all' blruzione comune degli adulti in 
chiesii. 

43. Il corso di qoesla classe, come di tutte le altre, durerà almeno due anni. 

44 - La regola generale del metodo nostro si è. che il giovanetto prima sappia a 

memoria il lesto del Calochismo usalo nelle nostre Dottrine ( il Catechismo minore ) 
c poi che ne intenda anco il signllicato. 

45. Scbhcuc sì supponga che i giovani che passan dalla terza nella quarta classe 
abbiano perfettamente a memoria tutto il testo del Catechismo, tuttavia il maestro 
della quarta classe dovrà cominciare dall’ assicurarsi di ciò cercando in sul principio 
da' gìovanclli se lo sanno veramente. Dove molto loro mancasse a saperlo, converrà 
che il maestro della quarta rimetta il fanciullo al direttore della Dottrina, perchè gli 
assegni una classe più proporzionata. Se poi poco mancasse al giovanetto ad avero il 
tcsio a memoria, gli farà imparare quello che non sa, o apprender meglio; e lo inter- 
rogherà fino che appieno lo sappia. E questo primo esercizio di memoria, dove biso- 
gni. il faccia ogni lezione, aliiieiio per un quarto d' ora, e passi poi a fare la spie- 
gazione nel tempo che gli rimane. 

46. La spiegazione sarà inerente alle parole del Catechismo, del quale sarà 
sempre prelollo un brano prima di cominciare essa spiegazione ; c di i|uel brano sa- 
ranno dichiarate tutte le parole 0 frasi che lo compongono. 

4 ?. La spiegazione sia condotta in modo da riuscire in qualche documento mo- 
rale, clic resti bene stampato nell' animo del fanciullo : col qual documento si acco- 
miati dalla scuola. 

4 S. Avrà il maestro nn catalogo dilìgente de’ nomi, cognomi e numero della 
casa de’ giovanetti ; nel qual catalogo noterà i.“ la diligenza, 2.“ il prolitlo, 3 .” il ri- 
sultamenlo dell’esame, che si fa in presenza della Coin missione alle Dottrine. Queste 
note sono importanti a fine di distribuire sCL-ondo giustizia i viglietti d’ onore e i pre- 
mt, c a conoscere esnltumenlc qnai giovani menlìnu di essere passali ad una istru- 
zione maggiore, e in generale per aggiungere stimolo di apprendere a' fumiulli. 
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BECOLE DEL DIBETTORE DELLE OOTTsmE MINOBI, E DEL 
VICE'DIBETTORE. 

4j. Cinque sono i dlrellori delle Dotlrine. Il primo presiede alle senolc annesse 
alla ehiesa arcipreUle di S. Marco ; il secondo a quelle annesse all'oratorio di S. Giu- 
seppe; il terzo a quella della cappella del Ginnasio, c per questa ò pregalo di esser 
direttore il prerelto dello stesso Ginnasio ; il quarto regola le scuole di Santa Maria 
Lauretona; e il quinto quelle di Santa diaria del SuiTragio. 

5o. Il direttore delle Dotlrine minori è il centro c il legame d’ unione de' mae- 
stri e dei confratelli. Dee saper guadagnarsi con affabili maniere, con prudenza e zelo 
la loro affezione, la loro stima e confidenza, acciocché ricorrano spesso a lui in ogni 
occorrenza, con loro piacere e soddisfazione, e con buon profitto delle scuole. 

bi. £^li è altresì il padre de’ fanciulli, e avrà per essi la più tenera affezione di 
carità. 

Sb. Sia diligente nell’ intervenire alle Dottrine, per osservare se mancano mae- 
stri, e in caso di mancanza supplisca egli stesso, o trovi cui opportunamente sosti- 
tuire. 

53. Stia attento che si conservi la quiete, e udendo alcun disturbo, accorra a 
porvi rimedio. 

54. Vegli acciocché i maestri, i confratelli, i portinai e i silcnzicri.prindpalmcnto 
intervengano c facciano prudentemente il loro nlGcio. 

55. Chiamato dal maestro faccia le correzioni, c colla debita prudenza imponga 
de’ castighi adattati ai fanciulli indisciplinati. 

56. Badi che non manchino i Catechismi, e che sieno puntualmente osservate le 
regole stabilite alle nostre Dottrine, come pure che si mantenga il metodo prescritto 
nell' insegnare, e che i maestri formino i cataloghi de’ giovanetti colle note di dili- 
genza e di profitto. 

5y. Procacci con celo tutto ciò che crederà vantaggioso al vero bene della gio- 
ventù che viene istruita nelle nostre scuole catechistiche , nutrendo verso lutti i gio- 
vanetti un interesse e amore di padre, e imparando a conoscere i loro genitori, e con 
essi conferendo. 

58. Il direttore é membro della Commissione che visita mensilmente le Dotlrine 
de’ fanciulli. 

5g. I quattro corali cooperatori deH'Arciprete di S. Marco sono vice-direttori nati 
per le chiese di S. Marco, per l’oratorio di S. Giuseppe, per Santa Maria Lauretana, 
c per Santa Maria del Suffragio. Essi aiuteranno con lutto lo zelo i direttori, e sup- 
pliranno a tutto ciò che questi non possono fare a pieno eseguimento di queste regole. 

CAPO VI. 

REGOLE DEL DIRETTOBB DELLE DOTTRIHB lUCGlOBI. 

60. II direttore delle Dotlrine minori nella chiesa di S. Marco, di Santa Maria 
Lanretana, e di Santa Maria del Suffragio, é anche direttore delle Dottrine maggiori, 
cioè di quelle degli adulti. 

61. Al direttore della Dottrina maggiore appartiene il vegliare sull’ esalto man- 

tenimento delle ore in cni si fanno i catechismi, come nella tavola posta al fine di que- 
sto capitolo. , 

62. E sua incomhenza il far sì che non manchino all’ ora debita i chierici, i pe- 
scatori e confratelli, i quali girino per la città nel debito modo: e mancandone alcuno 
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in cui comincia » Jinitce la Dottrina nelle dicerie stagioni dell' anno- 
di, Dal mese di novembre lino a quaresima si suona la campana alle ora 1 
alle ora ì si comincia a cantare fino alle 2 Dalle 2 '/^ lino alle 3 si Fa la Dottrina. 

68 . Dal principio di quaresima fino a Pasqua si suona alle a ‘/^\ alle 2 '/> si can- 
ta fino alle 2 Dalle 2 fino alle 3 V. si Fa la Dottrina. 

69. Doto Pasqua Gno a tutto agosto si suona alle a alle 3 si canta Gno alle 
3 Vt- Dalle 3 '/^ Guo alle 3 si Fa la Dottrina. 

7D Durante il suono della campana i tre giovani insieme ad un sacerdote , o ad 
nn cherìco, ed ai pescatori, vanno colla croce ad invitare il popolo, cantando le Lita- 
nie di Maria Vergine. 


CAPO VII. 

BEGOLB de' COHVBATELLI ASSISTENTI ALLE DOTTBINE CRISTIANE. 

71.1 couFratelli che si adoperano nell’ opera tanto meritoria dello cristiane Dot- 
trine, debbono essere animati da uno spirilo di prndenza e di carità , operando ogni 
cosa per la sola gloria di Dio e pel Lene de' tancinlli, die in Gesù Cristo debbono 
amare teneramente, pensando spesso alla preziosità delle loro anime, costale tanto al 
divino Redentore. 

72. Essi prenderanno direzione nell’ eseguimento delle loro incombenze dai di- 
rettori delle Dottrine e dal loro priore, che conFerirà spesso co'diretlori, Facendo tutto 
ciò che questi suggeriranno. 

73. Chiamati da’ maestri, si presteranno pure con zelo amoroso in Inlto ciò clic 
può giovare al buono andamento de’ catechismi, e al profillo spirituale de' giovanetti. 

74 . I loro nOici stabili sono i seguenti : i .° membri della Commissione alle Dot- 
trine sono i priori, ed essendo essi impediti, i loro assistenti ; 2 .° quattro conFratelli 
servono in opera di secretori, ed altri quattro di sotto-sccretari; 3.* alcuni come pe- 
scatori; 4-° nitri come silenzieri; 5.° alcuni come portinai; 6.’ altri come bidelli. 

y5. Al priore spetta il vigilare acciocché tutti i conFratelli sicno bene distribuiti 
a’ loro luoghi, non manchino, o mancando vi abbia sempre chi supplisca , e lutto se- 
gua in bell’ ordine e somma concordia di carità. Egli comunicherà direttamente col 
direttore delle Dottrine minori e con quello della maggiore, e prenderà da questi istru- 
zione e direzione. 

76 . I priori e gli assistenti interverranno alle visite mensili delle Dolirìnc minori 
che fa il Reverendissimo signor Arciprete colla Commissione , come pare alla distri- 
bmione de’ premi. 

77. È ufficio principalmente de’ secretar! il prendere diligentemente cognizione 
de’ Fanciulli e fanciullo che intervengono alle classi, de' genitori c padroni loro, e di 
comporre i cataloghi de’ fanciulli , cioè uno generale per l'Arciprete, uno {>er ciascu- 
no de’ direttori de' fanciulli o fanciulle loro soggette, e uno per le singole maestre c 
maestri, ove questi non se li formino per se stessi. 

78. Si raccomanda a’ pescatori, silenzieri, bidelli, e a tutti in generale, di non 
mai usare parole oltraggiose 0 di collera coi giovanetti, molto meno batterne alcuno; 
ma SI dimostrarsi con essi urbani, sofferenti, e pieni di caritatevolissima prudenza. 

79. 1 conFratelli genitori daranno esempio agli altri Fedeli di un’ottima educazio- 
ne de’ loro figliuoli , particolarmente Faceniloli intervenire alle cristiane Dollrioe , e 
procorando che si distinguano con vero prnlillo. 

SO. Grandissimo atto di carità furanno i confratelli, i quali aiuteranno di lutto 
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cDore l'Arciprele, i direttori e i sacerdoti che insegnano , a Zar ti che nessnn fancÌDl- 
lo, per quanto è possibile, manchi alla Dottrina, e tutti vi approntlino ; nè ricuserà n> 
no quelle cure che all' ottenimento di un tanto fine si rendono necessarie, per quanto 
le loro occupazioni glielo permettano. 

CAPO Vili. 

BEGOLS DELLl DIRBTTHICE E VICE-OnETTEICE. 

8 1. All'uiScIo della direttrice si aspetta il visitare a qnando a quando le dottrine 
delle fanciulle io persona propria, o mediante la vice-direttrice, che tiene il suo luogo 
quand' ella manca, o con questa insieme. 

82. Interverrà pure la direttrice e la vice direttrice, o 1' una di esse, all' esame 
finale ed alla distribuzione de' premi delle fanciulle. 

83. Interverrà anche all' esame mensile che le fanciulle sostengono in presenza 
delia Commissione alla Dottrina cristiana. 

84. La direttrice è il rapo e il centro d' unione delle maestre. Procurerà non so- 
lo di conoscerlo, ma di legaisi con esse mediante una cristiana amicizia, e un comune 
studio di giovare al vero bene delle anime delle fanciulle. 

85. V edrà di conoscere pure con ispirito di carità le fanciulle, massime le più 
bisognose spiritualmente e corporalmente, e far loro da madre. 

86 . E raccomandato al suo zelo l’ aggiungere coraggio di quando in quando 
elle maestre ed alle discepolo con parole esortatorie. Ed ove venga a conoscere qoal- 
ihe inconveniente o risguardante il metodo stabilito, o le maestre, o le fanciulle, cer- 
nili di levarlo, ovvero notifichi la cosa al direttore o all’Arciprete, perchè vi ponga 
rimedio, 

87 . Finalmente ove occorra alla mente della direttrice o sna vicaria qoalcbe oli- 
le provvedimento, ella |K>trà suggerirlo al direttore o all’Arcipsete , a miglioramento 
della cristiana educazione della nostra gioventù. 

CAPO IX. 

RECOLE DELLA COMMISSIONE ALLE DOTTRINE. 

88 . La Commissione alle dutirine cristiane è composta del Reverendissimo si- 
gnor Arciprete, de' cinijiie direttori delle Dulliine, de' due priori delle Confraternite 
del SS. Sacramento e del Sulfrngio, e de' loro assistenti. 

8 g. Una vulln al mese In Cutnmissione visita le Delirine minori. Il primo mese 
visita le classi de' fanciulli che vanno alle pubbliche scuole gionn4ali e normali; il se- 
condo mese le cla-ssi d die fmciuHe che vanno alle scuole delle vergini Inglesi; il ter- 
zo mese visita le c'assi de’fineitilli che non frequentano le scuole piibbliclic; c il quarto 
mese visita le classi delle fanciulle che puro non usano a scuole ; c poscia rijiete il giro 
da capo. 

90. Quando giunge In visita, il signor Arciprete dcpnia tre de’ membri sacer- 
doti, che formano parte della Commissione, a presiedere all’ esame di tre classi, as- 
segnando a ci.ascuno la s la classe. Ogni sacerdote è accompagnato e assistilo da un 
(onfratcllo ass stente, il quale s’ informa in q lest' uccasiooc se i confratelli assegnati 
lillà scuola qiiai sileozieri o in altri iillici, fecero quanto è loro prescritto dalle regole. 

gì. L’Arciprete [K)i prende la classe che rimano, c che ora è una, ora un’altra, 
nella quale egli presie le ))crsjnnlinenle all’ esame, ed è assistilo da due sacerdoti , 
juembii della Commissione, che Io aiutano ad esaminare i fanciulli d'ambo i sessi. 
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Così pare fanno compagnia all’Arciprete le direttrici e TÌce-direttrici) i priori delle 
Confraternite e an coafratello assistente. 

92 . Quando è visita la sezione de’ fanciulli che frequentano le nostre scnole 
elementari maggiori, allora si visita anco la scuola parrocchiale della cappella del Gin- 
nasio, dove (se non la prende a visitare l'arciprete stesso) viene pure mandato nn 
sacerdote e un confratello assalente, e in tal caso rimane coU'Arciprete un sacerdote 
solo e i due priori delle Confraternite. 

93 . Sarà preparalo nn tavolino in ogni classe, con qualche sedia pel presidente 
all’ esame, per le direttrici e vice-direttrici , pe’ priori de’ confratelli e assistenti e pel 
maestro o maestra della scuola, e altre persone di riguardo che fosser presenti. 

q 4 . La materia dell' esame in. ogni classe è quella parte di Catechismo che fu 
insegnata entro lo spazio percorso dal principio dell’ anno, o dall’ultima visita a quel 
tempo. 

gS. Quando pel troppo numero de’ giovanetti di una classe non si potessero esa- 
minar lutti, come sarebbe a desiderarsi , allora si estrarranno a sorte i nomi di quelli 
che si esamineranno, e a ciò fare il direttore coll’ aiuto del segretario preparerà in 
ogni classe i viglietti con sopra scritti i nomi di tutti i fanciulli della classe. 

96. Dopo r esame si sceglieranno i migliori, ogni otto uno, a’ quali si distribui- 
ranno gli attestati di prolitlo. 


CAPO X. 

DS’ PBSHt. 

97. lo solla fine dell’ anno si distriboiscono i premi a’fancailli e alle fanciulle che 
piu si distinsero io pietà, profitto, diligenza e docilità. 

98. 11 maestro o maestra, il direttore e l’Arciprete, sulle note tenutesi fra l’ an- 
no, definiranno quali sieoo i fanciulli più meritevoli. Sopra otto fanciulli si assegna 
un premio ed una menzione onorevole. 

99. La prima settimana di agosto ciaschedun maestro consegna al direttore la no- 
ta della sua classe, le maestre alle direttrici, e in una congregazione di tutti questi, a 
cui presiede l’Arciprete, viene definito e conchioso il numero e le persone de’ premiali. 

100. £ nificio del segretario co’ suoi assistenti di formare un catalogo generale 
di tutti i fanciulli premiati ed encomiati, conforme fu stabilito in essa congregazione. 

101. Disposta così ogni cosa, 1 ’ ultima domenica di agosto si distribuiscono so- 
lennemente questi premi, cne sono libriceiuoli di divozione , e le testimonianze onore- 
voli, formate d' un immagine o altro regaluzzo divoto ; queste e quelli accompagna- 
ti da viglietti contrassegnati dalla sottoscrizione dell’Arciprete, del direttore e del 
maestro o maestra, 

102. 1 premi de’ fanciulli si distribuiscono nell'oratorio di s. Giuseppe; quelli 
delle fanciulle nella chiesa di santa .Maria del Suifragio. 

103 . L’apparato sarà solenne, in buon ordine saranno disposti i fanciulli nel 
luogo stabilito, restevolniente addobbato. Sederà l’Arciprete dinanzi a un tavoliere 
coperto con tappeto, sol quale staranno i premi da distribuirsi ; intorno a lui faranno 
corona i direttori, i maestri e confratelli assistenti, e da una bigoncia dopo qualche 
proemio verranno classe per classe chiamati i fanciulli più degni a ricevere dalle ma- 
ni dcil’Arciprcte il premio o la testimonianza onorifica, a stimolo da dover camminare 
innanzi direttamente nella via della giustizia, che fù ad essi in questa scuola mo- 
strata. 

10 4 . Ciò che si disse della distribo«ior)e dei premi dei fanciulli, s’ intenda detto 
anclie della distribuzione de’ premi alle fotyiiiullc. Vi sarà però quivi un luogo onore- 
vole a parte per le direttrici e |ier le maestit. 


V 
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CAPO XJ. 


A.TTIRT1HENTI DA LEGGERSI A’ FANCIULLI E FANCIULLE DELLA DOTTRINA CRISTIANA 
ODE VOLTE l’ anno, SUL PRINCIFIO DEL COSSO E DOPO LE FESTE DI PASQUA. 

10 5 . Interverrele con diligeiua e amore alla Dollrina cristiana. 

106. Non verrete alle vostre classi dalla porta della chiesa, ma da quella della 
sacristia, o dell' oratorio destinatovi ; e da queste parti pure uscirete. 

107. Venendo alla sua classe ciaschciiuno si mostri composto, non faccia ramo* 
re; come parimente in ascendo dalla medesima. 

108. Entrati che sarete nella classe, collocatevi nel posto assegnatovi, e non 
Dutatc mai luogo. 

log. Ascoltale con attenzione e premara le islrozioni del maestro, e conservate 
la qaiete e l’ ordine. Nessano parli, giuochi, o disturbi i compagai ; ricordandovi 
sempre d’ essere nella casa di Dio e alla presenza di superiori, e venutivi per appren- 
dere c salvare le anime vostre. 

no. Se alcuno di voi riceve qualche offesa e disturbo da’ suoi compagni, non 
si vendichi giammai ; riccorra piuttosto con prudenza ai maestro, che torrà il di- 
sordine. 

111. Non solo i maestri, ma altresì a tutti quelli che vi usano la carità di vigi- 
lare nella vostra condotta, abbiate ogni rispetto, riverenza e gratitudine. 

1 1 2. Non uscirete dalla scuola senza licenza ; e la domanderete in casa di biso- 
gno senza parole, alzando nna mano; e uno alla volta. Uscendo poi, ritornerete con 
tutta sollecitudine io iscuola. 

11 3 . Venendo qualche superiore nella scuola, come il Reverendissimo signor 
Arciprete, o la Commissione, dimostratevi costumati e riverenti alzandovi in piedi, o 
poi al segno del direttore o maestro sedendovi con tutto silenzio. 

1 14- Niuno dee mai rispondere se nou interrogato, quando anche sapesse bene 
la cosa, perchè non dee cercare di comparire fuori di suo tempo, cioè quando non è 
richiesto. 

11 5 . Coloro di voi che mancassero quattro volto di seguito senza legittima scu- 
sa, perdono il diritto all’ acquisto degli attestati onorevoli por tre mesi. 

116. Gli attestati onorevoli si distribuiscono ogni mese, vencudo io visita la 
Commissione. 

117. A meritare queste testimonianze, come anche i premi, fa bisogno la dili- 
genza nell’ intervenire, la quiete c la morigeratezza nello stare in iscuola, ed il proGtto 
nell’ imparare. 

1 18. 1 premi sono distribuiti in chiesa. A quelli poi che si avvicinano in valore 
a' premiati, sarà consegnato un vigliettu in istanipa a testibcozione di loro merito. 

1 19. Pensate, 0 rari fanciulli, che la Dottrina cristiana v’insegna a vivere secondo 
In volontà di Gesù Cristo, e che vi fa ottenere, dopo una vita conformata al suo esem- 
pio, nna gloria simile alla sua nel Paradiso. 

120. A questo premio voi dovete pensare, o miei cari, eh’ è il maggiore di tutti 
i premi ed onori che acquistiate quaggiù; e così vi riuscirà facile ogni studio, dolce 
ogni fatica, e la Dottrina cristiana a voi sarà cosa carissima, come ella vi è vantag- 
giosissima. 
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IHODLClNZe concesse dai sommi PONTEnCI A QUELU CHE mSEOKAHO 
OD APPBKNDOHO LA DOTTRINA CRISTIANA. 

Il sommo PoDleGce Paolo V, eoo Breve dei 6. ottobre i 6 o 7 , ha concedato le se- 
gocnti Indolgcnse : 

I •* A chi sarà caosa che i fanciulli, i servitori o albe persone vadano a imparare 
la Dottrina cristiana, Indulgenza di gionù 200. 

2. * A tolti i maestri di scuola ené nei giorni di festa condnrranno i loro discepoli 
alla Dottrina cristiana, e gliela insegneranno, per ogni volta sette anni d" Indul- 
genza. E se ne'^iomi di lavoro nelle proprie loro scoole la spiegheranno. Indulgenza 
di giorni 100. 

3 . * A tolti i padri e le madri di famiglia, i quali nelle proprie loro case spieghe- 
ranno la Dottrina cristiana a' figlinoli ed alle persone di loro servizio, per ciascuna 
volta 100 giorni tf Indulgenza. 

4 ‘* A tatti i fedeli cristiani che per mezz’ ora studieranno 0 per insegnare o per 
imparare la Dottrina cristiana, ogni volta 1 00 giorni d Indulgenza. 

5 .* A lutti i fedeli cristiani dell’ano e dell’ altro sesso, e di qnalsiroglia età, so- 
liti radunarsi nelle scnole 0 nell chiese per imparare la Dottrina cristiana, se si confes- 
seranno, in tulle le feste della Beatissima Vergine, indulgenza di tre anni m àu- 
senna di dette feste; e eli abili alla santa Comunione, se riceveranno divotamente il 
SS. Sacramento, Indulgenza di cinque anni’ 

A tntte queste Indulgenze la Santità di PP. Clemente XII, con sno Breve dei 28 
giungno i 73 o, aggiunge ['Indulgenza di sette anni ed altrettante quarantene a. 
tutti i fedeli dell’uno c dcU’alIro sesso ogni volta che, confessati e comunicati, assiste- 
ranno al Catechismo, o insegneranno la Dottrioa. 

Finalmente a (incili che avranno il pio costnme di assistere o di insegnare la 
Dottrina, lo stesso PP. Clemente X II, nel citato Breve, concede confessati e eow«»i- 
cati. Indulgenza plenaria nei giorni del Santo Natale di nastro Signor Gesù Cristo, 
di Pasqua ai Kisiirrezioitc, e dei santi apostoli Pietro e Paolo. 
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PER QUELLA (LVRITÀ DIVINA 
CHE ACCESE 0 GIULIO LA NOSTRA AMICIZIA 
DIVENUTA POSCIA IN TE PIETÀ DI FIGLIO 
E ONDE TU NELLA VITA PRESENTE 
NON AVESTI CHE TRAVAGLI 
E MORTE IMMATURA 

OH QUANTO PREZIOSI GLI UNI E L'ALTRA 
• NEL COSPETTO DEL SIGNORE 
CONCEDI CHE DEL TUO NOME SI FREGI 
QUESTO CATECHISMO PE’FANCIULLI 
A’ QUALI PARI TI FECE L'UMILTÀ 
PADRE LO ZELO 

MEMORE ANQIE IN SENO A CRISTO 
DOVE TI VEDE LA MIA SPERANZA 
DELL'AMICO CHE TE L’OFFERISCE 


ANT. nOSMINI-SERBATI SACERDOTE 
CALVARIO DI DOMODOSSOLA, XXVIll SETT. MDCCCXXXTllI- 
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CATECHISMO 


DISPOSTO 

S2E0F39 r &]!l313rZ S2IXIS 033. 


A carHaliiiu aulem coepti ( eraxffrh'tla lUal- 
thaciu) ul per UOMINEU, UEUU di- 
ecere incipiamae. 

S. nier. L. I. Comm. ia MaUh. 


CAPITOLO I. 


dkll’ lomo. 


1. Chi siete voi ? 

Io SODO nn Uomo. 

2 . Che cosa è /’ Uomo ? 

V uomo è un essere composto di cor|H>, e di auima intelligente. 

3. Jl corpo veggo io bene che /’ avete ; tua avete gualche eoe' altro, olir il 
corpo ? 

Si, oltr il corpo, io ho l’anima. 

4. Che cosa e t anima ? 

L’ anima è uno spirito, che rende vivo il mio corpo ; e questo spirito sono io 
stesso che sento, che conosco, che voglio, e che parlo. 

5. A/a il vostro corpo ha egli bisogno deli anima per esser vivo ? 

Si, il mio corpo per esser vivo ha bisogno dell’ anima. 

6. Che sarebbe del vostro corpo, sevenisse separato dalC anima? 

Se il mio corpo venisse separato dall’anima, non sarebbe più nu corpo vivo, 
ma si un corpo morto, che non sentirebbe, nè si moverebbe più. 

7. Il vostro corpo sarà egli sempre unito coli anima ? 

No, il mio corpo, come pure quello di tutti gli altri nomini, non sarà sempre 
unito coir anima, poiché egli e soggetto alla morte, è mortale. 

8. Come avverrà dunque la morte del vostro corpo ? 

La morte del mio corpo avverrà, col separarsi l' annua da lui : allora esso corpo 
rimarrà morto, perchè di natura sua il corpo è cosa morta. 

9. Se il vostro corpo è soggetto alla morte, è parimente soggetta alla morte 
/’ anima vostra ? 

No, r anima mia non è soggetta alla morte, ma è immortale. 

10. Perchè t anima vostra non è soggetta alia morte, ma è immortale! 

L’anima mia non è soggetta alla morte, ma è immortale, perchè essa non riceve 

la vita dal corpo, ma ella stessa di sua natura vive, e però l’uuiina rimane immortale 
anche priva del corpo. 

1 1 . Quando dunque il vostro corpo sarà privo deli anima, e perciò sarà 
morto, esisterete voi ancora ? 
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Quando il mio corpo sarà privo tlcU' anima, e perciò sarà inorlo, ioesisterò an- 
cora, porcile esilierà l' anima che conosce e die vuole, c quell’ anima sono io stesso. 

C.M'ITÓM) II. 
dei.l’ orici m: dell’ uomo. 

12 . Sirte voi stato sempre, o arrte eominriato ad essere ? 

Lna volta io non ero, e |>erò io nuu sono stato sempre, mallo cominciato ad essere. 

1 3 Quanto tempo è che avete eominc/ato ad essere ? 

lo ho cominciato ad essere quando sono stato generato, e nacqui che sono anni 

i4- d>a chi siete voi nato i 

10 sono nato da ... . miei genitori. 

13. F. i vostri genitori sono stati sempre ? 

I miei genitori non sono stati sempre, ma sono aneli’ essi nati da’ loro genitori. 

10. E i genitori, de’ rostri genitori cioè i vostri nonni, som stati sempre? 

1 genitori de’ miei genitori, cioè i mici nonni, non sono stati sempre, ma nacque- 
ro nnch’essi da’ loro genitori. 

17. E i genito ri de’ rostri nonni sono stati sempre ? 

No, i genitori de’ miei nonni non sono stati sempre, ma nacquero aneli' essi 
du altri. 

18. Ma chi furono i primi genitori, quelli da cui ebbero la prima origine i vo- 
stri antenati ? 

I primi genitori, da cui ebbero la prima origine i mici antenati, furouo Adamo 
ed Èva. 

10. E i primi genitori che diedero la prima origine agli antenati degli altri uo- 
mini, chi furono ? 

I piiini genitori che diedero la prima origine agli antenati degli nitri nomini, 
furono quegli stessi che diedero la prima origine agii antenati miei, cioè Adamo ed 
l'Na, perocché da questi due primi vennero tutti gli uomini che ora sono nel mondo. 

tJO. Tutti gli uomini dunque vennero da un solo padre e da una sola madre ? 

Si, lutti gli uomini vennero da un solo padre e da una sola madre, e jicrò for- 
mano lutti una sola famiglia, sehbene sparsi in tanti paesi sopra la terra. 

2 1 . Ma il padre e la madre di tutti gli uomini, che avete detto chiamarsi dda- 
rno ed Èva, da chi nacquero ? 

Adamo ed Èva non nacquero da nessuno, ma furono formati da Dio. 

22. Qual è dunque ^origine vostra c quella di tutti gli altri uomini ? 

E’ origine mia e quella di tutti gli altri uomini viene da Dio, il quale formò a princi- 
)iio un uomo a mi impose nome Adamo, e una donna a cui fu imposto nome Èva, e 
questi generarono de’ figliuoli, e i loro figliuoli ne generarono degli altri, c cosi via li 
no alla presente nostra generazione. 

EAl'imO III. 

DELL.L CREAZIO.VE DEL MO.NUO. 

23. Eoi mi avete detto che il primo uomo c la pròna donna furono fumali da 
Jho ; quando furono essi formati ? 

11 primo uomo c la prima donna furono formati da Dio al principio del mondo. 

2.(.. Ma il pi imo mondo tutto ebbe egli principio ? 

Si, il mondo c tutte le cose visibili ed invisibili che sono nel mondo ebliero prin- 
cipio ; Iddio solo non ebbe mai principio. 
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2 !>. Qiianlo tempo c che il mondo ebbe prim ipìo ? 

Il moodo ebbe principio ora sono circa sei mila anni. 

'2G. In qual maniera il mondo ebbe prineipio ? 

Il mondo ebbe principio coll’ averlo iddio creato. 

27. Che cosa vuol dire creare ? 

Creare vuol dire cavare dal nulla, cioè far si, che una cosa la quale non esisle , 
cominci ad esistere ; e cosi appunto il mondo fu creato, perocché mentre prima non 
esisteva. Iddio colla sua onnipotenza fece che esistesse. 

28. Quanto tempo mise Iddio a creare il mondo ? 

Iddio creò il mondo in un istante : ma impiegò poi sei giorni ad abbellirlo e per- 
fezionarlo. 

29. Che cosa fece Iddio nel primo giorno ? 

Iddio nel primo giorno fece la luce, e la separò dalle tenebre. 

30. Che Jece Iddio a fare la luce ? 

Iddio a fare la luce osò della sna parola : Iddio disse, « Sia la luco , » c la 
luce fu. 

3t. Che cosa fece Iddio nel seconfo giorno? 

Iddio nel secondo giorno fece il firmameuto, e separò le acque dì sopra al lirma- 
nienlo, dalle acque di sotto al fìrmamenlo. 

32. Come fece Iddio a fare il firmamento ? 

Iddio fece il firmamento colla sua parola '. Iddìo disse, « Sia il firmamento, e di- 
c vida le acque dalle acque j » e il fìrmamenlo fu fatto. 

33. Che cosa fece Iddio nel terzo giorno ? 

Iddio nel terzo giorno divise il mare dalla terra, e fece che la terra producesse i 
vegetabili. 

34 .. Come fece Iddio a dividere il mare dalla terra, e a far si che la terra 
producesse i vegetabili^ 

Iddio divise il mare dalla terra, e fece si che la terra producesse i vegetabili 
colla sua parola. Iddio disse; c Sì raccolgano tutte le acque che sono sotto il cielo in 
« un luogo, e apparisca la terra asciutta. » E cesi fu fatto. Iddìo disse ancora : t La 
« terra germogli l’ erba verde, e che faccia seme, e I’ albero fruttifero che faccia il 
t frutto secondo il genere suo, ed abbia il seme in sé stesso. » E cosi fu fatto. 

35. Che cosa fece Iddio nel quarto giorno ? 

Iddio nel quarto giorno fece il sole, la luna e le stelle. 

36 . Come fece Iddio a fare il sole, la luna e le stelle ? 

Iddìo fece il sole, la luna e le stelle colla sua parola. Disse Iddio: ( Sieno due 
« grandi luminari ; un luminare maggior che presieda al giorno, e un luminare mi- 
« nore che presieda alla notte ; e le stelle. » E cosi fu fatto. 

37. che cose fece Iddio nel quinto giorno ? 

Iddio nel quinto giorno fece i pesci e gli uccelli. 

38. Come fece Iddio a fare i pesci e gli uccelli? 

Iddio fece 1 pesci e gli uccelli colla sua parola. Disse Iddio; a Producano le ae- 
« qne animali che gnìzzino, e animali che volino sopra la terra di sotto al firmamen- 
to. > E cosi fu fatto. 

3g. Che cosa fece Iddio nel sesto giorno ? 

Wel sesto giorno Iddio fece i giumenti, i rettili e le bestie della terra; e di più 
in questo giorno fece 1' uomo a sua immagine c similitudine. 

4o. Coinè fece Iddio a fare i giumenti e i rettili e le bestie della terra ? 

Iddio a fare i giumenti e i rettili e le bestie della terra usò della sua parola. 
Disse Iddio: « Produca la terra de’ vìventi secondo il genere suo, i giumenti e i rettili 
« e le bestie della terra secondo le loro specie. » E cosi fu fatto. 
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CAPITOLO rv. 


CONTINUAZIONE. — DELLA FOBMAZIONE DELL’ UOMO. 

41. Vaimi mete detto che nel tetto giorno Iddio formò ancora t uomo : co- 
me fece Iddio a formar /’ uomo ? 

Vide Iddio che qnello che area fallo era bnono, e disse: « Facciamo l’iiomo ad 
c immagine e simililudine nostra, e presieda ai pesci del mare, ed ai volatili del 
s cielo-, e alle bestie, e a tulla la terra, c ad ogni rettile che si muove in terra, i 
Allora Iddio formò no nomo col fango della terra, e gli spirò in faccia lo spiracolo 
della vita, cioè l’anima, e allora il corpo dell' uomo divenne vivo; e così fu fatto 
Adamo. 

42. Vaimi avete detto come fu fatta il primo uomo, Adamo, ma non mi 
avete detto come fu fatto la prima donna, Èva. Come dunque fu fatta la prima 
donna, Èva f 

Disse il signore Iddio: « Non è bene che I’ nomo sia solo: facciamogli un aiuto 
t simile a lui. a Mandò adnnqne in Adamo nn sopore, e mentre Adamo dormiva, 
prese una delle sue coste, e riempi il vuoto di carne. E da quella costa il Signore Id- 
dio fabbricò la donna, e la condusse ad Adamo. Così furono fatti il primo padre e la 
prima madre di tutti gli nomini. 

43. Or il primo padre e la prima madre di tutti gli uomini, Adamo ed Èva, 
quando furono formali, dove abitavano? 

Il primo padre e la prima madre di tutti gli nomini, Adamo ed Èva, quando fu- 
rono formati, abitavano in un delizioso giardino, dove Iddio gli avea collocati. 

44' E che cota ti era in quetto giardino, dove Iddio avea collocali Adamo 
ed Èva ? 

Io questo giardino, dove Iddio avea collocati Adamo ed Èva, vi era ogni albero 
bello a vedere e soave a mangiare : e nel mezzo di lui, 1’ albero della vita c l’ albero 
della scienza del bene e del male. E un fiume usciva da quel luogo di piacere, che ir- 
rigava il giardino e si divideva |)oi in quattro fiumane. 

4 Ó. Come ti chiama qtietlo giardino ti deliuoto, dove furono collocali Ada- 
mo ed Èva ? 

Questo giardino sì delizioso, dove furono collocati Aliamo ed Èva, si chiama 
Eden, o anche paradiso terrestre. ^ 


CAPIT0I4) V. 

BEL FINE PEL QUALE IDDIO DA CREATO l’ UOMO. 

46. Perchè Iddio collocò Adamo ed Èva nel paradito terretlre ? 

Iddìo collocò Adamo ed Èva nel paradiso terrestre acciocché lo coltivassero e vi 
godessero insieme tutte le delizie. 

4y. 4/a i primi uomini, Adamo ed Èva, non doveano dunque far altro nel 
paradito terretlre che coltivarlo e godervi tutte le delizie ? 

I primi nomini, Adamo ed Èva, oltre coltivare il paradiso terrestre e godervi 
tutte le delizie, doveano ancora amare ed ubbidire Iddio loro creatore, e, così facendo 
partecipare della natura, della santità e della beatitudine di esso Creatore. 

4S. Adamo ed Èva tono poi etti morti ? 

Adamo ed Èva sono morti, perchè non hanno amato ed ubbidito Iddio loro crea- 
tore. Che se avessero amalo ed ubbidito Iddìo loro creatore, non sarebbero mai mor- 
ti, ma avrebbero goduto dell' immortalità. 
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4o. In qual maniera Adamo ed Eoa coìrebbero goduto della immnrlaliià ? 

Adamo ed Èva avrebbero goduto della immortalila col mangiare del frutto del- 
l’albero della vita, che era nel mezzo del paradiso terrestre, e che avea virtù di con- 
servarli perpetuamente in florida salute. 

50. Ma *e Adamo ed Eoa foeeero rettati immortali, sarebbero essi dimorati 
tempre nel paradiso terrestre ? 

No, se Adamo ed Èva fossero restati immortali, dopo esser vivoti luogameule 
felici nel paradiso terrestre, essi sarebbero stali trasportati nei paradóo celeste. 

51. Che cosa è il^^aradiso celeste ? 

Il paradiso celeste e il luogo dove si vede Iddio faccia a faccia, e si gode di una 
elerna beatitudine. 


CAPITOLO VI. 

DELLA CBEAZIOIIE DEGLI ANGELI. 

52. Iddio non ha egli creato altri esteri, fuori di questi che cadono sotto i 
nostri semi, e che perciò si dicono sensibili ? 

Si, Iddio, oltre a questi esseri che cadono sotto i nostri sensi, e che perciò si di- 
reno sensibili, creò ancora degli esseri che non cadono sotto i nostri sensi, e che si 
dicono insensibili ; e questi esseri sono gli Angeli. 

53. Che cosa som gli angeli ? 

Gli Angeli sono degli spirili pori. 

54. Che cosa vuol dire spirito puro f 

Spirilo puro vuol dire uno spirito che non è ordinato a formare la vita di nessun 
corpo. 

55. L’ anima vostra è ella un Angelo f 

No, r anima mia non è nn Angelo, perocché l’ anima mia forma la vita del 
mio corpo : e perciò ella è bensì uno spirito, ma non uno spirilo puro, come sono gli 
Angeli. 

56. In qual modo Iddio creò gli Angeli? 

Iddio creò gli Angeli colla virtù della sua parola. 

57 . Per ^ual fine creò Iddio gli Angeli? 

Iddio creo gli Angeli per lo stesso fine pel quale creò anche I' uomo, acciocché 
conoscessero, amassero ed ubbidissero Iddio loro creatore, e cosi partecipassero della 
sua natura, della sua santità e della sua beatitudine. 

CAPITOLO VII. 

DI Dio CBEATOaE CONSEHTATOBE E nOTTISORE. 

.58. Chi è Dio ? 

Dio è resacre primo, Creatore, Conservatore e Provvisore del mondo, c di tutte 
le cose visibili ed invisibili in esso contenute. 

5g. Se Iddio è il Creatore del mondo, esisieva egli dtmque prima ch’esistesse 
il mondo ? 

Si, Iddio esisteva prima che esistesse il mondo, perocché Dip é eterno. 

60. Che cosa vuol dire, Iddio è eterno ? 

Iddio è etmio, vuol dire eh' egli ha sempre esistito, esiste anche adesso, e sem- 
pre esisterà. 

61 . Dori è Iddio ? 

Iddio é onnipresente, cioè celi c in cielo, in terra c in ogni luogo. 
RosmuVo 1;VI, fa’ 206 
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G2. Ma »e egli è in ogni luogo, »arà anche qui con noi? e perchè dunque noi 
non lo neggiamo ? 

Iddio è anche qai con noi, ma noi non lo reggiamo perchè egli è ono ipirito, e 
gli spirili non si reggono cogli occhi del corpo. 

63. Foi avete detto che Iddio non eolo è Creatore del mondo e di tutte le 
cose, ma che è anche Conservatore e Procrisore. Che cosa significa. Iddio è 
Conservatore ? 

Iddio è Conserralorc, significa che egli colla soa onnipotenza conserra conti- 
nnamente le cose create, di maniera che esse caderebbero di nnoro nel nulla, se egli 
non le conservasse. 

64. Che cosa significa. Iddio è Provrisore ? 

Iddio è Provvisore, signilira rhe egli colla sua sapienza c bontà dispone tutti gli 
avvenimenti grandi e piccoli dell’ universo. 

65. Che cosa merita Iddio da noi per essere il Creatore, il Conservatore e il 
Provvisore di tutte le cose ? 

Iddio per essere il Creatore, il Conservatore e il Provvisore di tutte le cose me- 
rita da noi di essere adorato, ringrazialo e supplicato. 

66 . I primi uomini adorarono, ringraziarono e supplicarono Iddio ? 

S'i, noi sappiamo che i figliuoli di Adamo, Caino ed Abele, oSenvano a Dio 
delle pecore e dei frutti della terra in segno delle loro adorazioni, de’ loro ringrazia- 
menti e delle loro suppliche. 


CAPITOLO Vili. 

ni DIO LEGISLiTORB. 

67. Foi mi avete già detto, per qual fine Iddio ebbe creato T uomo, e mes- 
solo nel paradiso terrestre ; ma ditemelo, ve ne prego, di nuovo: perchè mai Id- 
dio ha creato F uotno ? 

Iddio ha creato I' uomo acciocché conoscendo, amando e ubbidendo il suo Crea- 
tore, potesse partecipare della natura, della santità e della felicità del suo Creatore 
medesimo. 

68 . Doeea f uomo non solo conoscere ed amare il suo Creatore, ma ben an- 
co ubbidirlo ? 

S'i, l'uomo doveva non solo conoscere ed amare il sno Creatore, ma dorea anco- 
ra ubbidirlo qual suo Legislatore. 

69 . Che cosa vuol dire Legislatore ? 

Legislatore vuol dire quegli che ha autorità di far leggi e precetti, e che ne fa 
veramente. 

70. Fece Iddio qualche legge o precetto dopo la creazione de' primi uomini? 

Si, Iddio dopo la creazione de' primi uomini impose lora la legge, 0 sia il pre- 
cetto di non mangiare de' frutti dell' albero della scienza del bene e del male, che era 
ono de’ due che stava nel mezzo del paradiso. 

71. Con quali parole impose Iddio al primo uomo H precetto di non man- 
giare de' fruUi dell' albero della scienza del bene e del male ? 

Iddio impose al primo uomo il precetto di non mangiare de’ frutti dell’ albero 
della scienza del bene c del male con queste parole : « Mangia di ogni albero del 
« giardino, ma non mangiare dell’ albero della scienza del bene c del male perchè in 
« qualsiasi giorno ne mangerai, tu di morte morrai. > 

72. A’ il primo uomo ubbidì alla legge di Dio ? 

No, il primo uomo Adamo, e cosi pure sua moglie Èva, dissubbkTi alla legge di 
Dio e mangiò del frutto vietato. 
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•jZ. Come Ju che i pròni uomini caditero nella diituhbidienza alta legge 
di Dio? 

I primi uomini caddero nella dissubbidienza alla legge di Dio sedotti dal Demonio. 

74. Chi è il demonio ? 

II Demonio è uno degli Angeli che si ribellarono a Dio loro Creatore. 

75. Ma vi sono dunque degli Angeli, che si ribellarono a Dio loro 
Creatore f 

Sì, avendo Iddio creati multi Angeli, alconi di questi perseverarono fedeli nel- 
r amarlo e nell' ubbidirlo ; ma alconi altri al_contrario gli si ribellarono ; 0 questi si 
chiamano Demoni. 

76. In che modo il Demonio sedusse Adamo ed Era ? 

Il Demonio sedusse Adamo ed Era in questo modo ; « Il Serpente ( così si chia- 
« mava qnel Demonio che sedasse Adamo ed Èva ) era il piu astuto degli animali tutti 
« della terra, che aveva fatti il Signore Iddio, non escluso l'oomo stesso. Il qual Scr- 
« pente disse alla donna ; Perchè comandò a voi Iddio di non mangiare di ogni 
f albero del paradiso ? A coi rispose la donna : Noi mangiamo de'frutti che sono nel 
« paradiso, ma del frutto dell’ albero che è nel mezzo del paradiso ci comandò Iddio 
c di non mangiarne e di non toccarlo, acciocché forse non moriamo. Ma il Serpente 
( disse alla donna : No, voi non morrete punto di morte perocché sa Iddio, che in 
t qualsiasi giorno voi mangerete di esso, gli occhi vostri si apriranno, e sarete sic- 
« come Iddio, conoscenti il bene ed il male. Or la donna vide che il fruito era buono 
c a mangiare, e bello a vedere, e all' aspetto dilettevole, e prese di quel frutto, e ne 
« mangio: e ne diede all' uomo, il quale pure ne mangiò. » 

77. Che segui dopo che Adamo ed Eca mangiarono del frutto vietato ? 

Adamo ed Èva erano ignudi, ma non arrossivano della loro nndilà, perché erano 

innocenti. Appena però che mangiarono del fratto vietato, si aprirono gli occhi di en- 
trambi, e conobbero di essere ignudi, e s' intrecciarono delle fascio colle foglie di G- 
co. E avendo udito la voce del Signore Iddio, che camminava nel paradiso in quell'ora 
che levasi l' aria dopo il mezzodì, si ascose Adamo e sua moglie dalla faccia del Si- 
gnore Iddio fra gli alberi del paradiso. 

78. Ora narratemi come Iddio interrogò Adamo ed Èva sul loro fallo, e che 
cosa questi risposero ? 

Iddio interrogò Adamo ed Evasili loro fallo, e questi risposero nel modo se- 
guente : c Iddio chiamò Adamo, e disse ; Dove sei ? E Adamo gli rispose : Ilo udita 
« la tua voce nel paradiso, e ho temuto, perché ero ignudo, e mi nascosi. A cui Iddio 
« disse : Or chi ti ha indicato che cri ignudo, se non che hai mangialo del legno, 
t del quale ti avevo comandato di non mangiare ? Rispose Adamo : l.a donna, che 
c mi hai dato a compagna, mi diede del frutto, ed io ne mangiai. E disse il Signore 
X Iddio alla donna : Perche hai fatto ciò? La quale rispose : Il Serpente m' ingannò 
c e ne mangiai. » 

CAPITOLO IX. 

ni DIO RIHUNEBàTOBE. 

79. Voi mi avete detto, che alcuni Angeli si sono ribellali contro a Dio loro 
Creatore : or lasciò Iddio questo peccato degli Angeli senza castigo ? 

No, Iddio non lasciò senza castigo il peccato degli Angeli ribolli, ma li scacciò 
dal ciclo, e li precipitò nell’ inforno, che è un luogo di eterna punizione. 

80. Voi mi avete anche narrala precedentemente la dissubbidienza di Adamo 
e di Era : or lasciò Iddio senza castigo il peccato di Adamo e di Era ? 

No, Iddio non lasciò senza castigo il peccalo di Adamo c di Èva, ma pronunziò 
anche contro di loro la meritala sentenza. 
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81. Narratemi adunque qual sentenza pronunziò iddio contro dì Adamo 
e di Èva ? 

La sentenza che pronnnziò Iddio contro di Adamo o di Èva si (u la seguente ; 

« Il Signore Iddio disse al Serpente : Poiché tu hai fatto questo, sarai maledetto fra 
« tutti gli animali e le bestie della terra : ti striscerai sul tuo petto, e magerai terra 
( tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, e il seme tuo e il 
C seme di lei ; essa ti schiaccerà il capo, e tu insidierai al suo calcagno. Disse anche 
« alla doima : Moltiplicherò i tuoi aifanni per cagion de’ tuoi parti, c partorirai fì- 
« gliuoli nel dolore, e sarai sotto la podestà dell' uomo, ed egli uomincrà su di te. Disse 
f poi ad Adamo : Poiché desti ascolto alla voce di tua modie, e mangiasti dell’ albe- 
« ro, di cui io t' aveva proibito mangiare, sarà maledetta la terra nel tuo travaglio : 

« mungerai di essa a fatica tutti i giorni della tua vita : ella ti darà spine e triboli, c 
t tu mangerai I' erba della terra : mungerai il pane nel sudore del tuo volto, Gno a 
« tanto che ritorni anche tu in terra, onde fosti preso: perciocché tu sei polvere ed in 
« polvere ritornerai. » B iddio lo cacciò dal paradiso di delizie a lavorar la terra onde 
era stato formalo. 

82. Quali furono adunque le pene, colle (putii Iddio pwù il peccato di Ada- 
mo e di Èva f 

Le pene, colle quali Iddio punì il peccate di Adamo e di Èva, furono .- i .* lo 
scacciamento dal paradiso terrestre ; 2. la morte, e i travagli che accompagnaqo que- 
sta vita ; 3 . la privazione della grazia divina ; 4- 1* schiavitù sotto il Demonio che li 
aveva sedotti, e che da quell’ ora prese potere sopra gli uomini ; 5. il guasto provenu- 
to nella natura umana tanto rispetto all’animo, quanto rispetto al corpo. In una paro- 
la, Adamo ed Èva con tutti i loro discendenti dovevano, in pena del peccato, andar 
soggetti alla perdita della loro felicità temporale, ed anco della eterna. 

83. Afa doveano dunque nascere guasti nell anima e nel corpo, e soggetti 
alte pene del peccato ancM tutti i discendenti di Adamo e di Èva ? 

Si, tutti I discendenti di Adamo e di Èva nacquero, e nascono ancora guasti nel- ' 
l’ anima e nel corpo, infetti del peccato stesso de’ loro padri onde trassero l' origine, c 
soggetti alle pene di quel peccato. 

84. Come si cniama questo peccato, del quale tutti gli uomini nascono 
infetti ? 

Questo peccato, del quale tutti gli uomini nascono infetti, si chiama in essi 
peccalo orn/inale. 

85. Perchè Iddio punì il peccato degli Angeli , e il peccato di Adonto 
e di Èva ? 

Iddio punì il peccato degli Angeli, e il peccalo di Adamo e di Era, perchè non 
solo egli è legislatore, ma ben anco giudice e rimuneratore del beoe e del male. 

86. Che cosa vuol dire. Iddio è giudice e rimuneratore del bene e del male ? 

Iddio é giudice e rimuneratore del bene e del male, vuol dire che Iddio premia 

i buoni che osservano le sue leggi, e che punisce i cattivi che le trasgrediscono. 

87. Che cosa merita iddio da noi, per essere il nostro legislatore e ri- 
muneratore ? 

Iddio, |ier essere il nostro legislatore' c rimuneratore, merita di essere ubbidito 
con piena fiducia, e con timore e tremore do’ suoi castighi. 
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DI DIO KIFAUTOBB DEI. PECCATO DEGLI UOXIM. 


Se tutti i discendenti di Adamo e di Èva, come avete detto, nascono 
col peccato originale, e soggetti alle pene di questo peccato ; noi, che siamo di- 
scendenti di Adorno e di Èva, non potremo adunque più salvarci nè pur noi da 
tanta disgrazia f 

QaantuDqae anche noi, che siamo discendenti di /.damo c di Èva, nasciamo col 
peccato originale, e soggetti alle pene di qoesto peccato ; tuttavia ci possiamo ancora 
salvare. 

89. In che modo ci possiamo salvare sebbene nasciamo eredi del peccato di 
Adamo e delle sue pene ? 

Noi possiamo salvarci, sebbene nasciamo credi del peccato di Adamo e delle sue 
pone, perchè, Iddio, essendo un essere sommamente buono, ha avuto di noi mi> 
sericordia. 

90. Come ebbe Iddio misericordia degli uomini infetti dal peccato, e condan- 
nati a tanti mali nella vita presente e nella futura ? 

Iddio ebbe misericordia degli uomini infetti dal peccalo, e condannati a tanti 
mali nella vita presente e nella iutura, col promettere, e col mandare al mondo mi 
Salvatore, cioè un personaggio che salvasse gli uomini dai peccata e dalle sue pene. 

91. Quando promise Iddio dimandare al mondo questo Salvatore degli uo- 
mini peccatori 1 

Iddio promise di mandare al mondo questo Salvatore degli uomini peccatori, to- 
sto dopo che Adamo ebbe peccato, e nell’ alto stesso che pronunziò la sentenza, colla 
quale lo condannava. 

02 . Con quali parole promise Iddio il Salvatore ? 

Iddio promise il Salvatore con quelle parole, che disse al Serpente : « Io porrò 
« inimicizia fra le e la donna, e il seme tuo c il seme di lei : essa ti schiacccrà il ca- 
•( po, e tu insidierai al suo calcagno. » 

93. Che cosa eo;;liono dire quelle parole ? 

Quelle parole, vogliono dire, che una donna, una discendente di Èva, avrebbe 
schiacciato il capo del Serpente, cioè avrebbe vinto il Demonio col dare al mondo il 
Salvatore, il quale avrebbe salvati gli uomini, e toltili dalla schiavitù del Demonio, a 
cui erano soggetti in conseguenza del peccato. 

94- E questa donna, che dovea dare ed mondo il Salvatore, è ella poi ve- 
nuta al mondo ? 

Si, questa donna, che dovea dare al mondo il Salvatore, è venuta al mondo d-i 
mollo tempo. 

q5. Sapreste dirmi il suo nome ? 

il nome di questa donna è Maria nostra Signora, la quale concepì c partorì il 
Salvatore, restando vergine. 


CAPITOLO XI. 

DELLA SHEPE DEL SALVATOBE DEL MONDO. 

96. Chi era Maria, madre del Salvatore del mondo ? 

Maria, madre del Salvatore del mondo, era una donna della stirpe di Davide, dal 
quale, per mezzo del suo figliuolo Salomone, dovea venire il Salvatore. 

Qi. Chi era Davide è 

Davide era ua re della nazione ebrea. 
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q8. Che nazione è queeta nazione ebrea che eoi mi nominate f 

La nazione ebrea che io ri nomino, era una nazione che disceodeva dal patriar- 
ca Abramo per mezzo del ano figliuolo Isacco, dal quale dovea venire il Salvatore del 
mondo, che si chiama anche il Messia. 

99. Chi era il palriarea Abramo ? 

Il patriarca Àbramo era on nomo che discendeva da Noè per mezzo del suo fi- 
gliuolo Sem, da coi dovea venire il Salvatore del mondo. 

100. Chi era Noè ? 

Noè era on uomo che discendeva da Adamo per mezzo del suo figliuolo Set, 
dal quale dovea venire il Salvatore del mondo. 

101 . Ma come sapete voi che da Set figliuolo di Adamo dovea venire il Sal- 
tatore del mondo ? 

10 so che da Set figliuolo di Adamo dovea venire il Salvatore del mondo, per- 
chè Set fra lutti i figliuoli di Adamo fu scelto da Dio per progenitore del Salvatore, 
rimanendo tutte le altre stirpi distrutte nel diluvio universale. 

102. Che cosa è il diluvio universale ? 

11 dilnvio universale è una innondazione di acque che mandò Iddio per distrug- 
gere gli uomini discendenti da Adamo, i quali con una quantità di peccali si erano 
sempre più pervertiti ; onde Iddio gli annego tatti nelle acque, facendo che queste 
piovessero dal cielo , e uscissero dal mare in tanta copia, che coprirono le più alte 
montagne ben quindici cubiti. 

103. Come adunque salvò Iddio da questa universale innondazione del 
mondo la stirpe di Set, dalla quale dovea nascere , come avete detto , il 
Salvatore ? 

Iddio salvò da questa universale innondazione del mondo la stirpe di Set, dalla 
quale dovea nascere il Salvatore, mediante una gran nave, che dicesi I’ arca, nella 
quale Iddio salvò il suo servo Noè, dis(«ndcnte di Set, colla sua famiglia, cioè colla 
sua moglie, e co' suoi tre figliuoli, Sem, Cam e Jafet, e colle loro mogli, in tutto otto 
persone, dalle quali poi di nuovo fu popolato il mondo. 

104. Or quale de' tre figliuoli di I\'oé ebbe scelto Iddio per propagare la stir- 
pe del Salvatore del mondo ? 

Dei ire figlinoli di Noè, Iddio per propagare la stirpe del Salvatore del mondo 
ebbe scelto Sem, dal quale poi discese il patriarca Abramo. 

105. E come sapete che il Salvatore dovea venire da questo discendente di 
Sem, che si chiama Abramo ? 

Io so che il Salvatore dovea venire da questo discendente di Sem, ohe si chia- 
ma Abramo, perchè Iddio aveva scelto la famiglia di Abramo, e separatala dal resto 
del mondo, destinandola a produrre il Messia : e più volle Iddio promise questo espres- 
samente al patriarca Abramo. 

lofi. In qual modo poi dal patriarca Abramo usci la nazione ebrea f 

Dal patriarca Abramo usci la nazione ebrea io questo modo. Egli nella sua vec- 
chiezza generò Isacco : Isacco generò Giacobbe; Giacobbe ebbe dodici figliuoli, che 
si chiamarono Patriarchi, che vuol dire primi-padri, poiché furono i padri delle dodici 
tribù, che formarono il popolo ebreo. 

107 . Da quale de dodici patriarchi discese Maria, madre del Salvatore? 

Maria, madre del Salvatore, discese dal patriarca Giuda, che era il quarto ge- 
nito di Giacobbe, dal qual Giuda uscì il re Davide, ed altri Ite antenati del Salvatore, 
come avea predetto Giacobbe ispiralo da Dio prima di morire. 

1 08 . Dalle cose sin qui dette raccogliete ora brevemente quale sia stata la 
genealogia, o stirpe del Salvatore. 

La genealogia o stirpe del Salvatore brevemente è stala la seguente. Il Salvatore 
fu figliuolo di Maria : Maria fu una discendente di Salomone : Salomone fu figliuola 
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del Re Davide: Davide fo Dn discendente del patriarca Giuda: Giuda fu Gelinolo di Gia- 
cobbe; Giacobbe fu Gglioolo di Isacco ; Isacco fn Gglioolo di Àbramo: Àbramo fu un 
discendente di Sem; ^m fu Gglioolo di Noè; Noè fu un discendente di Set: Set fu 
Gglioolo di Adamo, il primo nomo, formato da Dio stesso. 

CAPITOLO XII. 

DKLUL SALUTI DEGLI nOHIRI PBIlfA DELLA VENUTA DEL SALVATOBE. 

log. Quanti anm patsarono dopo il peeeato di Adamo, prima che Marta 
V irgine partorme al mondo il Salvatore f 

Dopo il peccato di Adamo, prima che Maria Vergine partorisse al mondo il Sal- 
vatore, passarono circa quattro mila anni. 

I IO. m tutto guetto tempo, che teorie prima che Maria partoriste il Sal- 
vatore, gli uomini potevano salvarti ? 

In tutto questo tempo, che scorse prima che Maria partorisse al mondo il Salva- 
tore, gli nomini potevano salvarsi, avendo Iddio sommamente buono provveduto alla 
loro smute. 

111. In guai modo gli uomini si potevano salvare pròna che veniste il Sal- 
vatore al mondo T 

Gli uomini prima che venisse il Salvatore al mondo si potevano salvare mediante 
nna fede viva nei futuro Salvatore. 

1 12 . Che cosa vuol dire una fede viva nel futuro Salvatore? 

Una fede viva nel futuro Salvatore vuol dire una credenza alle divine promesse, 
le quali assicuravano che un giorno sarebbe stato mandato al mondo nn Salvatore, e 
che questo Salvatore sarebbe stato alto a soddisfare alla divina Giustizia pei peccati 
degli nomini , e a redìmerli dalla schiavitù del demonio ; ma questa fede doveva es- 
sere viva- 

1 1 3. Che cosa vuol dire che doveva esser viva guesta fede ? 

Questa fede doveva esser viva vuol dire, che doveva essere accompagnata colle 
, opere buone. 

114. Che cosa sono le opere buone? 

Le opere buone sono quelle azioni, colle quali si fa del bene, o si adempiono i 
propri doveri. 

1 1 5. Quali doveri avevano gli lumini prima della venuta del Salvatore ? 

. Gli uomini tutti prima della venuta del Salvatore avevano il dovere di operare 
secondo il lume della ragione e della primitiva rivelazione: ma gli Ebrei di più ave- 
vano il dovere di eseguire la legge che era stata loro intimata da Dio medesimo per 
mezzo di Mosè loro condottìere. 

1 1 6 . Qual legge aveva Iddio intimata agli Ebrei per mezzo di Mosè loro 
condottìere ? 

La legge che Iddio avea intimala agli Ebrei per mezzo di Mosè loro condottie- 
re, era divisa in tre parti ; la prima si chiamava legge giudieiale, la seconda legge 
cerimoniale, e la terza legge morale. 

117. Che cosa era la legge giudieiale? 

La legge giudieiale era quella che prescriveva come il popolo dovea essere giu- 
dicalo e governato. 

118. Che cosa era la legge cerimoniale? 

La legge cerimoniale era quella che prescriveva come dovea praticarsi il collo 
esterno che si presta a Dio. 

I ig. Che cosa era la legge morale? 
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Li Iccge morale era quella che prescriveva come si doveano regolare i costomì, 
acciocché mssero onesti e buoni. 

120. Tulle quesle leggi dale da Dio agli Ebrei ti debbono osservare anehe 
da noi? 

La legge giudiciale e la legge cerimoniale non si debbono piò da noi osserva- 
re, perocché si l’una che l'altra m abrogala dal Salvatore già venuto al mondo ; ma 
la legge morale si dee osservare ancora da lutti gli uomini, perchè il Salvatore non 
l’abrogò, ma la confermò c la perfezionò. 

121. In che consiste la legge morale data da Dio agli Ebrei, e che si dee 
osservare ancora da tutti gli nomini? 

IjS legge morale data da Dio agli Ebrei, e che si dee osservare ancora da tutti 
gli uomini, consiste principalmente nc comandamenti. 

122 . Quanti sono i comandamenti della legge di Dio l 

1 comandanicnli della legge di Dio sono dieci. 

123. Quali sono? 

I comandamenti della legge di Dio sono i seguenti : 

1 . In sono il Signore Iddio Ino : non avrai altro Dio avanti di me. 

2. Non nominare il nome di Dio in vano. 

3. liiccrdati di santilìcarc le feste. 

4. Onora il padre c la madre, acciocché tu viva lungo tempo e li sia bone so- 
pra la terra. 

5. Non ammazzare. 

f>. Non fornicare. 

7. Non rubare. 

8 . Non dir falso testimonio contro il tuo prossimo. 

0 . Non desiderare la donna d’altri. 

10. Non desiderare qualunque sia altra cosa d’altri. 

124 . Come si chiamano i dieci comandarrrenti? 

I dicci comandamenti si chiamano il decalogo, che vuol dire le dicci parole. 

125. Come diede Iddio il decalogo per mezzo di Mosi? 

Iddio diede il decalogo per mezzo di Mosè consegnando a questo condotliere del 
vopnlo ebreo due tavole di pietra, nelle quali erano scritte le dicci parole, o sicno i 
dicci comandamenti. 

126 . In che luogo diede Iddio a Mosè queste due tavole della legge? 

Iddio diede a Mosè queste due tavole della legge sai monte Sinai. 

127. Che cosa era scritto nella prima tavola? 

Nella prima tavola erano scritti i primi tre comandamenti, che risgnardano ì no- 
stri doveri verso Dio. 

1 28 . Che cosa era scritto nella seconda tavola ? 

Nella seconda tavola erano scritti gli ultimi sette comandamenti, che riguarda- 
no i nostri doveri verso il prossimo. 

1 20. Siamo noi obbligati ad osservarli (ulti questi dieci comandamenti? 

Senza dubbio, noi siamo obbligati ad osservarli tolti questi dieci comandamen- 
ti, e basta trasgredirne gravemente un solo por farsi reo di eterna dannazione. 
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DEI PROFETI CHE PRENUNZIARuNO IL SALTATORE. 

130. Fot mi acett detto che la rergine Maria non generò il Salvatore »e 
non dopo che erano passali quattro mila anni alt incirca dal peccato di Adamo • 
e perchè Iddio lasciò passar tanto tempo, prima di mandare il Salvatore"! 

Noi non dobbiamo pretendere di conoscere il perchè Iddio scelga piti tosto un 
tempo che nn altro a dare i suoi doni agli uomini; bastandoci di sapere che Iddio è 
padrone di darli quando vuole, e che fa tutte le cose in un modo perfetto. 

1 3 1 . Tuttavia, non potremo noi eotioscere qualche ragione, per la quale Id- 
jdio abbia lasciato passar tanto tempo, dopo il peccato degli uomini, prima di 

' mandare il Salvatore? 

Si, una delle ragioni per le quali Iddio lasciò passar tanto tempo, dopo il pec. 
calo degli uomini, prima di mandare il Salvatore, possiamo cre'lere che sia stata que- 
sta ; che egli voleva preparare gli uomini a ricevere degnamente il Salvatore, median- 
te i suoi profeti, che mandò innanzi ad esso. 

132. Chi furono questi profeti, che Iddio mandò innanzi al Salvatore? 

Questi profeti, che Iddio mandò innanzi al Salvatore, furono degli uomini eletti 

ed illuminati da Dio stesso, i quali predissero gli avvenimenti futuri intorno al Messia 
assai prima che il Messia venisse al mondo, ed eccitarono gli nomini alla fedo in es- 
so, ed alle buone opere. 

133. E perchè Iddio mandò i profeti ad annunziare gli avvenimenti futuri 
intorno al Messia ? 

Iddio mandò i profeti ad annunziare gli avvenimenti futuri intorno al Messia, 
acciocché quelli che vivevano in quel tempo avanti il Messia avessero fede in lui, e 
acciocché quando il Messia fosse venuto al mondo, fosse conosciuto da tutti, reggen- 
dosi avverati gli avvenimenti tanto prima predetti dai profeti. 

134. In qual tempo i profeti annunziarono gli avvenimenti futuri del Messia? 

I profeti annunziarono gli avvenimenti futuri del Messia in vari tempi, durante i 

quattro mila anni che precedettero la sua venuta. 

i3j. Quali sono i nomi de’ principali profeti che annunziarono gli avveni- 
menti futuri del Messia ? 

Tutti i santi più illustri che rkscro innanzi alla venuta del Messia furono altret- 
tanti profeti : i principali, oltre i patriarchi Àbramo, Isacco e (ìiacohbe, furono iMosè, 
Davide, Elia, Eliseo ; i quattro profeti detti maggiori, e i dodici detti minori, di cui 
(onserviamo ancora scritte le profezie. 

i36. /levitate mi r una o l'altra di queste profezie. 

Dna di queste profezie si è quella d’I.saia, che visse 700 c piu anni prima della 
venuta del Messia, la quale dice cosi : v Ecco una vergine concepirà, e partorirà un 
c figlinolo, c lo chiameranno per nome Emmanuele, > che siguilica, Dio unito con 
noi, cioè colla natura umana. 

i3y. lievitatemene, se vi piace, un altra. 

Un altra profezia dello stesso profeta dice, che il Messia s verrà ferito per gli no- 
s stri misfatti, e Gaccato per le nostre iniquità : il castigo, cagione della nostra pace, 

Il starà sopra di lui, e per gli suoi patimenti noi saremo sanati. » 

i38. Che cosa voleva dire Isaia, dicendo che n per gli suoi patimenti noi sa- 
remo sanati ? » 

Isaia, dicendo che < per gli suoi patimenti noi saremo sanati, 1 voleva dire ohe 
il Messia doveva patire e morire per salvarci. 
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CAI'ITOI.O XIV. 


DELI.' ANNUSZUZlliItE DI MARIA TERGINE. 

iHg. ììa r/ii fu in ultimo annunziala la venuta del Salvatore del mondo? 

In ullimo la venula dei Salvatore del mondo fu aonundata dall' Angelo Gabriele, 
die comparve a Maria. 

i4o. In che luogo romparre V Angelo Gabriele a Varia? 

L'Angelo Gabriele comparve a Maria nella cillà di Nazaret, dove qnesta vergi- 
ne abitava con Giuseppe suo sposo. 

i4i- Jn t/ual tempo comjmrve V Angelo a Maria? ■ 

L'angelo comparve a Maria al tempo thè Cesare Augusto era imperatore di Ro- 
ma, c che Krodc era re della Giudea, ora sono anni... 

1 42 . In guai modo t Angelo annunziò a Maria la venuta del Salvatore? 

Maria, sebbene sposala a Giuseppe, uomo giusto, avea stabilito di conservare 

intatta la sua verginità. Or avvenne, che l'Angelo Gabriele fu spedilo da Dio a que- 
sta santa vergine; ed entralo 1’ Angelo da lei, le disse: i Dio ti salvi, piena di gra- 
« zia: il Signore è leeo: benedetta tu tra le donne. » Alle quali parole Maria si turbò, 
e andava pensando che volesse dire questo saluto. E l'Angelo le disse: k Non teme- 
« re, Maria, imperoccliè hai trovalo grazia, dinanzi a Dio: ecco, concepirai, e parlo- 
« rirai un figliuolo, e gli porrai nome GESÙ. Questi sarà grande, e sarà chiamalo G- 
n gliuolo dell'Altissimo: e a lui darà il Signore Iddio la sede di Davide suo padre: e 
I! regnerà sopra la casa di Giacobbe in eterno, ed il suo regno non avrà line. » E 
.Maria disse all' Angelo.- « In qual minio avverrà questo, mentre io non conosco uomo.^ » 
E l'Angelo le rispose, e disse: « Lo Spirilo santo scenderà sopra di le, e la virtù del- 
« r Altissimo li adombrerà: e per questo, ancora quello che nascerà di le Santo, sa- 
li rà chiamalo Figliuolo di Dio. » E Maria disse; « Ecco l'ancella del Signore, fac- 
n ciasi a me secondo la tua parola, i E l’Angelo si parl'i da lei: e .Alaria, appena eò- 
lie dette queste ultime parole, concepì nell' istante il Salvatore per ojicra dello Spiri- 
to santo. 

143. Qual è dunque il nome del Salvatore del mondo eoneevito da Marta 

l'ergine? , , , , . , • 

Il nomo del Salvatore del mondo concepito da Maria Vergine è quello di GESÙ, 
come predisse l'Angelo, parola della lingua ebraica, che iu italiano significa Sal- 
vatore. 

CAPITOLO XV. 


DELLE PREROGATIVE DEL SALVATORE. 

i44- Quali sono le principali prerogative di GESÙ Salvatore del mondoy 
concepito da Maria Vergine per opera dello Spinto santo? 

Le principali prerogative di GESÙ' Salvatore del mondo, concepito da Alarla 
Adergine per opera dello Spirilo santo, sono quattro, cioè ch'egli è Uomo, Sacerdote, 
He e Dio. 

i45, GF.su Salvatore del mondo era egli un uomo della nostra specie? 

S'i. GESÙ Salvatore del miiiidu era un uomo della nostra specie, concepito nel 
ventre purissimo di Maria A'ergine : ed è |icrciò, che l'Angelo disse a Maria; « Ecco 
« concepirai, e (inrlorirai un ligliuolo. » 

liG. , GESÙ tome uomo era egli passibile come noi? 

GESÙ come nomo era passibile come noi: egli avea un’anima immortale ed un 
corpo mortale, soggiaceva alle infermità della natura emana, eccetto che al peccato. 
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tl.il quale f« «lei tulio psenle, secondo le parole dell’ Angelo, che area dello : < Quello 
M elle nascerà da le Santo, sarà chiamato Figliuolo di Dio. » 

i47- t'oi acete detto che GESÙ era anche Sacerdote, che cosa vuol dire 
Sacerdote ? 

Sacerdole vuol dire un personaggio clic offre a Dio preghiere, voti, ohlarioni e 
sacrifizi per gli non-eni : e che comunica agli nomini i voleri o le grazie di Dio : un 
nmbascialorc degli uomini a Din, e di Dio agli uomini: im mediatore che compooc 
la pace e stringe l'alleanza fra Dio e gli nomini. 

l4-S. Dorea il Saleatorc essere Sacerdote'} 

Si, il Salvatore dovea essere Sacerdole : perchè il Salvatore dovea salvare gli 
nomini che avevano pei'calo; c non polca salvarli senza riconriliai li con Dio, e strin- 
gere fra Dio, ed essi una nnova alleanza; ciò che spella all’nllicio del Sacerdote. 
Perciò qnando l’Angelo disse che il figliuolo di Maria si chiamerebbe (jlìSU, cioè 
Salvatore, disse con questa stessa parola, che sarebbe anche Sacerdote. 

lig. Il Salratore dovea essere anche Ilei 

Si. il Salvatore dovea essere anche Ile; poiché redimendo gli uomini dal domi- 
nio del Demonio, egli acquistava pienissima podestà sopra tolti gli nomini come so- 
pra cosa di sua conquista. 

I DO. Questo regno di GESÙ sopra gli uomini non era egli stato predetto 
dai profeti'} 

Si, questo regno di GI'Sl] sopra gli unmioi era stalo predetto dai profeti ; era 
stato predetto, che Davide in un suo discendente avrebbe avuto un regno nmplbsimo 
ed eterno; e l’Angelo Gabriele rammentò questo divine promesse, qnando disse a Ala- 
lia, che al figliuolo ch’essa dovea concepire « il Signore darà la sede di Davide suo 
n padre, c regiierà sopra la casa di Giacobbe in eterno, ed il suo regno non avrà 
line. 1 

IDI. GRSU era anco nioi 

Si. GLSIi non solo era Domo, Sacerdote e Re, ma era anco Dio; e questo è 
quello che volle significare l’ Angelo Gabriele, qnando disse a Maria, che il figliuolo 
ch’ella concepirà « sarà grande, e sarà chiamalo Figliuolo dell’Altissimo; » peroc- 
ché come il figliuolo dell’uomo non pnò essere che uomo, cosi il vero figliuolo di 
Dio non può essere che Dio. 

I D 2 . Perche al Salvatore si dà anche il nome di Cristo^ 

Al Salvatore si dà anche il nome di Cristo, perch’egli ha la dignità di Sacer- 
dole e di Re. 

IÌ53. Che cosa vuol dire Cristo"} 

Cristo è lina parola della lingua greca, che vnol dire unto; e unti si chiamava- 
no i Sacerdoti ed i Re, perocché si ungevano cnll’olio nel conferirsi loro tale dignità, 
cièche si pralira anche di presente coi Sacerdoti e co’ nostri Re. 

1 u4 Fu egli il Salvatore unto con olio materiale come gli altri Sacerdoti e 
gli altri Ilei 

No, il Salvatore non fu unto con olio materiale come gli altri Sacerdoti e gli al- 
tri Re, |>erché egli ebbe dal Padre l’ nozione spirituale, cioè la pienezza della santità 
e dell’ autorità, di cui l’olio è una semplice figura. 

CAPirOI-O XVI. 

DEL MISTERO DELLA SANTISSIMA TRINIT.V. 

i!)I5. l'oi mi diceste che GESÙ Cristo è Jigliunlo di Ilio', ma Dio ha egli 
figliuoli? 

Si; Iddio ha un figliuolo, che si chiama anche il suo Verbo. 
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1 !i6. Qiiftio fiyliuolo di Dio, c.'te ni chiama il tuo f 'erbo, è Dio ancà'egli? 

Si, è Dio ancirpgli come suo Padre die lo ha generato ab eterno. 

iSy. Vi sono dunque due Dei, il Padre generatore che è Dio, e il Figliuolo 
generato che pure è Dio ? 

^o, non vi sono due Dei ; perocché sebbene il Padre sia Dio, ed anche il Fi- 
glinolo sia Dio, pure non sono che un solo e iiiedcsimo Dib, aveodo una medesima es- 
senza c natura, ma sono però due persone divine. 

1 ii8. Vi ha qualche altra persona in Dio oltre la persona del Padre e la per- 
sona del higliuoìu? 

Sì, olire la persona del Padre e la persona del Figlinolo vi ha in Dio la persona 
dello Spirito santo, per opera del quale, come disse r.\ngelo Gabriele, Maria Vergi- 
ne coneepi il Salvatore. 

i5g. Questa terza persona, che si chiama Spirito santo è ella Dio come 
l' altre due? 

Si, questa terza persona, che si chiama Spirito santo, è Dio come l’altro due, 
cioè come il Padre e come il Figliuolo, dai quali pnicede ab eterno. 

160. Ma se il Padre è Dio, il Figliuolo é Dio, e lo Spirilo santo è Dio, 
non saranno dunque tre Dei? 

Ao, sebbene il Padre sia Dio, il Figlinolo sin Dio, e lo spirito santo sia Dio, tut- 
tavia non vi è che un solo e medesimo Dio in tre divine persone. 

1 6 1 . Quante sono adunque le divine persone ? 

Le divine persone sono tre, d’ima identica divina essenza e natura; la prima si 
chiama Padre, la seconda si chiama Figliuolo, la terza si chiama Spirito santo. 

1 Ga . Come si ehiamano unitamente tutte e tre le divine persone ? 

'Putte e Ire le divine persone unitamente si chiamano la divina 'rriuil.ì. 

iG3. Possiamo noi comprendere come un solo Dio sia in tre distinte perso- 
ne, e tre distinte persone sieno un solo Dio ? 

No, noi non possiamo comprendere come un solo Dio sia in tre distinte persone, 
e tre distinte persone sieno un solo Dio, questo è un mistero. 

1 G4- Che cosa è un mistero ? 

Un mistero è una cosa occulta, una verità, la quale noi sappiamo per Pinfallihi- 
le parola di Dio, che è così; sebbene non possiamo arrivare a comprendere come sìa. 

iGó. La divina Trinità è dunque un mistero? 

Sì, l.n divina Trinità è un mistero, c si chiama il mistero della santissima 'Priniià. 
C.M’ITOUO XVII. 

IIEL UlSTERO DiaLT.VCARSAZIO.V*;. 

iGG. Il Salvatore adunque è uomo, ed in pari tempo egli è una delle tre di- 
vine persone ? 

Si, il Salvatore è uomo, ed in pari tempo egli è una delle tre divine persono, 
cioè la seconda, che si chiama Figliuolo, ovvero Verbo di Dio. 

iGy. Questa persona divina, che si chiama Figliuolo, ovvero Verbo di Dio, 
ha ella cuminciato ad esistere, od ha sempre esistito ? 

Questa persona divina, che si chiama Figliuolo, ovvero Verbo di Dio, non ha 
mai comincialo ad esistere, ma ha sempre esistito, poiché fu generata ah eterno da 
Dio Padre. 

iG8. Il Figliuolo, o sia Verbo di Dio, ha egli esistilo ab eterno anche co- 
me uomo? 

No, il Figliuolo, o sia Verbo di Dio, non ha esistilo ab derno anche come uo- 
mo, ma solo come Dio. 
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1 69. Quando dunque il V erba di Dio ha comincialo ad esistere come uomo? 

Il Verbo di Dio ha comincialo ad esistere eoine nomo quando prese la naliira uiiia- 

na nel seno di Maria Vergine, e cosi divenne il Salvatore del mondo, Dio e Lonio 
insieme, e si chiamò Gesù Cristo. 

170. Gesù Cristo adunque ha egli Padre? 

Gesù Cristo come Dio ha il Padre celeste, che lo generò ab eterno, ma come no* 
mo non ha padre alcuno. 

171. Giuseppe sposo di Maria non era padre di Gesù Cristo ? 

Giuseppe sposo di Maria non era padre di Gesti Cristo, ma solamente niilrizio, o 
padre putativo. 

17*. Gesù Cristo ha egli madre? 

Gesù Cristo come Dio non ha madre alcuna, ma come uomo egli ha per madre 
la beatissima Vergine Maria. 

173. Maria Vergine non si chiama anche Madre di Dio? 

Maria Vergine si chiama anche Madre di Dio, non pcrch’ ella abbia generalo il 
Verbo divino, come l'ebbe generalo ab eterno il Padre, ma perchè essa ha generato 
nel tempo Gesù Cristo, che è Uomo e Dio in nna sola divina persona. 

1 74. Questa generazione temporale di Gesù Cristo come si chiama ? 

Questa generazione temporale di Gesù Cristo si chiama il mistero dell' Incar- 
nazione. 

170. Che cosa è il mistero delt Incarnazione? , 

Il mistero deir Incarnazione è quel grande avvenimento, pel quale il Figliuolo 
eterno di Dio s’incarnò nel tempo, cioè uni a sè la natura umana nell’utero di Maria 
|)cr salvare il mondo dalla eterna perdizione. 

CAPITOLO XVIII. 

DELLA NASCITA DEL SALTATORE. 

176. Quando nacque il Salratore del mondo ? 

Il Salvatore del mondo nacque da Maria Vergine novq mesi dopo che lo conce- 
pì, SI condo l’ annunzio dell'Angelo Gabriele. 

177. Dote nacque il Salvatore del mondo? 

Il Salvatore del mondo nacque in Betlemme, piccola città della tribù di Giuda, 
come era stato predetto da' profeti. 

178. Paccotitatemi le circostanze del natale del Salvatore del mondo. 

Le circostanze del natale del Salvatore del mondo furono queste. Di quei giorni 
era uscito nn editto di Cesare Augusto imperatore di Roma, che si facesse il censo di 
lutto il mondo romano ; e tulli andavano a dare il nome, ciasenno alla città di sua 
stirpe. H anco Giuseppe da Nazaret andò insieme colla sua sposa Maria a Betlemme, 
perchè questa era la città della sua stirpe, cioè della stirpe di Davide; conciossiachè 
il re Davide era nato in Betlemme. Ed avvenne, che mentre erano quivi, giunse per 
Maria il tempo di partorire, e partorì il Salvatore, e lo fasciò, e lo ripose a giacere in 
una mangiatoia; perocché non essendosi potuto in quella città trovar luogo per essi al- 
l' albergo, erano stati costretti a ritirarsi in una stalla. 
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CAPITOLO XIX. 


DSfcLA TITÀ E DELLA PREDICAZIONE DEL SALVATORE. 

179. Dopo che fu nato il Sahatore Gesù' Dritto, come compi egli la lalute 
del mondo ? 

Il Salvatorp Gesù Cristo compì la salale del mondo, coll’o/imi e colla parola. 

180. In qual maniera dite che Gesù Cristo compì la salute del mondo col- 
r opera ? 

Dico che Gesù Cristo compì la salute del mondo coll' opera, perchè egli menò 
lina vita santissima, perFetto modello della rila di lotti gli uomini; Fece miracoli; e in 
(ine colla sua inurte soddisFece al debito che avean gli uomini verso la divina giusti- 
zia, e redense il mondo dalla schiavitù del Demonio, onde si chiama anche il lie- 
dentore. 

1 8 1 . Come dite che Gesù Cristo compì la salute del mondo colla parola ? 

Dico che Gesù Cristo compì la salute del mondo culla parola, perchè egli insegnò 

c predilo la dottrina della salute. 

152. Quando cominciò Gesù Cristo a predicare la stia dottrim ? 

Gesù Cristo cominciò a predicare la sna dottrina quando area circa treni' anni, 
e in tutto il tempo prei edenle era stato nasi osto agli occhi degli nomini. 

15 3 . Perché Gesù Cristo lasciò passar trent' anni della sua vita prima di 
predicare la sua dottrina, e farsi conoscere al mondo ? 

Ge>ù Cristo lasciò passar trent’ anni della sna vita prima di predicare In sna dot- 
trina, e Farsi conoscere al mondo, per dare a noi esempio di umiltà e di ubbidienza : 
imperocché in lutto quel tempo egli stello sommesso a Maria sua madre, e a Giuseppe 
suo mitrizio, aspcitanilo che venisse il momenlo destinato dalla volontà del suo Padre 
Celeste, per dar principio alla sua predicazione. 

CAPITOLO XX. 

DELLA DOTTRJNl DEL SALVATORE, E DELLA LEGGE DI CARITÀ. 

i8.i. Come si chiama la dottrina predicata da Gesù Cristo apli nomini ? 

La dottrina predicata da Gesù Cristo agli uomini sì ehiama il C angelo. 

i8j. Che cosa vuol dire Vangelo ? 

l'angelo è una parola greca, che significa buon annunzio. 

186. Perchè la dottrina di Gesù Cristo si chiama il buon annunzio? 

La dottrina di Gesù Cristo si chiama il buon annunzio, perchè essa annunzia 
agli uomini; che è venuto il Messia a salvarli dall’ eterna loro perdizione. 

187. esponetemi in breve la dottrina del Vangelo. 

La dottrina del Vangelo c’ insegna a conoscere il nostro Salvatore Gesii Cristo, 
le sue prerogative, il mistero della divina Trinità e dell' Incarnazione: ci fa conoscere 
oltre a ciò la nostra salvazione operata dal Redentore, c i mezzi coi quali egli la ojic- 
rò ; e quello elio il Salvatore prescrisse agli uomini di Fare, acciocché aneli' essi coo|)e- 
rasscro alla propria salvazione. 

188. Che cosa prescrisse il Salvatore di fare agli uomini, acciocché anch'essi 
cooperassero alla propria salvazione ? 

11 Salvatore prescrisse agli uomini, acciocché anch'essi cooperassero alla propria 
salvazione, di osservare i dicci comandamenti ristretti e perFczionati coi due piVcelli 
(iella rarità. 

189. Quali sono i due precetti della carità insegnati da Gesù Cristo ? 

I due precetti delia carità insegnati da Gesù Cristo sono i seguenti: n Amerai il 


Digitized by Google 


Ili 

(I Signor» Dio tuo con tatto il tno cuore, con tnlla la tua anima, con tutta la Ina manie 
« e con tutte le tue forze, i Questo è il massimo e primo comandamento. Il secondo 
poi è simile a questo: « Amerai il prossimo tuo come le slesso. » 

igo. In qual maniera Gesù Cristo spiegò il precetto della carità verso il 
prossimo ? 

Gesù Cristo spiegò il precetto della carità verso il prossimo colle seguenti parole: 

» Tutto ciò che bramate che gli uomini facciano a voi fatelo anebe voi ad essi, impe- 
li rocche questo è ciò che insegna la legge ed i profeti. » 

1 9 1 . Come dite voi che i dieci comandamenti della legge di Dio si trovano 
ristretti ne due precetti della carità di Gesù Cristo ? 

Dico che i dieci comandamenti della legge di Dio si trovano ristretti nc’due pre- 
cetti della carità di Gesù Cristo perchè i due precetli della carila conlengono tulli i 
nostri doveri, tanto verso Dio, quanto verso gli nomini ; c questi stessi doveri sono 
compresi nei dieci comandamenti. 

102. Mostratemi come i dieci comandamenti contengano i nostri doveri 
verso Dio, 

I Ire primi dei dieci comandamenti contengono i nostri doveri verso Dio, perocché 
ci comandano di adorare lui solo, di non profanare il suo nome, e di santificare in suo 
onore la festa ; e lutti questi doveri si trovano ristrelli nel primo precetto della carità di 
Gesù Cristo, che ci comanda di amare Iddio con tutto il nastro cuore, con tutta la no- 
slr' anima; con tutta la nostra mente e con tutte le nostre forze. 

I gS . Mostratemi come i dieci comandamenti contengano i nostri doveri verso 
gli uomini. 

I sette ultimi dei dieci comandamenti contengono i nostri doveri verso gli uomi- 
ni, perocché comandanci di non nuocer loro nè nella vita, nè nella pudicizia, nè 
nella roba j c tutti questi doveri sono ristretti nel secondo precetto della carità che ci 
comanda di amare il prossimo come noi stessi. 

CAPITOLO XXL 

CONTIMIAZIONE. 

I g 4 - Ci me dite voi che i dieci comandamenti dati da Dio per mezzo di Mosè 
sono stati anco perfezionati mediante i precetli della carità dati dal Salvatore ? 

Dico che i dieci comandamenti dati da Dio per mezzo di Mosè sono siali perfe- 
zionati mcrlianle i due precetti della carità dati dal Salvatore, perchè i dieci comanda- 
menti proibiscono principalmente i peccati ed i vizi ; ma i due precetti della carità di 
più comandano le virtù, tanto quelle che riguardano Dio; quanto quelle che riguar- 
dano r uonib; le quali tutte si conlengono nella carità. 

ig!j. Quali sono le virtù che riguardano Dio, e che sono comandate dai 
precetti delia carità del Salvatore ? 

Le virtù che riguardano Dio, e che sono comandate dai precetti della carità del 
Salvatore, sono la Fede, la Speranza e la Carità, e queste si chiamano le tre virtù 
Teologali, appunto perchè hanno per oggetto Iddio. 

ig6. Quali sono le virtù che riguardano i uomo, e che sono comandate nei 
precetti della carità del Salvatore ? 

Le virtù che riguardano 1 ' uomo, e che sono comandate dai precetti della carità 
del Salvatore, sono la Tem|>eranza, la Giustizia e il voler bene al prossimo. 

1 97. Che cosa è la Fede ? 

La Fede è quella virtù teologale per la quale noi ci uniamo a Dio col credere 
fermamente in lui, c a tutto ciò che egli ha rivelato agli nouiioi (i). 

(1) Vnlrrma poi , che questa rÌTcIazione fu consegnata da Dio io mano alla sua Chiesa, 
dalla quale noi tulli dobbiamo riceverla. 


Digitized by Google 


112 ; 

I (j8. Che cosa è la Speranza ? 

La Sppranza è qnella virlù Ipologalp ppr la quale noi ci uniamo a Dio collo spe- 
rare da Idi la nostra eterna salute ed i mezzi di conseguirla, si perchè egli è un Dio 
buono, si perchè egli ci ha promesse queste cose. 

igg. Che cosa è la Carità. 

La Carità è quella virtù teologale per la quale noi ci nniamo a Dio coll'amarlo 
come il bene essenziale, il sommo Lene, e il fnnte di lutti i beni. 

200. In guanti modi dobbiamo noi amare iddio I 

Noi dobbiamo amare Iddio io due modi, cioè, dobbiamo amare Iddio in sè stes- 
so, e dobbiamo amare Iddio nel prossimo nostro. 

201. Come dite eoi che dobbiamo amare Iddio nel protsimo nostro? 

Dico che noi dobbiamo amare Iddio nel prossimo nostro, poiché ri Tu Imposto 
dal Salvatore di amare il prossimo per amore di Dio; ed amando il prossimo nostro 
in questo modo, noi amiamo principalmente Iddio. 

202. Che cosa è la Temperanza ? 

La Temperanza è una virtù che riguarda noi stessi, per la quale noi facciamo 
un uso ordinato del mangiare c del bere è di ogni altro bene o diletto del corpo, in 
modo che quest'uso non ci noccia nè al corpo nè all’anima, ma piu tosto giovi all' uno 
ed all’ altra. 

203. Che cosa è la Gitulizia ? 

La Giustizia è quella virtù colla quale noi diamo a tutti il sno ; e si esercita verso 
il prossimo col non violare mai i suoi diritti. 

204. Che cosa è voler bene al prossimo ? 

Voler bene al prossimo è quella virtù colla quale noi desideriamo e procacciamo 
di bencGcare il prossimo nostro. 


C.\PITOLO XXII. 

CONTmUAZIOKE. — SPIEGAZIONE DEI DIECI COMANDAMENTI. 

205. Spiegatemi ora i dieci comandamenti secondo la dottrina del Salva- 
tore. Che cosa ci ordina il primo comandamento: lo sono il Signore Iddio tuo, non 
avrai altro Dio avarili di tner 

Il primo comandamento, Io sono il Signore Iddio tuo , non avrai altro Dio 
aranti di me, ci ordina di riconoscere, di adorare c di servire Dio solo come nostro 
supremo Signore. 

206. Che cosa ci proibisce il primo comandamento ? 

Il primo comandamento ci ppùbisi e i ." l’ Idolatria, rhe è rendere ad una crea- 
tura quel culto che è dovuto a Dio solo; 2.» la Superstizione, che è attribuire nd 
iin’aziune o ad una cosa qualche effetto, che da Dio non le fu nnito; 3." il Sacrile- 
gio, che è la profanazione di qualche cosa santa o consecrata a Dio. 

20". Il primo comandamento proibisce forse C onorare i santi? 

Il primo comandamento non proibisce l' onorare i santi ; anzi noi dobbiamo ono- 
rarli. purché li onoriamo non come Dei, ma come amici di D o. 

2o8. Si possuno onorare le imnmgini di Gesù Cristo e dei santi? 

Non solamente si possono onorare le immagini di Gesù Cristo e dei santi; ma si 
devono onorare, perchè si riferisce a Gesù Cristo ed ai santi quell' onore che si rende 
allo loro immagini. 

2og. E le relùjuie dei santi si devono onorare ? 

\aì reliquie dei santi si devono onorare, perchè ambo questo onore si riferisce 
ai santi, e perchè i corp’ de’ santi, dc’qiiali onoriamo le reliquie, furono vivi nnmihri 
di Gesù Cristo, e tempi dello Spirilo santo, e debbono risorgere gloriosi all’eterna vita. 


Digitized by Google 


m 

210. Che cosa et proibisce il secondo eommdamento ; Non nominare il nome 
di Dìo in vano ? 

Il secondo romandamenlo. A on nominare il nome di Dio invano, ci proibisce 
I .* o^ni disonore che si faccia al nome di Din colle parole, rorae il nominarlo senza 
rispetto e senza divozione ; 2.* il chiamare Iddio in testimonio con ^inraroenti falsi, o 
non necessart, o fatti senza la dovuta considerazione e riverenza ; 3 .° la bestemmia, 
cioè ogni detto ingiurioso contro Dio stesso, o contro i santi ; il violare i voti fatti 
a Dio. 

211. Che cosa ci ordina il secondo e mandatnenlo ? 

Il secondo comandamento ci ordina i.° di onorare il nome santo di Dio col lo- 
darlo, benedirlo, e nominarlo sempre con riverenza; 2.“ di giurare, se vi è nece.ssità, 
ma sempre con verità, con giustizia e con giudizio ; 3 .° di adempire con prontezza e 
con fedeltà i voti, se ne abbiamo fatti. 

212. Che cosa ci ordina il terzo comandamento: Ricordati di santificare 
le feste ? 

Il terzo comandamento. Ricordati di santificare le feste, ci ordina di onorar 
Dio con opere di cristiana pietà nei giorni di festa dedicati al suo collo. 

21 3 . Che cosa ci proibisce questo terzo comandamento ? 

Questo terzo comandamento ci proibisce di fare o comandare ad altri che faccia- 
no noi giorni di festa qualunque opera che impedisca il cullo di Dio, come sono le 
o()orc servili. 

2 1 4 - Quali chiamale roi opere servili ? 

Io chiamo opere servili i lavori corporali, che sono propri dei servi, degli arti- 
sti ed operai. 

2 1 5 . Non vi è alctina opera servile che sia permessa nei giorni di festa T 

Nei gioroi di festa sono permesse quelle opere servili, che sono necessarie alla vita 

umana, o al cidio di Dio, o che si fanno per una causa grave, e con licenza, se si 
può, dei superiori ecclesiastici. 

21 6. Quali altre opere dobbiamo sopra tutto schivare nei giorni di festa ? 

Nei giorni di festa dobbiamo schivare sopra lutto il peccalo, e lutto ciò che porla 

ai peccalo, come sono le osterie, i balli, e simili altre cose pericolose. 

CAPITOLO XXIII. 

CONTINUAZIONE. 


217. Che cosa ci ordina il quarto comandamento: Onora il padre e la madre? 

Il quarto comandamento. Onora il padre e la madre, ci ordina di portare amore 

e rispetto ai padri ed alle madri, di ubbidir loro in lutto ciò che non è peccato, e di 
aiutarli nei loro bisogni spirituali e temporali. 

218. Sotto i nomi di padre e di madre comprende questo comandamento al- 
tre persone ? 

Sotto i nomi di padre e di madre questo comandamento comprende ancora lutti 
ì maggiori di casa, e lutti i superiori cosi ecclesiastici come secolari, i quali dobbia- 
mo ubbidire ed amare. 

2 II). Perchè Iddio nel darei questo quarto comandamento vi aggiunse que- 
ste parole : acciocché In viva lungo tempo, o ti sia bene sopra la terra ? 

Iddio nel darci questo quarto comandamento vi aggiunse queste parole : accioc- 
ché tu viva lungo tempo, e ti sia bene sopra la terra, per dimostrare che i figliuoli 
amorevoli, ubbidienti e rispettosi ai loro genitori, oltre la ricompensa eterna nell'altra 
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vila, goderanno di nna vita lunga e prospera sn qiiesla terra, se pure Iddio vedrà che 
ciò non pregiudichi alla eterna loro salute (i). 

220. die cosa protóitee il quinto eomandamento : Non ammazzare!* 

Il quinto comandamento, A’on ammaziare, proibisce i .* il dar la morte a sè 
stesso, o a qualsivoglia altro uomo ; 2.' I’ olTendere il nostro prossimo 1 no percosse, 
ferite, 0 con altro qualunque sia danno nel corpo, o per sè, o per mezzo d’altri ; 3." il 
voler male al nostro prossimo, il vendicarci di lui, e l’oltraggiarlo con azioni o parole 
ingiuriose ; 4-° >1 procurare al nostro prossimo la morte dell’ anima, inJucendolo a 
peccare con comandi, con consigli o con esempi cattivi. 

22 1 . Chi aveste danneggiato il prossimo nel corpo o nell anima, che cosa 
dee fare ? 

Chi avesse danneggiato il prossimo nel corpo o nell’ anima dee fare tutto quello 
che può per riparare il danno che gli ha recato. 

222. il quinto comandamento ci ordina qualche cosa? 

Il quinto comandamento ci ordina i.° di perdonare a quelli che ci hanno offesi; 
2.’ di vivere, quanto è da noi, in pace con tutti ; 3,° di procurare, secondo le leggi 
e r ordine della carità, il bene del nostro prossimo e nell’ anima e nel corpo. 

223. Che cosa ci proibisce il sesto comandamento : Non fornicare ? 

Il sesto comandamento, Non fornicare, c\ proibisce ogni atto, ogni sguardo, ogni 
discorso contrario alla castità. 

224.. E che cosa ci proibisce intorno alla stessa materia il nono comanda- 
mento : Non desiderare la donna d’ altri ? 

Il nono comandamento. Non desiderare la donna ef altri, ci proibisce i desi- 
deri, le intenzioni e i pensieri contro la purità. 

225. Che cosa ci ordinano questi due comandamenti sesto e nono ? 

Questi due comandamenti sesto c nono ci ordinano i ,° di essere casti e modesti 

negli atti, negli sguardi, nel portamento c nelle parole ; 2.° di essere puri e casti an- 
che nell’ interno, cioè nella mente e nel cuore. 

226. Che cosa ci proibisce il settimo eomandamento : Non rnbare ? 

11 settimo comandamento. Non rubare, ci proibisce i.° il prendere inginstamente 
la roba altrui, o sia di nascosto, il che è furto, o sia in palese e con violenza, il che 
è rapirut ; 2.° il trattenere I’ altrui roba ingiustamente, non facendo quanto si può c 
si deve per restituirla al suo padrone, e per pagare i debiti ; 3.° il danneggiare il pros- 
simo nella roba, come si fa colle usure, colle frodi e cogl' inganni, specialmente nei 
contratti, colle liti ingiuste, col pregiudicarlo ne’ suoi fondi, e simili ; 4-° >1 tener ma- 
no, 0 cooperare in qualsivoglia modo al danno recato da altri alla roba del prossimo. 

227. E il decimo comandamento. Non desiderare la roba d’ altri, che cosa ci 
proibisce in questa materia medesima ? 

Il decimo comandamento, Ao» desiderare la roba (f altri, ci proibisce l’avere 
invidia del bene del prossimo, e il desiderare di ac^|uistare la ruba altrui con mezzi in- 
giusti. 

228. Che cosa ordinano il settimo e il decimo comandamento ? 

Il settimo e il decimo comaudamento ordinano i .° di restituire I' altrui roba, sia 
rubata, sia trovata, sia avuta a prestito o in deposito ; 2.° di pagare i debiti ai credi- 
tori, c le mercedi agli operai ; 3.” di riparare 1 danni ingiustamente recati al prossi- 
mo nella roba ; 4-'’ di contentarsi dello stato in cui Dio ci ha posti, e di sofferire la 
povertà con pazienza, quando Dio ci voglia in questo stalo. 

229. Che cosa proibisce /’ ottavo comandamento : Non dire testimonio fiilso ? 

L’ ottavo comandamento. Non dire testimonio falso, proibisce 1 .“ il falso te- 
stimonio, cioè r attestare il falso in giudizio contro del prossimo ; 2.° la maldicenza 

(I) Colccli. Rsn, Pari, III, Cap. V, n. 19, 
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o tnormorazione, cioè lo scoprire senza giusta causa gli altrui difetti ; 3.* la calun- 
nia, cioè l'imputare al prossimo un difetto che non ha, o un male che non ha fatto ; 
4>° X adulazione, cioè l’ ingannare talimo col dire falsamente bene di lui o d’altri ; 
5.* la bugia di qualunque sorta, che si dice per ingannare altrui j 6.* il giudizio ed 
il totpello temerario, con cui si giudica o si sospetta male del prossimo senza giusto 
motivo, e per leggiere apparenze. 

23 o. Che cosa ordina questo ottavo comandamento ? 

Questo ottavo comandamento ordina i.^di dire a tempo e luogo la verità; z.^di 
ritrattare la calunnia, e riparare i danni cagionati al prossimo con questo ed altri pec> 
cati di sopra enumerati ; 3.° d’ impedire, potendo, che si dica male del prossimo, de- 
viando tali discorsi, e allontanandosi da chi mormora; 4-* d' interpretare in bene, per 
quanto possiamo, le azioni del nostro prossimo. 

CAPITOLO XXIV. 

CONTINUAZIONE. — DEL CULTO DI DIO, E DELl’OBAZIOHE DOMINICALE. 

z3 1 . Che cosa è il culto di Dio ? 

Il culto di Dio sono tutti quegli atti interni ed esterni, coi quali noi esprimiamo 
la gran riverenza, il grande amore, e gli altri affetti che dobbiamo avere verso Dio. 

282. Quali sono i principali atti del culto di Dio ? 

I principali atti del culto di Dio sono l'orazione ed il sacrifizio. 

a33. Che cosa è f orazione ? 

L’ orazione è una elevazione della mente a Dio. 

234. Perchè preghiamo noi? 

Noi preghiamo per supplicare Iddio, come supremo ed ottimo nostro Signore, di 
concederci tutto ciò che ci è necessario, e principalmente la remissione de' peccati, la 
gr.azia di osservare i suoi precetti, l’eterna vita, ed ogni bene spirituale e temporale, 
e ciò tanto per noi, quanto pel prossimo nostro. 

235. Il Salvatore ci ha egli insegnalo a pregare ? 

Si, il Salvatore ci ha insegnato a pregare. 

236. Come il Salvatore Gesù Cristo ci ha insegnato a pregare ? 

II Salvatore Gesù Cristo ci ha insegnato a pregare in questo modo: « Padre no- 
ce stro, che sei ne’ cieli : sia santificato il nome tuo : venga il regno tuo; sia fatta la vo- 
ci lontà tua, come in cielo, cosi io terra. Da’ oggi a noi il nostro pane quotidiano : a 
CI rimetti a noi i nostri debiti, siccome noi li rimettiamo a’ nastri debitori: e non c'in- 
cc durre in tentazione ; ma liberaci dal male. » 

23y. Come si chiama questa orazione ? 

Questa orazione si chiama I' orazione Dommicale, che vuol dire I' orazione del 
Signore : ovvero si chiama il Padre nostro, dalle prime parole colle quali essa inco- 
mincia. 

CAPITOLO XXV. 

CONTINUAZIONE. 

238. Di quante parli è composta t orazione del Signore f 

L' orazione del Signore è composta di un proemio, e di sette domande. 

a3g. Qutd è il proemio ? 

Il proemio consiste in quelle parole : « Padre nostro, che sei ne’ cieli. » 

24 o. Chi è questo Padre nostro, che è ne' cieli? 

Questo Padre nostro, che è ne’ cieli, è Dio Padre, la prima persona della Santis- 
sima Trinità. 
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24 - >. Corna tiamo mi figliuoli di r>iu Padre ? 

Iddio Padre non ha che un solo Figliciulo per natura ; ma questo Figliuolo si è 
fatto uomo, ed è Gesù Cristo nostro Salvatore. Ora egli in virtù della sua grazia ci 
Ila uniti con sé, e per tal modo noi siamo diventati iiglitioli dell' Eterno Padre per 
adozione. 

24 z. Perchè diciamo Padre nostro, e non Padre mio ? 

ISoi diciamo Padre nostro, e non Padre mio, perchè essendo noi tutti incorporati 
eoi Salvatore in virtù della sua grazia, siamo ugualmente fìgliuuli del Padre celeste, 
e dobbiamo perciò riguardarci come fratelli, e pregare gli uni per gli altri. 

243. Perchè aggiungiamo che il Padre nostro è ne' cieli? non è egli Dio in 
ogni luogo ? 

Sì, Iddio è in ogni luogo ; ma diciamo, Padre nostro che sei ne’ cicli, i.° per 
sollevare i nostri cuori al cielo, dove Dio manifesta svelalamente sé stesso a' suoi fi- 
gliuoli; 2." perchè intendiamo di domandare principalmente le grazie che ci condu- 
cono a veder Iddio ne' cieli, dove si mostra senza alcun velo. 

244 - Qual" è la prima domanda ? 

La prima domanda si è : « Sia santificalo il nume tuo. > 

24 s. Che cosa domandiamo con queste parole : n Sia santificato il nome tuo? 1 

Con queste parole, « Sia santificato il nume tuo, » noi dimandiamo, che Dio sia 
conosciuto come essenzialmente santo, e come santo amato e imitato da noi c da lutto 
il mondo- 

246. Perchè domandiamo a Dio queste cose, che si decomjar da noi e da- 
gli altri uomini? 

Noi domandiamo a Dio queste cose, che si devono far da noi e dagli altri uomi- 
ni, perchè nessuno di noi è bastevole da sè stesso a farle, cioè ad amare ed imitare 
Iddio nella sua santità, se Iddio stesso non ci aiuta colla sua grazia. 

247- Quai è la seconda domanda? 

La seconda domanda si è; « Venga il regno Ino. » 

248. Che cosa è il regno del Padre nostro celeste ? 

Il regno del Padre nostro celeste si è tutto il corpo dei fedeli, che vivono santa- 
mente, nei quali egli regna colla sua grazia, c insieme coi quali egli regna sugli em- 
pi colla sua giustizia. 

249. Come regna Iddio in noi suoi fedeli colla sua grazia? 

Iddio regna in noi suoi fe<leli colla sua grazia, piegando la nostra volontà sotto 
la sua santa legge, e dirigendo i nostri alfetli e le nostre operazioni secondo la me- 
desima. 

25 0. Che cosa domandiamo a Dio. dicendo « Venga il Regno tuo? » 

Dicendo c Venga il regno tuo, n noi domandiamo a Dio l.° ch’egli regni nelle 

anime nostre colla sua grazia; 2.° che il corpo de’ suoi santi si estenda per tutto il mon- 
do ; 3 .° che tutti i fedeli si uniscano in Paradiso, dove il regno di Dio è compiuto, re- 
gnando colà Iddio nelle anime sante colla pienezza della sua gloria; 4 -° c liualmeutu 
ch’egli trionfi insieme coi santi suoi di quegli empi suoi nemici, che ostinatamente ri- 
fiatano di convertirsi a lui. 

25 1 . Qua!' è la terza domania ? 

La terza domanda si è: « Sia fatta la volontà Ina. come in ciclo, così in terra. 1 

25 a. Che cosa domaiuliamo a Dio, dicendo « Sia fatta la volontà tua, co- 
me in ciclo, cosi in terra? 

G)llo parole « Sia fatta la volontà tua, come in cielo, così io terra, » noi do- 
mandiamo la grazia, 1.* di ubbidire a'suoi comandamenti, 2.° di corris(K)odere alle 
sante sue ispirazioni, 3 .* di vivere rassegnali alle Irilmlazioni ch’egli ci manda. In 
somma domandiamo la grazia di fare in lutto la volontà di Dio come la si fa in Ciclo 
dui beati, c domandiamo che lutti gli uomini la facciano ugualmente in terra. 
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CONTINUAZIUNI. 

253. QuoT è la quarta domanda f 

Ln quarta doinauda si ù: n Da' a noi o^gi il nostro pane quotidiauo. > 

254 - Che cosa domandianto con quelle parole, n Da' a noi ojgi il nostro 
pane quotidiano ? » 

Con quelle parole < Da' a noi oggi il nostro pane quotidiono » domandiamo a 
Dio ciò die ci è necessario ciascun g orno c per l'auiiua e per il corpo. 

205. Che cosa domandiamo per l'anima ? 

Per l'anima domandiamo i.* la grazia, 2.' il cibo della parola divina, 3.’ lutto 
c.ò che ci è necessario ed utile al suslculamento delia vita spirituale. 

206. Che cosa domandiamo per il corpo? 

Per il corpo domandiamo (|iirl!o che ci è necessario alla vita, dò che si esprimo 
sotto il nome di pane, c non l' abbondanza dei beni della terra. 

2 07. Perchè diciamo u Da s noi oggi il nostro pane quotidiano? » 

Diciamo Du'a noi oggi il nostro pane quotidiano, |>crcbè ci dee bastare che Id- 
dio ce lo dia di giorno in giorno, senza prenderei troppa sollecitudiue per l'avvenire, 
ina riposandoci nella sua provvidenza, c contentandoci di rifietergli questa orazione 
ogni giorno. 

258. Qual' è la quinta domanda? 

La quinta domanda si è : « E rimelti a noi i nostri debiti, siccome noi li rimettia- 
mo ai nostri ilebitori. i 

eaq. Che cosa domandiamo colla quinta domanda? 

Colia quinta domanda domandiamo a Dio il perdono de' nostri peccati, e delle 
pene di cui ardiam debitori per essi verso la divina giustizia. 

2C0. Perchè gli domandiamo eh' egli ci rimetta i nostri debiti, siccome anche 
noi li rimettiamo a' nostri debitori? 

Moi gli domandiamo eh' egli ci rimetta i nostri debiti, siccome anche noi li rimet- 
tiamo ai nostri debitori, perchè noi non dobbiamo aspettarci da Dio se non quella stes- 
sa misericordia, che avremo usato verso i fratelli nostri. 

261. Ma se alcuno noti perdonasse al prossimo le ingiurie, o non gli usasse 
misericordia, dovrebbe per questo lasciare di recitare C orazione dominicale? 

Se alcuno non perdonasse le ingiurie, o non ii.<asse misericordia al prossimo, do- 
vrebbe tuttavia recitare l'orazione duminicale, con animo di duinandare a Dio la 
grazia di cunvcrt rsi, e di divenire misericordioso e benigno verso il suo prossimo. 

262. Qual’ è la sesta domanda? 

La sesta domanda si è, < E nuli c' indurre in tentazione. » 

2G3. Che cosa domandiamo con quelle parole: e non c'indurre in tentazione? 

Con quelle parole « E non c' indurre in teutazii ne » domandiamo a Dio che non 
permetta che noi siamo tent ili a peccare, dovendo temere, per la nostra debolezza, 
del pericolo di cedere alla tentazione. 

264. Perchè si dice i E non c'indurre in tentazione? » è forse Iddio che ci 
tenta al peccalo ? 

i\o. Iddio non tenta veruno al peccalo, cbè anzi egli lo odia infinitamente; ma 
per provare la nostra fedeltà, egli permette talora che siamo tentati dal demonio. 

265. Qual è la settima petizione? 

lai settima petizione si è ; u Ma liberaci dal male. » 

266. Che cosa domandiamo con quelle parole, < Ma liberaci dal male? » 

Dopo aver pregato Iddio colla sesta domanda di non indurci in tentazione, ora 
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Io prcgliiamo eoa queste parole, « Ma liberaci dal male, « che se egli permette che 
noi siami) tentati, almeno ci liberi dal cedere e dui consentire alla tentaxione, peroc- 
ché il consentirvi è il vero male, il quale ci fa schiavi del tentatore, cioè del De- 
monio. 

267. Colle parole c Sla liberaci dal male » non si domanda a Dio anche 
di esser noi liberati dalle sofferenze che s incontrano nella vita presente, per esem- 
pio dalle malattie, o da altre disgrazie'! 

Colle parole c Ma liberaci dal male » si domanda a Dio anche la liberazione 
dalle solTerenze della vita presente, ma solo quando esse sieno tentazioni nocevoli al- 
la salute dell'anima nostra ; poiché allora solamente si possono dire veri mali, quando 
nuocono alla nosir' anima. Che se ili quella vece le malattie e le altre disgrazie della 
vita presente fossero utili alla nostra eterna salute, non sarebbero veri mali, e perciò 
non sarebbero compresi nella petizione con cui preghiamo Iddio che ci liberi dal 
male. 

268 . Per ottenere da Dio queste grazie, basta dire il Padre nostro colla 
bocca e con fretta ? 

Per ottenere queste grazie da Dio, non basta dire il Padre nostro colla bocca e 
con fretta, ma bisogna accompagnare le domande che noi facciamo al celeste Padre 
colla mente e col cuore. 


CAPITOLO XXVII. 

CONTINUAZIONE. — DEL SACRIFICIO. 


269. Che cosa è il sacrificio? 

Il sacrifìcio è un'ofTerla che I' uomo fa a Dio di qualche cosa a lui accetta, di- 
strnggendola in ;uo onore. 

270. Perchè si fa a Dio sacrificio? 

Si fa a Dio sacrifìcio 1 per riconoscere con quell' alto il suo supremo dominio 
sa tutte le cose, e quando si fa |ier questo line si chiama sacrifìcio latreutieo-, 2.' per 
ringraziarlo de’ benefìzi ricevuti, e quando si fa per questo fine si chiama sacrifìcio 
eucaristico ; 3 .° per impetrare il perdono de’ peccati, c quando si fa per questo fine 
si chiama sacrificio propiziatorio ; 4." per impetrare nuove grazie dalla sua bontà, e 
quando si fa per questo fine si chiama sacrifìcio impetratorio. 

27 1 . Come si chiama quella cosa che si offerisce e si distrugge nel sacrificio 
ad onore di Dio? 

Quella cosa che si oDerisce e si distrugge nel sacrificio ad onore di Dio si chiama 
la vittima del sacrificio. 

272. Che cosa può servire di vittima nel sacrificio? 

Nel sacrifìcio può servire di vittima qualsivoglia cosa, purché di natura sua ella 
sia cara a colai che fa il sacrificio, privandosene in onore di Dio j e d’altro lato pur- 
ché sia tale che possa riuscire accettevole a Dio, a cui ne fa l'ull'erta. 

273. Qual'é la cosapià cara che l'uomo abbia da offerire a Dio ? 

La cosa piò cara che I’ uomo abbia da offerire a Dio si é la propria vita ; e ))er- 
ciò il sacrifìcio piò completo si è quello dove si sacrifica a onor di Dio la stessa vita. 
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coirriNUAitom! — de’sacripicì chk si pacivano 

mHANZI LA TENUTA DEL SALTATORE. 

274. Quando eomineiarono gli uomini a fare a Dio eacrifici ? 

Gli iiomÌDÌ cominriarono a fare a Dio sacrilìci sul principio del mondo dopo il 
primo pecralo ; e i piti antichi sacriCct di cui si abbia memoria, sono quelli di Abele 
c di Caino, figlinoli di Adamo. 

275 . Che cosa sacrificò a Dio Abele ? 

Anele, che esercitava l'arte del pastore, sacriGcò a Dio delle pecore. 

276. Che cosa sacrificò a Dio Caino ? 

Caino, che esercitava P arie dell’ agricoltore, sacrificò a Dio delle frutta. 

277. F t/rono accette a Dio queste offerte di Abele e di Caino ? 

Il sacrificio di Abele fu accetto a Dio, ma il sacrificio di Caino fu da Dio 
rigettalo. 

278. Perchè il sacrificio di Abele fu accetto a Dio, e quello di Caino non 
gli fu accetto ? 

Il sacrificio di Abele fu accetto a Dio, perchè Aliele fece quel sacrificio con puro 
umore , ma il sacrificio di Caino non fu accetto a Dio, perche Caino lo fece con cuore 
malvagio. 

27^. Dom Abele e Caino, continuarono gli uomini a fare obblazioni e sa- 
crifici a Dio ? 

Dopo Abele e Caino gli nomini continuarono a fare obblazioni e sacrifici a Dio, 
sacrificandogli per lo più le vite degli animali. 

280. Sapreste raccontarmi il sacrificio fatto a Dio dal patriarca Abramo ? 

Abramo sacrificò a Dio il suo figliuolo unigenito Isacco, avendone ricevuto da 

Dio medesimo P espresso comandamento. 

281. Ma uccise adunque Abramo realmente Usuo figliuolo Isacco "ì 

No, .Àbramo non uccise realmente il suo figlinolo Isacco ; perocché mentre egli 
era in sull’ aito di ucciderlo. Iddio lo chiamò, e gli ordinò di a.stenersi daU'ucciderlo 
uccidendo invece d' Isacco un ariete. Ma Abramo coll’ affetto suo aveva già compito 
quel gran sacrificio. 

282. Che cosa rappresentata il sacrijiein d Isacco ? 

Il sacrificio d' Isacco rappresentava il sacrificio del Salvatore GESÙ Cristo che 
dovea essere ucciso per la salute del mondo. 

283. Qual è il principale sacrificio che prescriveta la legge cerimoniale 
di Mosi? 

Il principale sacrificio che prescriveva la legge cerimoniale di Mosè era quello 
dell’ agnello pasquale. 

284. In che occasione fu istituito il sacrificio dell agnello pasquale ? 

Il sacrificio dell’ agnello pasquale fu istituito quando Iddio liherò il popolo ebreo 
dall’ Egitto, dove si trovava oppresso sotto le fatiche. Iddio fece uccidere in una notte 
dall’ .Angelo tutti i primogeniti degli Egiziani, risparmiando quelli degli Ebrei, per- 
chè gli Ebrei avevano tinte del sangue dell’ agnello le loro porte secondo il comando 
fatto da Dio a Mosè. 

283. Che cosa rappresentava l'agnello pasquale? 

L'agnello pasquale rappresentava il Salvatore GESÙ Cristo, che dovea essere 
ucc'iso come un agnello per la salute del mondo. 

286. Che cosa oltracciò comandò iddio agli Ebrei in occasione della loro 
liberazione doli oppressione di Egitto 7 

Iddio comandò ancora agli Ebrei in occasione della loro liberazione dall'oppres- 
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sione (li Egillo, die gli «ifTorissero in sncrificlo i primngenili di Inlle I(! fam’glie 
('l)rce, in sc"no che egli Iddio era padrone sovrano di Inde le cose e iu modo speciale 
del popolo ebreo. 

187. Con quali parole fu comanrlato da Dio quato sacrificio de'primogenili 
di tulle le famiglie del popolo ebreo? 

Questo sacrifìcio de’ primogeniti di tulle le famiglie del popolo ebreo Fu coman- 
dalo da Dio a Mose con queste parole ; ci Siirrifìi-a a me ogni primogenito che nasce 
n tra' figliuoli d'Israele, tanto (leglì uomini che de’ giumenti ; poiché sono mie tulle 
i le cose. » 

288. Venivano dunque realmente uccisi in onore di Dio 1 primogeniti de- 
gli Ebrei ? 

No, non venivano accisi ; perocché sebbene Iddio fosse padrone di lolle le cose 
e potesse disporre delle vile di itilli gli uomini, c perciò anco di qiie'|:rimogenili ; tut- 
tavia egli si contentò di ordinare, che gli fossero sacrificati i primogeniti degli uomini 
solamente coll’ affetto del cuore, come avea voluto, che facesse il patriarca Àbramo,* 
comandando, che ijue’ primogeniti fossero riscattali. 

289. In qual maniera i primogeniti delle famiglie ebree, che dovevano es- 
sere sacrificati, venivano riscattati dalla morte ? 

I primogeniti delle famiglie ebree, che dovevano essere sacrificati venivano ri- 
scattali dalla morte, pagando un certo prerzo ai Sacerdoti ordinato da Dio. 

ago. Questi sacrifici, che si praticavano acanti la venula del Salvatore, 
erano essi su jjicienti a placare Iddio sdegnato pei qieccati degli uomini ? 

Questi sacrili. ì, che si prati) avano avanti la venula del Salvatore, non erano 
suQìcienli a p'acare Iddio sdegnalo pei peccati degli uomini. 

291. Perche, questi sacrifici non erano sufficienti a placare Iddio sdegnalo 
pei peccati degli uomini? 

Questi sacrifìci non erano sufllcienli a placare Iddio sdegnalo pei peccali degli 
nomini perihè la vittima non era proporzionata alla grandezza di Dio olieso, e I' uo- 
(no che gli offeriva era anch’egli peccatore. 

202. E perché dite che ciò che l'uomo offeriva ne' sacrifici innanzi alla ve- 
nuta del Salvatore non era proporzionalo alla grandezza di Dio, eche però quei 
sacrifici erano insufficienti ? 

Dico che ciò che 1 ’ nomo offeriva nei sacrifìci innanzi alla venula del Salvatore 
non era proporzionalo alla grandezza di Dio, c che però quei sacrifici erano insidll- 
cienli, perché quantunque l'uomo offerisse a Dio le sue cose più care, come erano i 
figliuoli primogeniti, tuttavia non offeriva mai altro che rosa finita ; quando all’ojipo- 
sto Iddio offeso è un essere infinito, e non ha bisogno di nulla. ' 

2 g3. Perchè dite voi che t uomo che offeriva quei sacrifici era peccatore, e 
perciò i suoi sacrifici erano insufficienti ? 

Dico che 1 ’ uomo che offeriva que' sacrifici era peccatore, perché tulli gli uomini 
nascevano col peccalo originale ; e perciò quei suoi sacrifìci erano insnflicicnli, per- 
chè i doqi di un peccatore [ler sé stessi non possono essere accctlevoli a Dio. 

2 g 4 . hia non avete voi detto che il sacrificio di Abele fu accettevole a Dio, 
pel cuor puro col quale Abele lo offerì ? 

Si, ho detto che il sacrifìcio di Abele fu accettevole a Dio, pel cuor puro col 
quale Alvelc lo offerì ; ma ciò non avvenne per la sola virtù di Abele, essendo anche 
Ahelc nato col peccalo originale, ma avvenne per la virtù del Salvatore promesso, 
nel quale Abele fermamente credeva, e sperava che Iddio gli sarebbe stato propizio, 
c per questa fede nel futuro Salvatore Abele fu giustificalo, partecipando dei meriti 
del Salvatore che dovea venire al mondo. 
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cu.ntimjazio.m: ull sacrificio del salvàtork. 

295. Che fece il Salvatore venuto al mondo, relativamente ai sacrifici che 
si praticavano dagli uomini innanzi la sua venuta ? 

Il Salvatore, veooto al mondo, abolì tutti i sacriQci, che sì praticavano dagli 
uomini innanzi la sua venuta, come quelli che erano insulTicienli a placare Iddio. 

296. Fece forse il Salvatore gualche altro sacrificio, che potesse essere ac- 
cettevole e sufficiente a placare Iddio ? 

Si, il Salvatore fece un sacrilìcio, che tu a Dio accettevole, tanto per riguardo 
alla vittima sacriticala, quanto per riguardo al sacerdote che la sacrificò e che fu 
suQicienle a placare Iddio ed a salvare il genero umano. 

297. Quale fu la vittima che offerì il Salvatore nel suo sacrificio ? 

La vittima « he ollcri il Salvatore nel suo sacriiicio fu la sua propria vita, essen- 
dosi lascialo uccidere dagli uomini, per Tare di sé a Dio un sacriiicio di espiazione. 

298. Perchè la vittima che offerì Cristo Salvatore fu accettevole a Dio suo 
Padre? 

La vittima che oITeri Cristo Salvatore fu accettevole a Dio suo Padre, perchè 
quella vittima era proporzionala alla grandezza di Dio. 

299. In guai maniera la vittima che offerì Cristo Salvatore a Dio suo Padre 
era proporzionata alla grandezza di Dio , 

La vittima che oflerì Cristo Salvatore a Dio suo Padre era proporzionata alla 
grandezza di Dio, perche questa vittima fu egli stesso Cesò Cristo, che non era solo 
L'onio, ma ancora Dio, e che perciò uvea come Dio una dignità ìnGnita, pari a 
quella di Dio a cui egli si sacriGcava. 

3 00. Perchè il sacrificio, che offerì Cristo a Dio suo Padre, fu accettevole 
anco per rispetto del sacerdote che lo offerì 1 

Il sacrificio, che oU'erì Cristo a Dio suo Padre, fu accettevole anco per rispetto 
del sacerdote che lo oITcri, perchè questo Sacerdote fu Gesù Cristo stesso, non mac- 
chiato di alcun peccato, come gli altri uumiui, ma innocente, e avente l'istessa santità 
di Dìo, di cui possedeva la natura. 

CAPITOLO XXX. 

DEI niRArOI.I DEI. SAITATORE. 


3 01. Voi mi avete detto, che il Salvatore operò ancora de' miracoli : me ne 
sapreste nominare alcuni? 

Il Salvatore operò fra gli altri i seguenti miracoli: diede la vista a’ ciechi, l'udi- 
to a’ sordi, la vita a' morti, raddrizzò gli storpi, sanò grinfcniii d’ogni specie, c scac- 
ciò ì demont dai corpi degli ossessi. 

302. Perchè il Salvatore fece tanti miracoli? 

Il Salvatore fece tanti miracoli per dimostrare agli uomini ch'egli era Dio, e che 
avea il potere di rimettere ì peccaù e di salvare il mondo, acciocché gli uomini cre- 
dessero e sperassero in lui. 

3 0 3 . In qual mo lo il Salvatore operava questi miracoli? 

Il Salvatore operava questi miracoli ora colla sua semplice parola, ora col bieco 
delle sue divine mani, ora con alcuna cosa che veniva dal suo corpo, come per eseni- 
pio colla saliva, ora cogli oggetti toccali dalle sue carni, come per esempio colle sue 
veslimcnia. 
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ijoi- lìaccontatmni qualche miracolo operalo dal Salvatore colla templiee 
sua parola. 

Un mirncolo operato (tal Salvatore colla semplice sna parola si fu quello del ser- 
vo ilei Centurione. Questo servo era infermo, e il Centurione pregò Cesò di sanarlo. 
Cesò rispose: « Io verrò, e lo sanerò. » Ma il Centurione gli disse: i Signore, non 
« son degno che tu entri sotto il mio tetto, ma dillo solamente con una parola, e il 
I mio servo sarà guarito. » Allora disse Gesù al Centurione: « Va’, e ti avvenga se- 
condo la tua fede. » E con questa sola parola il servo fu risanato. 

3o5. Raccontatemi qualche miracolo operato dal Salvatore col tocco delle 
sue diritte carni. 

Un miracolo operato dal Salvatore col tocco delle sue divine carni si jfu quello 
del lebbroso. Un povero lebbroso, vedendo Gesù, lo adorava dicendo: « Signore, se 
vuoi, tu puoi mondarmi, u E stendendo Gesù la mano, lo toccò dicendo: Voglio: sia 
c tu mondato. » E incontanente quel lebbroso restò mondato dalla lebbra. 

3o6. Sapreste indicarmi un miracolo operato dal Salvatore colla sua saliva’*. 

Si ; un miracolo operato dal Salvatore colla sua saliva si fu quello del cieco, a 
cui Gesii Cristo restituì la vista collo sputare in terra, lame del fango, ed ungergliene 
gli occhi. 

3oy. Raccontatemi ora qualche miracolo operato dal Salvatore col tocco di 
ciò che era stato al contatto delle sue divine carni. 

Un miracolo operato dal Salvatore col tocco di ciò che era stato al contatto delle 
sue divine carni, si fu quello della donna che sofleriva perdita di sangue. Questa don- 
na, passando Gesù, per via se gli accostò di dietro, e toccò il lembo del suo vestimen- 
to, (liccodo seco meclesima: ( Solo ch’io tocchi la sua vesto, sarò salva! « E Gesù si 
voltò, e vedendo la donua disse: « Confida, o figliuola, la tua fede ti ha salvata. » E 
tosto la donna fu sana da quel malore, che aveva patito pel corso di dodici anni. 

3o8. Che cosa si deduce da questi diversi modi, co’ quali il Salvatore operò 
i miracoli? 

Da questi diversi modi, co’ quali il Salvatore operò i miracoli, si deduce, che 
l’onnipotenza divina, che egli possedeva, si comunicava anche alla sua umanità, cioè 
alla sua anima, al suo corpo, a ciò che usciva dal suo corpo, e a ciò che toccava il 
suo corpo, purché egli l’avesse voluto. 

CAPITOLO .XXXI. 

OKLI.-V MOBTE DEL SALVATORE. E DELLA DISCESA DELI.' AMBA SL A 
agl’inferi. 

3oq. l’oi mi avete detto, ette il Salvatore fece un sacrificio accettevole a Dio 
Padre àella sua propia vita: fu dunque ucciso il Salvatore? 

Il Salvatore fu ucciso dalla nazione ebrea, che era In nazione prediletta da Dio, 
alla quale il Salvatore era stato promesso, mamlato per ispecialc salute e gloria di 
essa. 

3 10. Come fu ucciso il Salvatore? 

Il Salvatore dalla nazione ebrea fu dato in mano ai Gentili, cioi' ai Romani che 
comandavano nella Giudea, acciocché lo crocifiggessero, ed essi lo crocifissero. 

3 1 1 . Che cosa è la crocifissione ? 

La crocilissione é il più doloroso e il più infame supplizio, che si desso ni mal- 
fattori in qnel tempo, nel quale fu fatto morire Gesù Cristo. 

•3 12 . iVu Gesù Cristo fu condannato alla morte come, malfattore? 

Si, Gesii Cristo fu conilannnto alla morte come un malfattore, cioè come reo di 
hestemmia contro Dio, perchè insegnava di esser Dio, come reo di fellonia contro il 
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re, perchè insegnava di esser re, e come sovverliinre e scdiilloro del popolo, perchè 
insegnava una nuova dollrina piu perfelta di quella di Mosè. A tulli i|iiesli iuscgun- 
iiienli del Salvatore, benché comprovali dai miracoli, quel popolo ingrato non volle 
dar fede, e perciò lo condannò a morte come un vii nialfallorc. 

3i3. Non poteva Gesù Cristo liberarsi da' suoi nemici? 

Si, Gesù Cristo poteva liberarsi da’ suoi nemici c dalla morte, se avesse voluto, 
perchè era onnipotente, e cosi pure poteva liberarlo il suo Padre celeste, perchè pure 
era onnipotente; ma nè Cristo nè il suo Padre celeste vollero ciò fare, acciocché Cri- 
sto salvasse e redimesse il mondo col gran sacrifìcio della sua vita. 

3i4- In miai maniera Cristo redense il mondo col sacrificio della sua vita? 

Cristo redenae il mondo col sacrifìcio della sna vita 

1. “ espiando i peccati del mondoj che meritavano una soddisfazione infìnila; ed 
inlìnila fu la soddisfazione, ch’egli diede morendo Lomo-Uio; 

2. * acquistando, mediante la sna morte, da lui sostenuta innocente per fare la 
volontà del Padre, un merito infìnilo, e con osso il diritto ad una infinita gloria tanto 
persè, quanto per gli altri uomini suoi fratelli secondo la carne, a cui per la immensa * 
sua carità bramava comunicarla. 

315. Quando Cristo mori, dove andò V anima sua separata dal suo corpo? 

Quando Cristo mori, l’anima sua separata dal suo corpo, ma unita colla divini- 
tà, discese agl’inferi. 

316. Che cosa sono gl inferi, ai quali discese Cristo? 

Gl’inferi, ai quali discese Cristo, erano quelli che morti innanzi di lui non ave- 
vano conseguito la celeste beatilndino. Alcuni di questi si trovavano nel fuoco eterno 
dannati co'Ucmonì per cagione de’ peccali commessi, e il luogo di questi si chiama 
Inferno. Altri stavano nel fuoco lin che fossero purgati delle colpe leggiere ili cui 
erano macchiati quando morirono, e il luogo di <|uesti si chiama Purgatorio. Final- 
mente i giusti, cioè quelli che crono morti con una viva fede nel futuro Salvatore, c 
mediante questa fede viva erano stali ginslifìcati, venivano detenuti in un luogo che 
chiamasi Limbo, dove benché non soIlVissero pene, tuttavia rimancvnn privi della hea- 
tilndine celeste. Gesù Cristo discendendo agl’inferi trionfò de’Demonr e de’ dannali, c 
liberò le anime detenute nel Limbo, ammettendole all’ eterna beatitudine. 

CAPITOLO XX\1I. 

DELLA RlSinBEZIONE DEL SALVATORB. 

317 . Voi mi avete detto, che Gesù Cristo col so.slenere innocente la morte 
per fare la volontà del Padre, si acquistò il diritto ad una gloria injinita : la ot- 
tenne egli poi questa gloria? 

Si, Gesù Cristo ottenne la gloria meritatasi colla sua morte, mediante la sua ri- 
surrezione. 

3 18 . Quando Gesù risuscitò? 

Gesù risuscitò impassibile il terzo giorno dopo che fu seppellito, trionfante del dc- 
niouio, del peccalo e della morte. 

3it). Per virtù di chi Gesù Cristo risuscitò da morte? 

Gesù Cristo risuscitò da morte per virtù e potestà sua pro|)ria. 

320. In che modo Gesù potè risuscitarsi da se stesso? 

Gesù potè risuscitarsi da sè stesso, perchè egli non era solamente uomo, ma cr!t 
anche Dio; e la sua divinità non abbandonò giammai nè l’anima sna, nò il suo corpo, 
e perciò in virtii della sua divinità potò risuscitarsi da sè medesimo. 

3 ' 2 i. Come dite che Gesù Cristo risuscitò vincitore del demonio? 

Gesù Cristo risuscitò vincitore del demonio, perche avendo nc(|nislato colla sua 
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morte il dirillo ad ona gloria infinita, c qnesla gloria consistendo in gran parte nel 
dominio universale di tutte le cose, gli fu dato il dominio, anche come uomo, del de- 
monio, e degli uomini, che pel peccato ei'ano divenuti schiavi del demonio. 

322. Come dite che Gesù Cristo risuscitò vincitore del peccato? 

Gesù Cristo risuscitò vincitore del peccalo, perchè avendo colla sua morte paga- 
lo nna pena bastevole per soddisfare a tulli i po'cali del mondo, gli fu data la potè- 
sta di liberare c mondare gli uomini dal peccato e di comunicare ad essi della sua pro- 
pria virtù e santità. 

32.3. Come sì chiama la virtù e la santità che Gesù Cristo eomtiniea affli 
nomini? 

La virtù c la santità che Gesù Cristo comunica agli uomini si chiama la grazia 
del Salvatore. 

324- Che cosa è dunque la ffrazia del Salvatore? 

La ffrazia del Salvatore è un dono, che il Salvatore Gesù Cristo fa agli nomi- 
ni, col quale li giustifica, e li rende alti ad operare santamente. 

32j. Come dite voi che Gesù Cristo risuscitò vincitore della morte? 

Gesù Cristo risuscitò vincitore della morte, perchè avendo egli sostenuta la mor- 
te volontariamente per fare la volontà di suo Padre, e non perchè egli si meritasse 
(li morire, ebbe tutto il diritto di risuscitare sè stes.so, come fece dopo tre giorni da 
che fu seppellito, e gli fu data anc((ra la potestà di risuscitare tutti gli altri uomini. 

326. Gesù Cristo farà dunque risuscitare tutti qli uomini? 

Si Gesù Cristo farà risuscitare tutti gli uomini, perocché ionie lutti muoiono in 
pena del peccalo di Adamo, cosi tulli debbono risuscitare per la virtù del Salvatore. 

327. Quanio Gesù Cristo farà risuscitare tutti gli uomini? 

Gesù Cristo farà risuscitare tutti gli nomini alla fine del mondo. 

CAPITOLO \.\XII1. 

DKI.l'aSCE.VSIONE Al. CIEI.O DEt, SALVATORE, E nELLV SCSSiOriE DI LUI 
ALLA DESTIU DEL PADRE. 

328. Da chi/u veduto il Salvatore risuscitato da morte? 

Il Salvatore risuscitalo da morte fu veduto dagli Apostoli e discepoli suoi, e da 
diverse pie donne, essendo stalo in sulla terra per lo spazio di quaranta giorni dopo 
la sua risurrezione. 

829. E dopo questi quaranta giorni che il Salcatore risorto si stette in sulla 
terra, dove andò egli? 

Dopo questi quaranta giorni che il Salvalore risorto si stette in sulla terra, egli 
ascese al cielo, dove siede alla destra del Padre. 

330. In qual maniera il Salcatore ascese al cielo? 

Il Salvatore, dopo i quaranta giorni clic c 'uversù co’snoi discepoli, trovandosi 
con essi sul monte O'iveto, nelTaltu di benedirli si sollevò da terra, o quando fu ele- 
valo, una nube il tolse da' loro occhi. G mentre i discepon stavano guardando iu ric- 
lo, comparvero due Angeli in forma di uomini vestiti di bianco, e dissero loro: « Uo- 
u mini di Galilea, che vi stale guardando in cielo? Questo Gesù, che è stalo sollevato 
« in cielo dagli occhi vostri, verrà alio stesso modo come l'avete veduto andarsene 
<1 in ciclo; » e allora i discepoli si tornarono in Gerusalemme. 

33 1 . Che cosa cuoi dire ciò che mi avete detto, che Gesù siede alla destra 
del Padre? 

G(>sù siede alla destra del Padre vuol dire, che egli occupa in cielo il luogo più 
elevalo al di sopra di tulle le creature. 
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DELLA VENUTA DEL SALTATORE ALLA FINE DEL MONDO. 

зза. Il Salvatore è egli salilo al cielo per non tornare mai più visibile so- 
pra la terra ? 

No, il Salvatore non è salilo al cielo per non tornare mai piò visibile sopra la ter- 
ra, ma egli dee venire visibilmente un’altra volta alla fine del mondo, come hanno 
detto i due Angeli dopo la sua ascensione: « Questo Gesù, che è stalo sollevato in cie- 
H lo dagli occhi vostri, verrà allo stesso modo come l’ avete veduto andarsene in 
« cielo. » 

333. A qual fine il Salvatore verrà visibilmente dal cielo alla fne del 
mondo ? 

Il Salvatore verrà visibilmente dal ciclo aliatine del mondo con gran maestà a 
Gnc di giudicare tutti gli uomini vivi e morti, secondo la legge che egli ha data loro 
da osservare. 

334. Qual sarà il giudizio che farà il Salvatore degli uomini in quel giorno? 

Il Salvatore in (|ucl giorno giudicherà tulli gli uomini secondo che avranno ope- 
rato bene o male, premiando i giusti, che avranno osservala la sua legge, colla vita 
eterna in ciclo, e punendo i peccatori, che non l'avranno osservata, col fuoco eterno 
nell’ inferno. 

CAPITOLO XXXV. 

de’ SACRAMENTI DEL SILVATORE. 

33j. In qual maniera il Salvatore comunica la grazia sanlifcanlc agli al- 
tri uomini? 

Il Salvatore comunica la grazia sanliGcanlc agli altri uomini per mezzo de'Sa- 
cramenli. 

ззб. Che cosa sono i sacramenti del Salvatore? 

I Sacramenti del Salvatore sono certe funzioni esterne, che rappresentano la gra- 
zia, e insieme la conferiscono a i|uegli nomini, ani quali quelle funzioni vengono ope- 
rate, e la conferiscono per volontà e virtù del Salvatore che le ha istituite. 

337 . Ditemi più brevemetUe che. cosa sieno i Sacramenti. 

I sacramenti sono de’ segni sensibili della grazia insensibile, istituiti da Gesù 
Cristo a nostra santificazione. 

338. Quanti sono i Sacramenti del Salvatore? 

I Sacramenti del Salvatore sono sette. 

339. Come si chiamano i sette Sacramenti? 

1 sette Sacramenti si chiamano : 

1. il Battesimo 4. la Penitenza, 

2. la Cresima, 0 la Conferma- 5. l’Elstrema unzione, 

zione, 6. l’Ordine sacro, 

3. l’Eucaristia, 7. il Matrimonio. 

34o- I sette Sacramentici santificano tutti allo stesso modo? 

I sette Sacramenti non ci santiUcano tutti allo stesso modo, ma cornuuicanducl 
clascuoo quella specie di grazia che rappresenta. 
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CAPITOLO XXXVI. 


DEL BATTESIMO DEL SALVATORE. 

■ Che cosa è l 7 sacramento del Jialtesimo’ì 

Il Sacramento del Bnticsiino è quella funzione ordinata dal Salvatore, onde si In- 
va rnomo coll’acqua proferendosi insieme queste parole: ( Io ti battezzo in nome del 
Padre, c del Figlinolo, e dello Spirilo santo. » 

342. In qual maniera questa funzione segna e rappresenta la grazia? 

Questa funzione segna c rappresenta la grazia colla lavanda esterna del corpo, la 

quale è segno della lavanda interna deiranima nostra, la quale resta nello stesso tem- 
po mondala dal peccalo. 

. 343. Quali e dunque la grazia che si rierre mediante il Batlesimol 

I.a grazia che si riceve mediante il Ilallesimo è quella per la quale l'uomo 

1. viene lavalo dal peccato originale, e da ogni altro peccato commesso avanti il 
Battesimo; 

2. viene assolto da qualsiasi pena del peccalo eterna e temporale; 

3 . viene vestilo degli abili delle virtù: 

4 . viene incorporalo a Cristo, fatto figliuolo di Dio, e coerede della vita eterna; 

5 . viene consacrato in perpetuo al servizio e culto divino, partecipando del sacerdo- 
zio di Cristo. 

344. Come si chiama questa partecipazione del sacerdozio di Cristo., onde 
r uomo tiene consacrato al cullo divino in perpetuo? 

Questa partecipazione del sacerdozio di Cristo, onde Tnomo viene consacralo al 
cullo divino in pcrpelno, si chiama il carattere indelebilmente impresso nell' anima del 
battezzato, e con esso il battezzalo acquista l'abilità di ricevere gli altri Sacramenti, 
c di fare olferle e sacrifici acccllevoli al Signore. 

343. Come t acqua unita alle divine parole può avere tanta virtù, che toc- 
cando il corpo rimondi [ anima ? 

1 / acqua unita alle divine parole riceve tanta virtù, che toccando il corpo rimon- 
da l'anima, dalla onnipotenzji del Salvatore c dal diritto ch'egli si acquistò colla sua 
morte di distribuire i suoi doni a salute degli uomini. 

346. In qual maniera il Salvatore comunica della sua virtù onnipotente al- 
te acque del Battesimo in salute degli uomiiu 'ì 

Il Salvatore comunica della sua virtù onnipotente alle ncque del Ualicsimo in sa- 
lute degli uomini mediante la sua umauilà (i), in una maniera invisibile ed inef- 
fabile. 

347. Perche il Battesimo c il primo de’ Sacramenti? 

Il Battesimo è il primo de' Sacramenti perchè mediante il Battesimo l'uomo è ge- 
nerato alla vita eterna, e prima che l'uomo sia generato alla vita eterna, egli non può 
fare gli alti appartenenti a questa vita, e perciò non può ricevere alcun altro Sacra- 
mento. 

348 . È egli necessario il Battesimo alla salvazione ? 

Si, il Battesimo è il Sacramento più di lutti necessario, giacché nessuno si salva 
senza il Battesimo, ne anco i fanciulli. 

349. A/a e non potrebbero supplire alla mancanza del Battesimo guelli che 
non potessero riceverlo ? 

I bambini possono supplire alla mancanza del Balle.simo col martirio, il quale si 
chiama Battesimo di sangue-, e gli adulti possono supplirvi col desiderio di esser Iwt- 
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tP77.ali, congiunto ad una viva contrizione dei loro peccati, il qnale si chiama Ballesi- 
mo di desiderio, ed anco unilarocnti; a (piesto desiderio, col martirio. 

dSo. // Battesimo si può egli rieerere più volle? 

INo, il Uallesimo non si può ricevere più volte, perchè il carattere che conferisce 
una volta è indelebile. 

Sòl. Citi può dare il Battesimo? 

In caso di necessità può dare il Battesimo ogni persona, uomo, o donna, anco 
un eretico, o un infedele. 

302. Come si fa a hallez~arel 

A battezzare si versa l’acqua sul capo della persona che si battezza, dicendo nel 
medesimo tempo queste parole; Io ti battezzo in nome del Padre, c del Figliuolo, 
e dello Spirito santo. 

333. Che intenzione dee avere ehi battezza? 

Chi battezza dee avere l’intenzione di fare quello che fa la santa Chiesa, cioè, i 
fedeli di Cristo; ovvero dee avere l’intenzione di fare quella lavanda che da Gesù Cri- 
sto fu instituita. 

354. Se uno versasse t acqua e un altro proferisse le parole, quello che st 
tsuol battezzare resterebbe battezzato ? 

Se uno versasse l’acqua e un altro proferisse le parole, quello che si vnol battez- 
zare non resterebbe battezzato ; perciò è necessario che la medesima persona versi 
r acqua c pronunci le parole. 

335. Chi adoperasse a battezzare altra cosa che acqua, o tralasciasse 
alcune delle suddette parole, o non avesse intenzione di battezzare, battezzerebbe 
egli validamente ? 

Chi adoperasse a battezzare altra cosa che acqua, o tralasciasse alcune delle 
suddette parole, o non avesse intenzione di battezzare, non battezzerebbe validamente, 
perchè mancherebbe alcuna di quelle cose ebe sono essenziali al Sacramento del 
ilattesimo. 

336. A che si obbliga chi riceve il Battesimo ? 

Chi riceve il Battesimo si obbliga a professare mai sempre la fede e la leggo di 
Gesù Cristo Salvatore. 

337 . A che cosa rinunzia colui che riceve il Battesimo ? 

Colui che riceve il Battesimo rinunzia al demonio, alle sue opere ed alle 
sue pompe. 

358. Siamo noi obbligati a stare a tali promesse e a tali rinunzie ? 

Sì, noi siamo obbligati a stare a tali promesse e a tali rinunzie, nè Iddio ci ha 
ricevuti nella sua grazia senza tali condizioni. 

CAPIT0I.0 XXXVII. 

DEI, SACRAMENTO DELLA CRESIMA. 

33q. Che cosa è il Sacramento delta Cresima ? 

Il Sacramento della Cresima è quella funzione ordinata dal Salvatore, onde si 
nnge in fronte 1’ uomo battezzato con olio e balsamo misto insieme, la qual mistura si 
chiama Crisma, facendovi un segno di croce, e dicendosi insieme queste parole « lo 
f segno le col segno della croce, e confermo te col crisma della salute, in nome del 
« Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito santo. » 

36o. In qual maniera questa funzione segna e rappresenta la grazia ? 

Questa funzione segna e rappresenta la grazia col segno della croce che é il se- 
gno della fortezza che riceve il cristiano in questo Sacramento, e col sacro crisma, 
che rappresenta lo Spirito santo il quale viene infuso in questo Sacramento. 
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36 1 . Perché dite voi che la croce è il xegno della fortezza del erialiauo ? 

Dico die la croce è il sc^no della forlezza del cristiano, perocché la fortezza del 

cristiano non è che ima partecipazione della fortezza di Gesù Cristo, di cui la croce 
è il segno, avendo Gesù Cristo vinti colla sua tToce i nostri nemici, che sono il de- 
monio, il peccalo e la morte. 

362. Perchè il segno della croce si fa in fronte all ttomo che si cresima ? 

Il segno della croce si fu in fronte all' uomo che si cresima, per indicare che 
egli non dee vergognarsi del vangelo e della croce di Gesù Cristo, ma anzi dee con- 
fessarla in faccia a tutto il mondo colle parole e colle opere. 

363. Perchè dite che il crisma è il segno dello Spirilo santo ? 

Dico che il crisma è il segno dello Spinto santo, perche il crisma è composto di 
più sostanze, il che rappresenta la varietà dei doni dello Spirilo santo ; e perchè è 
composto di olio, la cui proprietà è quella di dilatarsi, e di balsamo , la coi proprietà 
è quella di spargere buon odore, il che signifìca che lo Spirito santo entralo in un' a- 
ninia la dilata colla carità, e fa si che ella spanda l’ odore delle sue buone opere che 
edificano i fedeli. 

364- Qual é dunque la grazia che riceve t uomo nel Sacramento della 
Cresima ? 

La grazia che riceve I' nomo nel Sacramento ilelln Cresima si è Io stesso Spirito 
santo, che entrando in esso vi conferma la grazia del Battesimo, e lo fortifica a vive- 
re in un modo conforme alla sua fede, a confessarla coraggiosamente in faccia al 
mondo, e a superare le tentazioni de’ suoi spirituali nemici. Oltracciò I’ uomo viene 
di nuovo consacrato in perpetuo al cullo divino partecipando io maggior copia del sa- 
cerdozio di Cristo. 

365. Come si chiama questa nuova consacrazione perpetua delf uomo al 
culto divino ? 

Questa nnova consacrazione perpetua dell' uomo al culto divino, che è una con- 
ferma ed un aumento di quella del Ualtesiuio, si chiama carattere ùuleleìnle impresso 
nell' animo del cresimato. 

366. Si può egli ricevere più volte il Sacramento della Cresima ? 

No, il Sacramento della Cresima non si può ricevere che una sola volta, percliè 
il carattere che imprime nell' anima è indelebile. 

367. Che disposizione si richiede per ricevere degnamente la Cresimai 

Per ricevere degnamente la Cresima si richiede che l’uomo sia in istatu di grazia: 
e gli adulti debbono essere bene istruiti in tutto ciò che riguarda il Sacramento a cui 
si accostano, e debbono ancora prepararvisi coll’ orazione e con altre opere buone. 

368. Da chi vien data al sacro crisma unito alle divine parole la virtù di 
comunicare ali anima la grazia di cui egli è segno ? 

Al sacro crisma unilu colle divine parole vien data la virtù di comunicare al- 
r anima la grazia di cui egli è segno, dal Salvatore, il quale comunica ad esso tale 
virtù mediante la sua umanità, in un modo invisibile ed ineffabile. 

CAPITOLO XXXVIII. 

DEI. SACRAMENTO DEI.l’ ORDINE. 

36g. Col Battesimo e colla Cresima t uomo riceve il carattere indelebile, 
col quale partecipa al Sacerdozio di Cristo : ma vi ha qualche altro Sacramento 
che conferisca il carattere del sacerdozio di Cristo ? 

Sì, vi ha un altro Sacramento che conferisce il carattere del sacerdozio di Cri- 
sto con maggior pienezza, e questo è il sacramento dell' Ordine. 

370. Quaf è la differenza che passa fra il sacerdozio che ricevono tutti t 
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fedeli ne' Sacramenti del Battesimo e della Cresima^ e il sacerdozio che vitn con- 
ferito col Sacramento dell'Ordine ? 

La differenza che passa fra il sacerdozio che ricevono Inlli i fedeli ne’Sacramenli 
del Balteaimo e della Cresima, e il sacerdozio che ricevono solo alcuni fedeli col Sa- 
cramento dell'Ordine, è ^andisslma : perocché il sacerdozio comune a lutti i fedeli 
è solamente interno e privato, e il sacerdozio che si conferisce coll’ Ordine c esterno 
e pubblico (i), ed ha congiunte delle mirabili potestà. 

Syi. Quali potestà vengono conferite col Sacramento dell Ordine ? 

Col Sacramento dell' ordine viene conferita l’altissima potestà di rappresentare 
c di rinnovare il sacrificio medesimo col quale il Salvatore espiò i peccali del mondo 
e molte altre potestà che da questa principale si derivano in salute degli uomini. 

372. Quali sono queste altre potestà che derivano da quella di rinnovare il 
sacrificio del Salvatore ? 

Le potestà che derivano da quella di rinnovare il sacrifìcio del Salvatore sono 
quelle di benedire e di consacrare al culto di Dio tutte le cose, di amministrare i Sa- 
cramenti, e di governare i fedeli. 

378. Qum furono i primi uomini ai quali il Solcatore comunicò con tale 
pienezza il suo sacerdozio ? 

I primi uomini ai quali il Salvatore comunicò con tale pienezza il sno sacerdo- 
zio, furono dodici de' suoi discepoli da lui eletti, i quali si chiamano Apostoli. 

874. Che vuol dire Apostolo ? 

Apostolo è una parola della lingua greca, che vuol dire mandalo ; poiché in 
quella guisa che il Padre celeste ha mandato al mondo il Salvatore, cosi anche il 
Salvatore mandò gli Apostoli, uomini con lui incorporati ; e questi per suo ordine ne 
mandarono degli altri; e questi degli altri ancora, acciocché non mancassero mai so- 
pra la terra de' Sacerdoti che vi facessero le veci del Salvatore, e che vi offerissero il 
suo sacrificio, e procacciassero la salate degli uomini sino alla fine del mondo. 

375. Che cosa è dunque il Sacramento delf Ordine ? 

Il Sacramento dell' Ordine è una funzione, colla qnale colora che hanno ricevuta 
la pienezza del sacerdozio del Salvatore, comunicano a degli ollri uomini battezzati in 
tutto o in parte la potestà sacerdotale che hanno essi medesimi, imponendo loro le 
mani, e proferendo insieme le divine parole, che dichiarano qnal sia la potestà che 
viene conferita, e tatto ciò secondo l' istituzione del Salvatore. 

876. In qual maniera questa funzione segna e rappresenta la grazia ? 

Questa funzione segna e rappresenta la grazia, poiché mediante l' imposizione 
delle mani, la persona che le impone, e che rappresenta Cristo sommo Sacerdote e 
fonte della grazia, si unisce colla persona a cui vengono imposte le mani, il che dimo- 
stra la trasfusione della potestà ad un tempo e della grazia annessa per far buon nso 
della potestà, dall' una all' altra persona. 

B77. Quaf è dunque la grazia che riceve il fedele nel Sacramento del- 
l Ordine ? 

La grazia che riceve il fedele nel Sacramento dell’ Ordine comprende lutti quei 
doni che sono necessari ad esercitare s.intamenle ed ntiimeute la |iotestà sacerdotale 
che viene conferita in questo Sacramento. 

37S. Si può egli ricevere più volte il Sacramento dell Online ? 

No, il Sacramento dell’ Ordine non si può ricevere piò volte perocché il carattere 
sacerdotale che conlierisce é indelebile. 

879. Che disposizione si richiede acciocché il fedele riceva degnamente il 
Sacramento delf Ordine V 


(t) Catteh. ad Parock. P. It, c. VII, 23. 
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Acciocché il fedele riceva degnamenle il Sacramento dell’ ordine si richiede 
primieramente che egli sia eletto e chiamalo da Gesù Cristo a nn tanto onore, e di 
poi eh’ egli abbia I' anima in istato di grazia, e fornita di un zelo ardente pel 
culto divino. 


CAPITOLO XXXIX. 

DEL SACRIFICIO ECCARI8TICO. 

380. 1 Sacerdoti, che rinnovano il sacrificto che fece il Salvatore, mettono 
etti di nuovo il Salvatore a morte ? 

No, i Sacerdoti che rinnovano il sacriGcio che fece il Salvatore, non mettono di 
nuovo il Salvatore a morte, poiché essendo egli risorto glorioso, non può più morire. 

38 1. In qual maniera adunque i Sacerdoti rappresentano e rinnovano il sa- 
erificio del Salvatore ? 

I Sacerdoti rappresentano e rinnovano il SacriGcio del Salvatore colla consacra- 
zione del pane c del vino. 

382 . Che cosa è la consacrazione del pane e del vino ? 

La consacrazione del pane e del vino é una trasmutazione, per la quale tutta la 
sostanza del pane si cangia nel corim di Cristo, e tutta la sostanza del vino si cangia 
nel sangue di Cristo, al proferire che fa il Sacerdote certe divine parole. 

383. Quali sono le divine parole, colle quali il Sacerdote trasmuta la so- 
stanza del pane nel corpo di Cristo ? 

Le divine parole, colie quali il Sacerdote trasmuta la sostanza del pane nel corpo 
di Cristo, pronunciate da lui in persona di Cristo, sono ; Questo è il mio corpo. 

384- Qali sono le divine parole, colle quali il Sacerdote trasmuta la sostanza 
del vino nel sangue di Cristo ? 

Le divine parole, colle anali il Sacerdote trasmuta la sostanza del vino nel san- 
gue di Cristo pronunciate da Ini in persona di Cristo, sono ! Questo è il calice del 
mio sangue, del nuovo ed eterno testamento ; misterio di fede ; che per voi e per 
molti sarà sparso in remissione de’ peccati. 

385. Come è possibile che il Sacerdote col solo pronunciare qt/este parole tra- 
smuti la sostanza del pane e del vino nel corpo e nel sangue di Cristo ? 

Egli è possibile, che il Sacerdote col solo pronunciare queste parole trasmuti la 
sostanza del pane e del vino nel corpo e nel sangue di Cristo, perchè non lo fa il Sacer- 
dote per propria virtù, ma per la virtù a lui comunicata da Cristo nei Sacramento 
dell' Ordine ; e Cristo stesso è quegli che pel ministero del Sacerdote opera nna si stn- 
penda trasmutazione. 

38G. A’el pane consacrato vi è egli il solo corpo di Cristo ? 

Nel pane consacrato non vi é il solo corpo, ma ben anco il sangue, l’ anima c la 
divinità di Gesù Cristo ; perocché il corpo di Cristo dopo la sua risurrezione non può 
più star diviso dal suo sangue, dalla sua anima e dalla sua divinità j e però il corpo 
dove egli si trova, tira anco seco tutte queste cose. 

387 . E nel vino consacrato vi ha egli il solo sangue di Cristo ? 

Nel vino consacrato non vi é il solo sangue, ma ben anco il corpo, I’ anima e la 
divinità di Gesù Cristo; perocché il sangue di Cristo dupu la sua risurrezione non può 
più star diviso dal suo corpo, dalla sua anima e dalla sua divinità ; e però il sangue 
dove egli si trova, tira parimente seco tutte queste cose. 

388. Che cosa è dunque V ostia prima della consacrazione ? 

L' ostia prima della Consacrazione è pane. 

38g. Che cosa è t ostia dopo la consacrazione ? 
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L’ ostia dopo la consacraziono non è più pano, ma è il vero corpo di N. S. Ge- 
sù Cristo, unito però al suo sacratissimo sangue, all'anima ed alla divinità. 

3go. Nel calice prima della consacrazione che cosa vi i ? 

Nel calice prima della consacrazione vi è vino. 

3g I . Dopo la consacrazione che cosa vi è ? 

Uopo la consacrazione non vi è più vino, ma il vero sangne di N. S. Gesù Cri- 
sto, unito però al corpo, all’anima ed alla divinità. 

' 3gz. Dunque dopo la consacrazione non resta più niente nè del pane , nè 
del vino ? 

Dopo la consacrazione altro non resta del pane e del vino, che le solo specie, e 
ciò miracolosamente per virtù di Dio. 

3g3. Che cosa sono le specie del pane? 

Le specie del pane sono la bianchezza, la forma, il sapore, e l’ altre qualità ap- 
parenti al senso. 

3g4- Che cosa sono le specie del vino ? 

Le specie del vino sono il colore, la lliiidilà, l’ odore, il sapore, e l’ altre qualità 
appartenenti al senso. 

3g5. Quando Gesù Cristo viene sotto le speeie sacramentali, parte egli 
dal cielo ? 

Quando Gesù Cristo viene sotto le specie sacramentali non parte dal cielo, ma 
si trova nel medesimo tempo in cielo e nel santissimo Sacramento. 

3g6. Si trova Gesù Cristo in tutte le ostie consacrate che sono nel mondo ? 

Si, Gesù Cristo si trova in tutte le ostie consacrato che sono nel mondo, per 
virtù della sua divina onnipotenza, alla quale niente è impossibile. 

3gy. Quando si rompe t ostia si rompe egli il corpo di Gesù Cristo ? 

Quando si rompe I' ostia non si rompe il corpo di Gesù Cristo, ma solamente la 
specie del pane. 

3g8. In guai parte deli ostia resta il corpo di Gesti Cristo ? 

Il corpo di (iesù Cristo resta intero in tutte le parti divise dell' ostia. 

3gg. Il corpo di Gesù Cristo vi è tanto in un ostia grande, guarUo in una 
particella dell ostia ? 

Si, il corpo di Gesù Cristo vi è tanto in un’ostia grande, quanto in una parti- 
cella dell' ostia. 

400. Spiegatemi come la consacrazione del pane e del vino sia una rappre- 
sentazione del sacrificio del Salvatore. 

La consacrazione del pane e del vino ò una rappresentazione del sacri Qcio del 
Salvatore, perchè il Sacerdote colle parole che pronuncia chiama il corpo e il sangue 
di Cristo in separato I’ ano dall’ altro, dicendo sopra il pane ; t Questo è il mio cor- 
po , » e sopra il vino : « Questo è il mio sangne ; ) ; il che rappresenta la separa- 
zione del corpo dal sangue , sebbene la morte non avvenga circttivamcntc 
perchè Cristo glorioso non può più morire, nè il suo sangne può più separarsi dal 
suo corpo. 

401. Spiegatemi come la consacrazione del pane e del vino sia anche una 
rinnovazione del Sacrificio del Salvatore. 

La consacrazione del pane e del vino è anche una rinnovazione del sacrificio del 
Salvatore, perchè il Salvatore nella consacrazione offerisce di ntiovoi per mezzo del 
Sacerdote la sua vita al Padre celeste, come la olferì sulla croce ; laonde da parte 
sua il sacrificio non cessa di rinnovarsi ; sebbene non possa eli'ettuarsi colla 
morte reale. 

402. H sacrificio del pane e del vino, o il sacrificio della croce, sono adun- 
guc un medesimo Sacrificio? 

Il sacrilicio del pane c del vino e il sacriGcio della croce sono nella sostanza uii 
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mcilcsinio sacrifìcio ; poiché é la vittirna medesima che si ofTorìsce, cd é il medesimo 
Sacerdole lìesii Cristo che la olTcrisce. 

403. Ma non differiscono adunque in nulla tra loro il sacrifìcio del pane e 
ilei vino e il sacrificio della croce ? 

Il sa.'rilicio del pane c del vino e il sacrificio della croce difTeriscono tuttavia tra 

loro, 

1. " perchè 1’ elTetliva morte della vittima e lo spargimento del sangue non av- 
venne che sulla croce ; c nel sacrifìcio del pane e del vino non se ne fa che la comme- 
morazione e la rappresentazione : c perciò come il sacrificio della croce si chiama 
cruento, che vuol dir sanguinoso, cosi il sacrificio del pane c del vino si chiama in- 
cruento, che vuol dir non sanguinoso : 

2 . “ perchè Gesù Cristo saerifìcalo sulla croce non ha forma di cibo; mentre 
Gesù Cristo sacrificalo nella Eucaristia ha la forma di cibo, c viene ricevuto da' fedeli 
come nulrimenlo delle loro anime. 

404. Come si chiama questo sacrificio del pane e del vino ? 

Questo sacrifìcio del pane e del vino si chiama eucaristico, parola della lingua 
greca che significa di rinqraziamcnto -, perocché Cristo nell’ istituirlo, alzali gli oc- 
chi al cielo, rese grazie al celeste suo Padre. 

405 . Quando istituì Cristo il sacrificio eucaristico ? 

Cristo istituì il sacrifìcio eucaristico la vigilia della sua morte, cioè la sera del 
Giovedì santo, dopo di aver cenato co’suoi Apostoli, e fu allora che li fece Sacerdoti, 
dando loro la potestà, e il comando dì fare nnch’ essi quel sacrificio. 

406. narratemi in qual modo Gesù Cristo istituì il sacrificio eucaristico ? 

ic Mentre essi cenavano, Gesù prese il pane e lo benedisse e lo spezzò, c il diede 

<1 a' discepoli suoi e disse ; Prendete e mangiate : questo é il mio corpo. E prendendo 
« il calice rese grazie, c il diede loro dicendo. Ilevele tulli di questo; perocché que- 
ll sto é il sangue mio del nuovo testamento ; f.ite questo in mia commemorazione. 

>r Poiché ogni qualvolta niangerete questo pone, e herete il calice, voi annunzierete 
Il la mirto del Signore Gn a tanto eh’ egli venga. » 

407 . Come si chiama quella sacra funzione, nella quale anche presente- 
mente i Sacerdoti del Salvatore fanno il sacrificio eucaristico ? 

Quella sacra funzione, nella quale anche presentemente ì S.icerdolì del Salvatore 
fanno il sacrificio eucaristico, si ctiiama la Messa. 

408. Gesù Cristo continua a trovarsi presente anche dopo la Messa nella 
santissima Eucaristia che si conserva ne' tabernacoli ? 

Si, Gesù Cristo continua a trovarsi presente anche dopo la Messa nella santissima 
Eucaristia che si conserva ne’ taliernncoli. 

4o(j. J'erchc si eonserra la sontissima Eucaristia ? 

La santissima Eucaristia si conserva nelle Ghiese per esservi adorata dai fedeli, 
e portata agl’ infermi secondo il bisogno. 

GAPnOLO XL. 

DEl.I.e DIVERSE POTESTÀ CUF CONTIENE IL S.ICERDOZIO DEL SALVVTORR, E CHE VEV- 
GOSO CONFERITE COL SACR.AMENTO DELL’ ORDINE ; — DELL’ EPISCOPATO , E DEL 
PRESDITERATO. 

4io. Come si chiamano quelli che hanno la piena potestà sacerdotale in 
modo da poterla comunicare altrui ? 

Quelli che hanno la piena potestà sacerdotale in modo da poterla comonicare al- 
trui, si chiamano f'escovi, de' quali il primo fu Cristo, di poi furono gli Aposloli, o 
finaiincntc i loro successori sino alla fine del mondo. 
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4i I . / VegeoKÌ eonferiscono sempre nel Sacramento deir Ordine la potestà 
sacerdotale in tutta la pienezza nella quale essi la posseggono ? 

No, i Vescovi nel S.icramenlo dell’ ordine nnn conreiiscono sempre la poicsià 
sacerdolale in tnlta In pienezza nella quale essi la posseggono, ma talora la conferi- 
scono in un grado più limitalo, come allorquando conferiscono il solo Presbiterato, 
e non 1’ Episcopato. 

4 1 2 . Come si distinguono fra di loro questi due ordini sacerdotali da voi no- 
minati t Episcopato c il Presbiterato ? 

(jucsti due ordini sacerdotali l’ Episcopato ed il Presbiterato si distinguono fra 
di loro per un diverso grado di potestà sacerdotale, secondo i diversi oggetti e fini 
per gli quali furono istituiti. 

413. Qual e f oggetto e il fi ne del Presbiterato ? 

L’ oggetto e il fine del Presbiterato si è quello di oITcrire e di sarrillcare Gesù 
Cristo all' eterno Padre nel sacrificio eucaristico, che è la principale potestà del sacer- 
dozio del Salvatore. 

4i4- Qual é t oggetto c il fine dclf Episcopato? 

1/ oggetto e il fine' dell’ Episcopato non è solo quello di offerire c di sacrificare 
Gesù Cristo all’ eterno Padre nel sacriGcio eucaristico, ma ben anco quello di santifi- 
care gli nomini, e di renderli insieme con Cristo ostia viva ed immacolata a Dio 
Padre. 

4i 5. la qual maniera il T'cscovo santifica gli uomini, c li rende insieme con 
Cristo vittima accettevole a Ilio Padre ? 

Il Vescovo santifica gli uomini, e li rende insieme con Cristo vittima accettevole 
a Dio Padre, colf ammaestrarli nella dottrina di Cristo, coll’ incorporarli a Cristo me- 
diante il Uaticsimo e gli altri Sacrnmenti, col benedire e consacrare al culto divino 
tutte le loro cose, e ma.ssime la loro vita, e finalmente col governarli e dirigerli al- 
r acquisto dell’ eterna salute. 

416. Quali sono adunque gli ujficì del f 'cscovo ? 

Gli uffici del Vescovo sono: 

1 . ° L’ ammaestramento degli uomini, 

2 . * L’ amministrazione de’ Sacramenti, 

3. * Il Sacrificio di Cristo, e del popolo insieme con Cristo, c la benedizione di 
tutte le cose. 

4. ' Il governo spirituale del popolo cristiano. 

4 1 7 . Il y escavo è egli sempre anche prete ? 

Si, il Vescovo è sempre anche prete ; perocché la potestà principale ed essenziale 
del Sacerdote è quella di sacriGcarc Gesù Cristo, c da questa deriva quella d' incor- 
porare con lui, e di santificare gli altri nomini. 

418. Perehè t Episcopato chiamasi anche il compimento del sacerdozio ? 

L’Episcopato chiamasi anche il compimento del sacerdozio, perocché il Presbite- 
rato ha per oggetto il corpo reale di Cristo, e I’ Episcopato ha per oggetto oltre a 
ciò il corpo mistico di Cristo che è come il compimento di Cristo stesso. 

419 . Che cosa è il corpo mistico di Cristo ? 

Il corpo mistico di Cristo è 1’ niiinne de’ fedeli incorporati con Cristo, a quella 
guisa come le membra di un cnrjio sono incorporate col loro capo: e si dice che i fe- 
deli formano un compimento di Cristo s'i per 1’ unione che hanno con lui, e si [icrché 
sono a Cristo di ornamento e di gloria quali oggetti di sua conquista. 

420 . Come si chiama ancora il corpo mistico di Cristo ? 

Il corpo mistico di Cristo si chiama ancora la Chiesa. 

421 . La Chiesa di Cristo non si divide ella i/i due parti, cioè nella Chiesa 
docente, e nella Chiesa discente ? 

Si, la Chiesa di Cristo si divide in due parti : una parte si chiama docente, per- 
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chù infiogna p governa, td è composla di Vescovi a di Sacerdoti; ed on’ altra parte si 
chiama discoiile, perchè imj'.ara ed è governata, ed è composta di semplici fedeli. 

CAPITOLO XLI. 

continuazione. — DEL DIACONATO, E DEGLI ALTRI OBDINI INFERIOHI. 

4s2. Olire t Episcopato c il Prcsbilcralo, f Ordine sacro contiene degli altri 
gradi inferiori ? 

Si, olire r Episcopalo e il Preshileralo, l’ ordine sacro contiene degli altri gradi 
inferiori, il principile de' quali è il Diaconato. 

4z3. Che cosa è il Dinconato. 

Il Diaconato è nn ufficio isliluilo da Gesù Cristo in aiuto de’ Vescovi e de’ Preti 
nelle sacre loro funzioni. 

424- In inai maniera i Diaeoni aiutano i Preti nelle sacre loro funzioni ’ 

I Diaconi aiutano ì Preti nelle sacre loro funzioni servendoli nell’Eucaristico Sa- 
crificio, e nella dislrihuziune dell’ Eucaristia ai fedeli. 

425. In qual maniera i Diaconi sono di aiuto anche ai E escori f 

I Diaconi sono di aiuto anche ai Vescovi nel governo del popolo cristiano, e 
principalmente in ciò che riguarda l’ amministrazione o la distribuzione delle cose 
lem|)orali in ordine a sanliGcarc il popolo, acciocché quc.sto sia con Cristo ostia ac- 
cettevole all’ eterno Padre. 

426. Chi riceve il Diaconato, riceve egli un Sacramento ? 

Si, chi riceve il Diaconato riceve un SaiTainento consistente nell’ imposizion 
delle mani fatta dal Veseovu colle parole dichiarative della potestà che egli ronferisce. 

427. Oltre r ortiine dei Diaconi, quali altri ordini, o gradi inferiori di ministri 
rii sono ? 

Oltre l’ordine dei Diaconi vi sono cinque altri ordini, o gradi inferiori di mi- 
nistri. 

428. Come si chiamano questi cinque, ordini o gradi inferiori di ministri ? 

Questi cinque ordini o gradi inferiori di ministri si chiamano il Soddiaconato, 

r .Iccolitatì, r EsOrcistato, il lA'ttorato e I’ Osliariato. 

429. Perchè Jhrono istituiti questi cinque ordini ? 

Questi cimane ordini furono istituiti acciocché fossero di aiuto ai Diaconi, c in- 
sieme coi Diaconi ai Preti ed ai V'cscovi nei santi loro ministeri. 

430. Fra i cinque ordini nominati qual è il principale ? 

Fra i cinque ordini nominali il principale è \\ Soddiaconato , che chiamasi 
nneh’ egli, come i Ire primi, ordine sacro ; mentre gli ultimi quattro non si chiamano 
urd ni sacri, ma ordini minori. 

43 f. Perchè il Diaconato chiamasi ordine sacro come i tre primi? 

II Diaconato chiamasi ordine sa-ru come i Ire primi per la sua vicinanza al Dia- 
conato in servigio del quale è immediatamente inslituito,e perchè ha seco l’uhbligo di 
un perpetuo cclihulo. 


CAPITOLO Xl.ll. 
dell’ eucaristia come sacramento. 

432. che cosa è il Sacramento dell' Eucaristia? 

Il Sacramento dell' Eucaristia è quella funzione ordinata dal Salvatore, colla 
quale si mangia e si lice il pane ed il vino coii.sacr.ilo, cioè il vero corpo ed il vero 
sangue di Cesò Crislu sullo le sjiccic dei pane e del viuu. 


Digilized by Google 


135 

433. 1 fedeli c/io si comunicano soltanto coll'ostia consacrata, ricevono forse 
meno dei sacerdoti, che prendono V ostia e anche il vino consacrato ? 

I fedeli che si comanicHDo soltanto coll' ostia consacrata non ricevono meno dei 
sacerdoti, perocché anche nell' ostia sola si trova tutto intiero Gesù Cristo glorioso in 
corpo, sangue, anima c divinità. 

434 . In qual maniera questa funzione esterna sec/na e rappresenta la gra- 
zia interna ? 

Questa funzione esterna segna e rappresenta la grazia interno, poiché le specie 
del pane e del vino che esternamente si ricevono, segnano c rappresentano il cibo 
spirituale che invisibilmente si riceve, e che é Gesù Cristo stesso. 

435 . Qual' è dunque la grazia che riceve f uomo mediante f Eucaristia ? 

La grazia che riceve l’uomo mcdiiuitc l'Eucaristia è la massima di tutte, poi- 
ché egli riceve in sé Gesù Cristo, vero cibo celeste, autore della grazia, che si unisce 
all’ uomo nel modo il più intimo a similitudine di cibo, e diffonde nell'anima di lui la 
divina sua carità. 

436. Qual differenza vi ha dunque fra il Sacramento dell’ Eucaristia e gli 
altri Sacramentiì 

Fra il Sacramento deH'Gucarislia e gli altri Sacramenti vi ha questa differenza, 
che gli altri Sacramenti ci comunicano solamente la grazia del Salvatore ; ma questo 
Sacramento ci comunica lo stesso Salvatore, Dio e Uomo, autore della grazia ; che si 
rende in modo invisibile nostro cibo c nostra bevanda. 

437 . Siamo noi obbligati di ricevere il Sacramento dell' Eucaristia ? 

Si. noi siamo obbligati di ricevere il Sacramento dell' Eucaristia, avendo Gesù 
Cristo detto : « Fate questo in commemorazione di me. 

438. Quando siamo noi obbligali di comunicarci ? 

Noi siamo obbligati di comuuicarcì nel pericolo di morte, ed ogni anno almeno, 
alla Pasqua di Risurrezione; 

439 . In quaC età incomincia ad obbligare il precetto della Comunione Pa- 
squale f 

fi precetto della Comunione Pasquale incomincia ad obbligare a quell'età in cui 
r uomo é capace di discernere che cosa si contiene in questo Sacramento, e di acco- 
starvisi colle dovute disposizioni. 

440. Peccano {fanciulli che hanno d età capace per essere ammessi alla Co- 
munione, e non si comunicano? 

I fanciulli che haonu l'età capace per essere ammessi alla Comunione, e non si 
comunicano, peccano senza dubbio, se conoscono quest' obbligo, e per loro difetto non 
vogliono istruirsi, oppure non vogliono comunicarsi. Che se la mancanza é del padre 
o della madre, o di qualche altro che ne abbia la cura, anche questi dovranno rcn* 
deme gran ennto a Dio. 

44 > • cosa buona ed utile il comunicarsi spesso? 

II comunicarsi spesso é cosa ottima ed utilissima, purché si faccia degnamente. 

44'^. Quanto spesso si pttò andare alla Comunione? 

Non si può dar regola sopra di questo, ma ciascuno dee regolarsi secondo il con- 
siglio di un savio direttore, a cui tocca di esaminare anche il profitto che i penitenti ri- 
portano dalla Comunione, e i loro bisogni spirituali. 
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CAPITOLO XLIII. 


coNTiHUizione . — delle disposizioni a ben comcnicabsi, 

DELLA PHEPAHAZIONE, E DEL BINGKAZIAHENTO. 

443 . Che ti dee fare prima di ricevere il Sacramento delf Eucaristia? 

Prima di ricevere il Sacramento deli' Eucaristia si dee disporre cou diligenza tan- 
to l’anima, qoaolo il corpo nostro. 

444. In che consiste la disposizione dell anima ? 

La disposizione deirauinm consiste nella purità della coscienza, c nella divozione 
del cuore. 

445 . Ghisa di essere in peccato mortale, che cosa dee fare prima di comu- 
nicarsi? 

Chi sa di essere in peccalo mortale, prima di comunicarsi dee pentirsi del suo 
peccalo e fare mia buona Confessione. 

446. Non basta allora un atto di perfetta contrizione? 

Non basta iin allo di perfetta contrizione, ma è necessaria la Confessione. 

447 . Che peccato commette chi si comunica in peccato mortale ? 

Chi si comunica in peccalo mortale cuimnelte un orribile sacrilegio simile a quel- 
lo di Giuda, e si mangia la propria condanna. 

44S- In che consiste la disposizione del corpo? 

La disposizione del corpo consiste 

1. * nell' esser digiuno dalle dodici ore della notte precedenle; 

2 . ” nel comparire in abito decente c modesto, cd accostarsi alla mensa del Signore 
con alleggianienlo di sommo rispetto. 

44g. Qual è il digiuno che si ricerca prima della Comunione? 

Il digiuno che si ricerca jirima della Commiione è il digiuno naturale ; il qua- 
le si rompe per ogni piccola cosa che si prenda per modo di cibo, o di bevanda, o di 
medicina. 

4i>o. Se uno contro sua raglia inghiottisce qualche cosa rimasta fra’ denti, 
o qualche goccia d acqua entratagli inaccerlenlemente nella bocca nel lavarsi la 
faccia, si può ancora comunicare? 

Si può ancora comunicare, perche queste cose non passano in gola per modo di 
cibo e di bevanda, ma per modo di saliva ; bisogna però procurare che questo non 
accada . 

451. ^ qualche volta jte emessa la Comunione a chi non è digiuno? 

Si, la Comunione è permessa agl’ infermi che non sono digiuni, quando però la 
malattia sia cosi grave, che li farcia giudicare in pericolo della vita, e non possano 
star digiuni ; c allora si chiama Comunione per viatico. 

452. In che consiste t’ apparecchio prima delta Coniunùme? 

L’apparecchio prima della Comunione consiste in trattenersi per qualche tempo 

a considerare ehi andiamo a ricevere, c chi siamo noi, e in fare atti di fede, di spc- 
r.vnza, di carità, di contrizione, di adorazione, di umiltà, c di di'siderio di ricevere in 
noi Cesò Cristo. 

45 . 3 . Come si fanno questi alti? 

yiiesti atti si possono fare brevemente cosi ; 

« Signor mio Cesò Cristo, io erede fermamente che voi siete realmente presente 
« nel santissimo S,icramento col vostro corpo, sangue, miiiiia e divinità. 

n Signore, io vi adoro in questo Sacramento, e vi riconosco per mio Croato- 
« re, lìedciitore, 0 sovrano Padrone, sommo c unico mio llene. 

« Signore, io non sono degno che voi entriate in casa mia, ma dite una sola p.i- 
( rula, cl’aninia mia sarà salva. 
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(t Signore, io dcleslo talli i miei pecoali, che mi rendono indegno di ricevervi 
I nel mio cuore ; propongo colla voslra grazia di non più commetterti per l' avvenire, 
« di schivarne le occasioni, e dì Tarne penilenza. 

( Signore, io spero, che dandovi voi tulio a me in queslo dirlo Sacramento, 
N mi userele misericordia, e mi coocedercle tulle le grazie neCes8ario[per la mia etcr- 
t na salute. 

a Signore, voi side infinitamente amabile, voi S'ete il mio Padre, il mio Re lcn* 
« tore, il mio Dio, e perciò vi amo, e voglio amarri con tulio il mio cuore sopra ogni 
« cosa, e per amor vostro amo il mìo prossimo come me stesso, e perdono di cuore a 
« chi mi ha offeso. 

« Signore, io desidero ardentemente che voi veniale nell'anima mia, aflìnehè io 
« non mi separi mai più da voi, ma resti sempre con voi, c voi con me colla vostra 
divina grazia. Amen. > 

4 o 4 - Basterà f esprimere ^sti, o altri simili atti colla bocca? 

Non basta, ma bisogna esprimere qnesii, o altri sìmili alti più col cuore ohe col- 
la bocca, e basterebbe anche concepirli col solo cuore senza pronunciarli rolla bocca. 

4ii5. Come bisogna presentarsi a ricevere la santissima Comunione ? 

Nell’atto di ricevere la santissima Comunione bisogna essere inginocchiati, te- 
nere la testa mediocremente alzata, gli occhi modesti, e rivolti solamente nll.-i sacra 
particola, la bocca suflìcientemente aperta, e la lingua un poco avanzala sul labbro 
inferiore. 

456. Come bisogna tener la tovaglia della Comunione ? 

La tovaglia della Comunione bisogna tenerla distesa sotto il mento. 

457 . Quando si deve inghiottire la sacra particola ? 

La sacra particola si dee procurare d’ inghiottirla il più presto che si può, e per 
qualche tempo astenersi dallo sputare. 

458. E se si attacca al palato^ che si ha da fare ? 

Se si attacca al palato, si dee distaccarla colla lìngua, ma non col dito. 

45g. In che consiste il ringraziamento dopo la Comunione? 

Il ringraziamento dopo la Comunione consiste in trattenersi raccolti ad onorare 
dentro di sè il Signore, rinnovando gli atti dì fede, di speranza, di carità e di adora- 
zione. e facendo anco atti dì ringraziamento, di offerta e di domanda, soprattutto di 
quelle grazie, che maggiormente sono necessarie cosi per noi, come per gli altri. 

460 . Che cosa si dee fare nel rimanente del giorno della Comunione ? 

Nel rimanente del giorno della Comunione si dee star raccolto, per quanto è pos- 
sibile, e impiegarsi in opere di pietà. 

CAPITOLO XLIV. 

DEL SACRÀUEim) DELLA VEIIITENZA. 

46 1. Che aosa è il Sacramento della Penilenza ? 

Il Sacramento della Penitenza c quella funzione, nella quale chi 'ha peccalo dopo 
il Battesimo confessa i suoi peccati al Vescovo, o ai Prete destinato dal Vescovo, e 
questi, giudicando che il peccatore sin pentito, gl' impone una penale soddisfazione, e 
lo assolve in nome della santissima Trinità per I’ autorità ricevuta da Gesù Cristo. 

462. In guai maniera questa funzione segna e rappresenta la grazia ? 

Questa funzione segna e rappresenta la grazia, poìeliè il giudizio e l'assoluzione 

che dà il Sacerdote esternamente in terra, è segno e rappresentazione del giudizio e 
dell' assoluzione interna ed occulta, che dà Dio stesso in cielo. 

463. Ondi sapete voi. che il peccatore prosciolto dalle sue colpe dal Saeer^ 

dote, rimanga anco prosciolto da Dio stesso ? • 

Rosami Voi. VI. 211 
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lo so, che il peccatore prosciolto d.ille sae colpe dal Sacerdote rimane anco pro- 
sciolto da Dio stesso, per (|oelle parole di Gesù Cristo: « In verità vi dico, tolte quelle 
H cose che voi avrete legate sopra la terra, saranno legale anche io cielo; e quelle 
« che avrete slegate sopra la terra, saranno slegate anche in ciejo, » 

464.. Qual’ è duitque la grazia che riceve f uomo mediante il Sacramento 
della Penitenza ? 

1. a grazia: che riceve Tnomo mediante il Sacramento della Penitenza consiste 

I nel perdono de’ peccati, 

2. ’ nella remissione della pena elerna, 

3. * nell’ abito della santità, o graz'a sanlilìcantc, di coi Iddio di nuovo lo ailorna. 

465. Che cosa si richiede a ricevere fruttuosamente il Sacramento della Pe- 
nitenza ? 

A ricevere fruttnosamente il S,acramenlo della Penitenza si richieggono cinque 
cose, oltre la fede nella virtù del Sacramento. 

466. Quali sono queste cinque cose ? 

Queste cinque cose sono: i.° l'esame di coscienza, 2.' il dolore, 3.* il propo- 
nimento, 4-“ la cnnfe.ssione, 3.’ la soddisfazione. 

467. Ma prima di tutto che cosa dobbiamo fare ? 

Ptima di lutto dohhiamo pregar di cuore il Signore a darci lume all' intelletto 
per conoscere tulli i nostri peccali, e forza alla volontà per detestarli. 

468. Dobbiamo noi pregar molto, o poco ? 

Se abbiamo un vero desiderio di ottenere per mezzo della confessione la remis- 
sione de' peccati, dobbiamo pregar molto, e non aspettare il giorno della Confessione, 
ma farlo anche prima, e spesso e di cuore. 

469. Perchè ci si raccomanda di pregar tanto ? 

Ci si raccomanda di pregar tanto, perchè senza la grazia del Signore noi non 
ci possiamo convertire, c questa grazia è cosi grande, che inerita bene che noi la do- 
mandiamo incessantemente e con tutta l' istanza. 

4yo. Alt orazione, che cosa dorrebbesi aggiungere T 

Air orazione dovrebbesì aggiungere l’esercizio della morliGcazione cristiana, spe- 
cialmente in quelle cose che riguardano i peccati commessi. 

47 1 • K perchè alt orazione dovremmo aggiungere la mortificazione ? 

All’ orazione dovremmo aggiungere la morlificazìone, perchè la mortificazione 
rende più elTicace appresso Dio I' orazione, e distaccando il nostro cuore da’ piaceri 
di questa vita, lo dispone a convertirsi a Dio. 

CAP1T01.0 Xl.V. 

CONTINXIiZIONE. dell’ ESZME, DEL DOLORE, E DEL FROPONIMEMTO. 

47‘ì. Che cosa è t esame di coscienza? 

L’ esame di coscienza è una diligente ricerca che si fa de’ peccali commessi dopo 
il Battesimo, o dopo 1’ ultima assoluzione degnamente ricevuta, affine di confessarli al 
Sacerdote. 

473. Come dobbiamo fare questo esame? 

Dopo invocalo lo Sjiirito santo, dobbiamo far ricerca de' peccali da noi commessi 
co' pensieri, co’ desideri, eolie parole, colle opere e colle ommissioni, contro ì coman- 
damenti di Dio, contro i precetti della Chiesa, e contro tutte le altre nostre obbli- 
gazioni. 

474- Sopra quat altra cosa ancora dobbiamo esaminarci? 

Dubbiamo ancora esaminarci sopra gli abili cattivi, e sopra le occasioni del 
peccalo. 
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kl'ì. Dobbiamo ricercare anche tf numero dei peccati ? 

Se i peccati sono mortali, dobbiamo ricercarne anche il numero. 

476. Chi non ne trova il giusto numero, che cosa dee fare ? 

Chi non ne trova il giusto numero, dee appigliarsi a quel numero che più si 
accosta al vero, oppure andar considerando quanto tempo ha continuato in quel 
peccato, e presso a poco quante volle al mese in esso è caduto, quante volle alla set- 
timana, o quante volte al giorno. 

477. Oltre al numero dei peccati, dobbiamo ancora notare gualche circo- 
stanza ? 

Oltre al numero dei peccati, dobbiamo notare quelle circostanso che mutano la 
specie, o aggravano molto la malizia del peccato (i). 

478. Dobbiamo ancora esaminarci sopra i peccati veniali ? 

Non vi è obbligazione rigorosa di farlo ; ma è però bene di esaminarci anche 
sopra i peccati veniali, e specialmente sopra quelli che più aggravano la coscienza, c 
che sono stali commessi con volontà deliberata. 

479. È facile il distinguere se un peccato è mortale o veniale ? 

In molli cosi è diUìeilissimo ; e perciò ogni buon cristiano dee essere sollecito di 
esaminarsi bene, e di aprire intieramente la sua coscienza al Confessore. 

48 0. <^ual diligenza si dee usare nelt esame ? 

Nell' esame si dee osare quella diligenza che si usercbiic in un affare di grande 
importanza. 

48 1 . Quanto tempo dee impiegarsi nelC esame ? 

Nell’ esame dee impiegarsi piò 0 meno tempo, secondo il bisogno, cioè secondo 
il numero e la qualità dei peccati che aggravano la coscienza, e secondo il tempo 
passalo da che uno si è confessalo. 

482. Come si può Jacilitare questo esame ? 

Si può facilitare con fare ogni giorno un esame di coscienza prima di andar a 
dormire, 0 anco fra il giorno in mezzo al lavoro, se non si può la sera, pensando ai 
luoghi in cui siamo stali, alle persone con cui abbiamo trattato, ai discorsi fatti 0 ascol- 
tali, alle cose nelle quali ci siamo occupati. 


CAPITOLO XLVI. 


CONTiniAZIONE. DEL DOLORE DEL FBOPOHIMENTO. 

483 . Che cosa è il dolore ? 

Il dolore, che si chiama anche contrizione , è un rincrescimento d' aver olhso 
Iddio, e una detestazione de' peccati commessi. 

484 - Quale dee essere la contrizione ? 

La contriz'one dee essere interna, soprannaturale, orande sopra ogni cosa, e 
universale. 

h&^. Quando è interna la contrizione "ì 

La contrizione è interna quando non è solamente nella l>occa, ma anco nel cuore. 

486 . Quando è soprannaturale la contrizione ? 

La contrizione è soprannaturale quando il peccatore è mosso al pentimento dalla 
grazia dello Spirilo santo per molivi soprannaturali. 

487 . Quando è puramente naturale la contrizione ? 

La contrizione è purnmente naturale quando il peccatore si pente de' [leccati per 
molivi meramente naturali, come ad esenipiu, perche il suo peccalo gli recò vergogna 
o danno temporale. 

(I) Colh. Itoli. I’, II, Jc Sacram. fuco. c. V, § 37, 
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45 > 8 , È tujficiente la contrizione puramente naturale per ottenere da Dio il 
perdono ? 

No, la contrizione puramente naturale non è suiEcienle per ottenere da Dio il 
perdono. 

489. Quante specie di contrizione soprannaturale risono ? 

Vi sono due specie di contrizioni soprannaturale : perj'etta e imperfetta. 

4go. Qttaf c la contrizione perfetta ? 

La contrizione perfetta è una detestazione soprannaturale del peccato commesso 
pel motivo di avere dissiibbidilo a Dio, sovrano Signore, e sommo We, degno di es- 
sere ubbidito ed amato sopra ogni cosa. 

491. Che cosa sidee fare per eccitare in noi la contrizione perfetta ? 

Per ed itare in noi la contrizione perfetta si dee i considerare chi sia Dio, a 
cui noi abbiamo dissubidito peccando ; 2 . domandare a Dio stesso la grazia della 
perfetta contrizione ; 3.“ esercitarsi a fare di frequente sinoiglianti atti di contrizione. 

492. Che cosa opera la contrizione perfetta ? 

La contrizione perfetta opera la remissione dei peccali in coloro che hanno vo- 
lontà di confessarsi tosto che sarà loro possibile. 

493. Che cosa è la contrizione imperfetta o sia l' attrizione ? 

La contrizione imperfetta 0 sia I’ attrizione è una detestazione soprannaturale del 
peccalo commesso pel motivo di aver perduto il paradiso, e meritato P inferno, con 
una volontà risoluta di non commettere piu alcun peccalo. 

494. Che cosa opera la contrizione imperfetta ? 

La contrizione imperfetta o attrizione dispone l’ anima alla giuslifìcazione, es- 
sendo anch’ essa un dono di Dio, ed un impulso dello Spirilo santo, il quale per verità 
non abita ancora nell’ anima ded peccatore, ma lo muove, onde con questo aiuto s'in- 
cammina a ri . overc nel Sarr.amento della Penitenza la grazia santificante di Dio (i). 

493. Quan lo è grande sopra ogni cosa la contrizione ? 

La contrizione è grande sopra ogni cosa quando il peccatore si pente di aver vio- 
lata la legge di Dio più che di aver perduto lutto il mondo. 

496. Perchè la contrizione deu essere si grande ? 

La contrizione dev’ essere si grande perchè il peccato è il maggiore di tutti 
i mali. 

497. Quando è universale la contrizione ? 

La contrizione è universale quando si stende sopra tutti i peccati senza eccettnar. 
nc alcuno. 

498. Che cosa è il proponimento ? 

Il proponimento è una ferma risoluzione di non peccare mai più. 

499- ^ che dee esser risoluto colui che ha un sincero proponimento di non 
più peccare ? 

Colui che ha un sincero proponimento di non piò peccare dee essere risoluto 
1 .* di fuggire i peecoli, e i pericoli prossimi di peccare ; 2.' di resistere a tutte le in- 
clinazioni e tentazioni al peccato; 3.” di resliluire la roba d'altri, e riparare gli scandali, 
c i danni cagionali al prossimo nell'onore, o in qualunque altro modo; 4. ‘di perdo- 
nare di cnore per amore di Gesù Cristo a tulli i suoi nemici ; 5." di adempiere esatla- 
roente tutti gli obblighi del projM-io stato, ' 


(I) Cose. Trii. Sc«s. XIV, c. iv. 
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COSTINUAZIONE. — DELLA CONFESSIONE. 

500. Dopo esterni ben disposto alla eonjessione eolV esame, col dolore e eoi 
proponimento, che cosa farete ? 

Dopo essermi ben disposto coll’esame, col dolore e col propoaiinento, andrò a faro 
la mia conressione. 

501 . Che cosa è la confessione ? 

La conressione è I' accusa de’ suoi peccali, che il peccatore contrito Ta ad un sa- 
cerdote, che ha la potestà di amministrare il Sacramento della penitenza, per ottenere 
dal medesimo l’assoluzione sacramentale. 

502. Che condizioni dee avere la confessione ? 

La confessione dee essere umile, intiera e sincera. 

503. Quando è umile la confessione ? 

La conressione è ornile quando jl penitente sta davanti al suo ronfessore come un 
reo sta davanti al sno giudice, anzi come davanti a Dio stesso, con grande sommis- 
sione e ronfusione di aver peccalo. 

504. Quando è intiera la confessione ? 

La confessione è intiera quando il peccatore con esattezza si accasa al confessore 
di tutti i suoi peccali non ancora ronfessati ed assolti, in quella maniera in cui egli 
dopo un diligente esame di coscienza li conosca. 

505. Quando è sincera la confessione ? 

La confessione è sincera quando il penitente dichiara i suoi peccati senza dop- 
piezza alcuna quali li conosce, senza scasarli, o diminuirli, o accrescerli, confessando 
i certi per certi, i dubbi per dubbi. 

506. È valida la confessione, quando il peccatore per timore o per vergogna 
tace nel confessarsi un peccato grave ? 

Quando il peccatore nel confessarsi tace volontariamente un peccato grave per 
timore, o per vergogna, o per altra simile cagione, egli fa nna confessione invalida, 
e commette di piu un nuovo peccato gravissimo, cioè un sacrilegio. 

Soy. Che cosa dee fare il peccatore, il quale ha taciuto con animo deliberato 
o per negligenza colpevole nella confessione un peccato grave ? 

Il peccatore, il quale ha taciuto con animo deliberato, o per negligenza colpe- 
vole nella confessione un peccato grave, dee confessare il peccalo taciuto, ed in oltre 
i.‘ dee accusarsi in quante confessioni abbia egli taciuto questo peccato; 2.” dee ri- 
petere la confessione nella quale tacque il peccalo ; ed anco tutte le altre confessioni 
jKisteriori a quella, nelle quali siasi accusato di peccati gravi; 3.° dee confessare, se 
abbia ricevuto in questo stalo il santissimo Sacramento dell' Lncaristia, e quante vol- 
te ; e se abbia ricevuti altri Sacramenti. 

5o8. Fi è anche obbligo di confessare i peccati vettiali? 

Non vi è obbligo di confessare i peccati veniali, ma tuttavia è mollo utile il con- 
fessarli. 

5og. Come si dee esprimere il peccatore nella confessione ? 

Il' peccatore nella confessione si dee esprimere con parole chiare e decenti, per 
quanto e possibile, io modo che non sia inteso dai circostanti , e senza scoprire i pec- 
cali degli altri. 

5 IO. Che cosa dee fare il penitente prima di cominciare a confessare i suoi 
peccati? 

Prima di cominciare a confessare i snoi peccali il penitente dee iuginocchiarsi, e 
fallosi il segno della croce, dire al confessore : i Prego Vostra Paternità di darmi la 
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« santa benedizione, acciocché io possa bene ed interamente confessare i mici pec- 
t cali. I 

5i r. Che cota dee fare il pemtenle dopo di aver ricevuta la benedizione dal 
tacerdote f 

Dopo di avere ricevala la benedizione dal sacerdote, se il tempo lo permette, il 
penitente dee recitare il Confiteor sino alle parole mea maxima culpa, oppure dirà 
come segue : « lo povero peccatore mi confesso a Dio onnipotente, a Maria sua ma- 
( dre santissima, a tutti i santi, ed a voi. Padre in vece di Dio, che dal tempo della 
t mia ultima confessione, fatta da me sono ora . . . . u ( qui accennerà il tempo 
« passalo dopo essersi confessato l' ultima volta ), t ho peccato molle volte con pen- 
ti sieri, con parole, e con opere: e in particolare poi mi accaso, ebe io ec. » ( qui 
comincierà a confessare i suoi peccati ). 

5 12 . Come terminerà la iua confessione ? 

•Terminerà la sua confessione colle seguenti o simili parole ; « Di questi, e di 
« tutti gli altri mìci peccati che io non mi ricordo, e di quelli che io stesso ho com- 
« messo, ovvero che sono stato causa che altri commettano, mi dolgo di cuore, per- 
« che con essi ho offeso iddio, il mio sovrano Signore, c sommo bene. Propongo fer- 
ii mamente di non mai piii peccare, e di fuggirne tutte le occasioni ; c supplico Vo- 
ti stra Paternità d' im(>ormi la sacramentale pcuileiiza, e di darmi 1’ assoluzione, s 

513. A' dopo tutto ciò che cosa farà 'f 

Dopo tutto ciò, se il confessore lo interroga di qualche cosa, gli risponderà ade- 
guatamente e con sincerità: ascolterà gli avvisi che gli darà: riceverà da lui umil- 
mente la penitenza, e proporrà di farla; e mentre riceve l'assoluzione, rinnoverà l'atto 
di contrizione. 

5i4- Che cosa farà dopo tt aver ricevuta l assoluzione! 

Dopo d’ aver ricevuta l’ assoluzione si ritirerà in disparte, c ringrazierà il Si- 
gnore della misericordia che gli ha usata; farà la peuitenza: c si proiltterà degli av- 
visi datigli dal confessore. 

5 li). Debbono i confessori dar sempre /’ assoluzione a quelli ette si con- 
fessano ? 

I confessor! debbono dare l’ assoluzione solamente a tutti quelli, che possono giu- 
dicare essere ben disposti per riceverla. 

516. Possono dunque differirla, o negarla qttalehe volta? 

Non solamente possono, ma debbono differirla o negarla in certi casi, per non 
profanare il Sacramento. 

517 . Chi sono coloro che debbono riguardarsi come mal disposti, ai quali 
(f ordinario il confessore dee negare, o differire V assoluzione ? 

Coloro che debbono riguardarsi come mal disposti, ai quali d’ ordinario il con- 
fessore dee negare o differire l’assoluzione, sono principalmente: 

1. ” Coloro che non sanno i Misteri principali della Fede, o trascurano d' impa- 
rare le altre cose della Dottrina Crisliaua, che sono obbligati a sapere secondo il 
loro stato. 

2 . ° Coloro che sono gravemente negligenti nel fare l’esame di coscienza, 0 non 
danno segni di dolore c di pentimento. 

3. ° Coloro che non perdonano di cuore ai nemici. 

4-° Coloro che non restituiscono, polendo, la roba d’altri, 0 la riputazione tolta. 

5.* Coloro che non si emendano dai loro abiti cattivi. 

G." Coloro che non lasciano 1’ occasione prossima del peccato. 

7 .® (Ili scandalosi, e i pubblici peccatori, come i pubblici usurai, e tutte quelle 
persone che esercitano ijualche infame mestiere. 

3i8. Aon è egli troppo rii/orvsn il confessore ■, che differisce t assoluzione 
al penitente, non credendolo ancora vene disposto ? 
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Non è troppo rigoroso nn tal conressore, anzi si mostra molto cari laterole, rego- 
landosi come un buon medico, che tenta tutti i rimedi anche disgustosi e dolorosi per 
salvar la vita all' ammalato. 

5 19. iti a il peccatore, al aitale viene differita 0 negala f assoluzione, dovrà 
disperarsi, e ritirarsi affatto dalla confessione ? 

Il peccatore al quale viene dilferita o negata l'assoluzione, non dee disperarsi o 
ritirarsi dalla conressione, ma dee umiliarsi, riconoscere il suo deplorabile stalo, ap- 
prollllare de’ buoni consigli che il confessore gli propone, e segnirli, e cosi mettersi in 
istalo di meritare l' assoluzione. 

5 zo. Che cosa accade a quelli che cercano confessori che gli adulino e li lu- 
singhino ? 

A quelli che cercano confessori che gli adulino e li lusinghino accade ciò che di- 
ce il Signore: « Se on cieco conduce un altro cicco, cadono ambedue nella fossa; > 
cioè Innio il confessore, quanto il peccatore corrono pericolo di dannarsi. 

5 e I . £ perchè 7 

Perchè il peccatore fa ona cattiva confessione e si avvezza a non usare i neces- 
sari rimedi per astenersi dal peccato; e il confessore manca all' obbligo suo di procu- 
rar la salute del peccatore. 

Saz. Che cosa deve dunque fare un vero penitente 7 

Un vero penitente deve racco.nandarsi mollo a Dio por la scelta di un confessore 
pio, dotto e prodente, e poi dee mettersi nelle mani di lui, c sottomettendosi a lui co- 
me al suo giudice ed al medico. 


CAPITOLO XLVIII. 

CONTINUAZIONE DELLA SODDISFAZIONE. 

SzS. Che cosa è la soddisfazione. 

La soddisfazione, che si dice anco penitenza, sono quelle opere penali, che il sa- 
cerdote iogiunge al peccatore in pena de' suoi peccati. 

524. Le opere penati che fa f uomo possono soddisfare a Dio offeso 7 

Le opere penali che fa l’uomo possono soddisfare a Dio offeso, purché egli sia 
cristiano, e le faccia colla debita condizione. 

SzS. Perchè dite voi, che le opere penali che fa [ uomo possono soddisfare a 
Dio offeso, purché egli sia cristiano 7 

Dico che le opere penali che fa l'uomo possono soddisfare a Dio offeso, perché 
egli sia cristiano, perchè il cristiano mediante i Sacramenti del Battesimo e della Cre- 
sima ha ricevalo il carattere, col quale partecipa al sacerdozio di Cristo , e perciò 
quando offerisce a Dio delle opere penali, queste acquistano un valore soprannaturale, 
e in certo modo infinito, per gli meriti di Gesù Cristo. 

526. E quaC è hi condizione che si richiede , perchè le opere penali che fa 
il cristiano possano soddisfare alla giustizia di Dio offesa dal peccalo 7 

La condizione che si richiede, perchè le opere penali che fa il cristiano possano 
soddisfare alla giustizia di Dio offesa dal peccato, si è questa ; che chi fa quelle opero 
sia veramente contrito, e che vi abbia aggiunto il Sacramento della Penitenza, nel 
quale il sacerdote a nome di Dio gli determina la misura della soddisfazione, e lo as- 
solve dalle colpe. 

527. Ma se Cristo Salvatore ha soddisfallo alla divina giustizia colla sua 
morte, ^ ond è poi necessario che i peccatori facciano altre opere di penilenza7 

, È necessario che i peccatori facciano opere di penitenza, quantunque Cristo ab- 
bia soddisfatto alla divina giustizia soprabbondantemente colla sua morte, perchè Gesù 
Cristo non vuole comunicare i suoi meriti se non a condizione, che gli uomini usino 
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de' Sacramenti da lui istituiti, e uniscano le loro penitenze alle sne, eonrormandosi a 
loi per quanto è possibile, e cooperando aDch’essi con Ini alla propria taWazioiie. 

520. Nel Sacramento della Penitenza dunque vieii ella rimetta ogni pena 
del peccato ? 

iNel Sacramento della Penitenza viene rimessa la colpa, e la pena eterna del 
peccato, ma non ogni pena temporale ; che anzi questa viene ingiunta dai sacerdote, 
a meno che il peccatore non sia nella impossibilità di eseguirla. 

529 . Quando ti dee fare la penitenza imposta dal eonfettore ? 

La penitenza imposta dal confessore, se il conFessore non ha assegnato verno 
tempo , si dee far al più presto, e procurar di farla io istato di grazia. 

530. Coni ella si dee fare ? 

Ella si deve fare intiera, e con divozione. 

La penitenza che dà il eonfettore basta ella tempre per cancellare la 
pena temporale dorata ai peccati ? 

La penitenza che dà il confessore per l* ordinario non basta a cancellare la pena 
temporale dovuta ai peccati, per mancanza di disposizione nel penitente ; e perciò bi- 
sogna procurare di supplire con altre penitenze volontarie. 

532. Quali sono le opere di penitenza ? 

liC opere di penitenza si possono ridurre a tre, cioè alla preghiera, al digiuno 
ed alla limosina. 

533. Che cosa intendete voi qui per la preghiera ? 

Per la preghiera intendo ogni sorta d’ esercizi di pietà. 

534 . Che cosa intendete per digiuno ? 

Per digiuno intendo ogni sorta di mortiCcazione. 

535. E per limosina 

Per limosina intendo qualsiasi opera di misericordia spiritnale 0 corporale. 

536. Quelli che muoiono dopo aver ricevuta t assoluzione, ma prima d'aver 
pienamente soddisfatto alla pena dovuta alla giustizia di Dio, o d esserti inte- 
xamenle purgati dalle colpe veniali, vanno in luogo di salvazione ? 

Quelli che muoiono dopo aver ricevnta l’assoluzione, ma prima d’aver piena- 
mente soddisfatto alla pena dovuta alla giustizia di Dio, o' d'essersi interamente por- 
gati dalle colpe veniali, vanno al Purgatorio, per ivi soddisfare alla pena che loro ri- 
man da fare, e parificarsi interamente. 

537 . Che altro dee fare il penitente dopo la confessione ? 

Il penitente dopo la confessione dee riparare più presto che può ai male che ha 
fatto, restituendo al prossimo il mal tolto, e rendendogli il soo onore, se non I' ha 
fatto prima, come avrebbe dovuto ; cosi pure chi ha dato scandalo dee rimediarvi. 

538. Come si può rimediare allo scandalo dato al prossimo ? 

Si poò rimediare allo scandalo dato al prossimo togliendo il motivo dello scan- 
dalo, se tuttavia esiste ed edificando col buon esempio quelli a cui lo scandalo 
fu dato. 

53g. In qual rnsamera si dee soddisjare al prossimo, quando è stato da 
noi offeso 9 

ai dee soddisfare al prossimo, quando è stato da noi offeso, col domandaigli 
perdono, o con prestargli qualche altra conveniente riparazione dell’ offesa. 

54o. Ditemi per ultimo, quali sono i frutti di una santa eenfettione ? 

I frutti di una santa confessione, fra gli alici, sono questi : i .* ci rimette i pec- 
cati commessi, e d dà la grazia di Dio ; 2 .’ ci restìtnisce la pace e la quiete della co- 
.scienza ; 3.* ci riapre le porte del Paradiso, e commuta la pena eterna dell’ iuferno 
in una temporale ; 4.° ci preserva dalle ricadute ; 5.° ci rende capaci delle sante in- 
dulgenze. 
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DELLE INDl'LGENZE. 

54 1 . Che cosa è t indulgenza’i 

L’ imliil^enza è la remissione della pena temporale, che resta a farsi dal pecra- 
lore o nella vita presente o nella futura dopo che ba ottenuto la remissione delle colpe 
e della pena eterna. 

542 . Quante specie d indulgenze visone ? 

Vi sono due specie d’ indulgenze, cioè indulgenze plenarie e non plenarie. 

543 . Che cosa è t indulgenza plenaria ? 

L' indulgenza plenaria è la remissione di tutta la pena temporale, che resta a fare 
al peccatore. 

544- Che cosa è t indulgenza non plenaria f 

L' indulgenza non plenaria è la remissione non di tutta, ma di una parte della 
|>ena temporale, che resta a fare al peccatore. 

545 . Che cosa si richiede per guadagnare le indulgenze? 

Per guadagnare le indulgenze si richiede i .’ che 1' uomo sia in istato di grazia, 
2 .° che aaempisca le condizioni prescritte. 

CAPITOLO L. 

DEL SACUHENTO DELLA ESTREMA UNZIONE. 

546 . Che cosa è il Sacramento della estrema Unzione f 

Il Sacramento della estrema Unzione, che si chiama anche Olio santo, è una fun- 
zione ordinata dal Salvatore, che consiste ncIPungere che fa il sacerdote coll’olio san- 
to gl’ infermi, recitando intanto sopra di essi delle preghiere prescrìtte. 

547 . In qual maniera questa funzione segna e rappresenta la grazia ? 

Qnesta funzione segna e rappresenta la grazia, perchè l’olio con cui si unge il 

corpo dell’ infermo a foggia di medicamento, rappresenta la medicina interna, cioè la 
grazia che medica le infermità dell'anima, che sono i peccali veniali, e le conseguen- 
ze lasciate dai peccati mortali, dopo che sono stati perdonati, fra le quali conseguen- 
ze è da contarsi la debolezza di operare il bene. 

548. Quafé dunque la grazia che riceve fuomo mediante i estrema Un- 
zione? 

La grazia che riceve l’uomo mediante l’estrema Unzione consiste i.* nella gua- 
rigione di quelle infermità dell’anima, che sono le reliquie de’ peccati ; 2.* in on sol- 
levamento di spirito, che rimane riufurzalo contro le tentazioni diaboliche e il terrore 
■Iella morte; 3.* e io un sollevamento anche di corpo, dietro a cui talvolta vien anco 
la sanità corporale. 

54g. Ùlule t olio unito alle preghiere può avere tanta virtù, che toccando il 
corpo guarisca anche le infermità dell' anima? 

L’olio unito alle preghiere riceve (anta virtù che toccando il corpo guarisca an- 
che le infermità dell’anima, dall' onnipotenza del Salvatore, e dal diriltu che il Salva- 
tore si acquistò colla sua morte di distribuire i suoi doni a salute degli uomini. 

55o. In qual maniera il Salvatore comunica la sua virtù onnipotente all’o- 
lio santo in sollievo e salute degl' infermi? 

Il Salvatore comunica la sua virtù onnipotente all’olio santo io sollievo e saluto 
degfiofermi mediante la sua umanità, io una maniera invisibile ed iueflàbile. 

53 1 . Come dee prepararsi l infermo a ricevere l’estrema Unzione? 

L’infermo dee preiiararsi a ricevere l’estrema Unzione, mettendosi io istato di 
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j^rnzìa col mezzo del Sacramento della Penitenza, ovvero, quando non si possa con- 
fossare, con nn otto di perfetta contrizione de' suoi peccati ; dee oltre di ciò eccitare 
in sè una viva fede nella virtù del sacramento, e una piena rassegnazione ad ogni di- 
vino volere. 

Il Sacramento dell’ estrema Unzione è egli necessario per salearsi? 

Il Sacramento dell’ estrema Unzione non è necessario per salvarsi; ma rinfemio 
cristiano dee avere nna somma premura di riceverlo, per le maravigliose grazie che 
esso ha congiunte. 


CAPITOLO LI. 

DEL SACRAMENTO DEL HATHIMONIO. 

553. Che cosa è il Sacramento del Matrimonio? 

Il Sacramento del ^Intrimonio è quella funzione ordinata dal Salvatore, per la 
quale ruomo e la donna cristiana contraggono insieme una perpetua unione ma- 
ritale. 

554 . In qual maniera questa funzione segna e rappresenta la grazia? 

Questa funzione segua e rappresenta la grazia, perchè l’unione perpetua dell'uo- 
mo e della donna significa runione perpetua di Cristo col corpo de’ suoi fedeli, il qual 
corpo si chiama la Chiesa; e i figliuoli carnali che acquistano gli sposi dall’ unione 
maritale rappresentano i figliuoli spirituali che acquista Iddio e la Chiesa mediante la 
santificazione e la buona educazione di que’ figlinoli che nasceranno. 

555. Quafé dunque la grazia che ricevono quelli che si maritano mediante 
il Sacramento del Matrimonio? 

La grazia che ricevono quelli che si maritano mediante il Sacramento del Matri- 
monio si ò quella i.° di vivere santamente insieme fino alla morte, 2 .* di piantare una 
famiglia benedetta con prosperità spirituali e temporali, 3.° e di rendere i figliuoli, che 
da loro nasceranno, veri figliuoli di Dio, mediante una buona educazione. 

556. Che cosa debbono fare quelli ehe vogliono ricevere il Sacramento del 
matrimonio ? 

Quelli che vogliono ricevere il Sacramento del matrimonio debbono prima metter- 
si in grazia di Dio col ricevere il Sacramento della Penitenza, e prepararvisi colla pa- 
rità del cuore e colla orazione. 

55y. Che cosa oltre a ciò debbono fare? 

Dopo precedute le tre pubblicazioni prescritte, debbono scambievolmente darsi il 
consenso di legarsi in matrimonio alla presenza di due testimoni, e avanti il proprio 
Parroco, che a nome di Dio e della Chiesa riconosce e benedisce la indissolubde loro 
unione. 

5 58 . Quali sono ali obblighi vicendevoli dei maritati? 

Gli obblighi vicendevoli dei maritati sono : i.° che essi vivano pacificamente e 
cristianamente insieme sino alla morte, senza che mai nno abbandoni l'altro nelle av- 
versità; 2 .* che il marito ami e nutrisca la sua moglie come il suo proprio corpo, e 
all’incontro che la moglie sia ubbidiente al marito in tatto ciò in cui non vi sia pec- 
cato; 3.° che scambievolmente osservino la fedeltà coniogaie. 

55g. Quali sono gli obblighi de maritati verso i loro figliuoli? 

Gli obblighi de’ maritati verso i loro figliuoli sono; i.° di nutrirli e di allevarli; 
2 .* di dar loro una cristiana e santa educazione; 3.” di lasciar loro in mano un one- 
sto mezzo di sussistenza. 
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DELLA CniESA DEL SALVATORE. DELL* ANTICA, E DELLA M'OVA CHIESA. 

560. Che cosa c la Chiesa del Salvatore? 

La Chiesa del Salvatore è l’imione di tulli i|uelli, co’ quali Iddio ha stretto on'al- 
leanza ed un patto di prenderli sotto la sua protezione, e di salvarli per mezzo del Sal- 
vatore, a condizione che non nieghino fede alle sue parole, ed a quelle del Salvatore, 
e che non disubbidiscano alle sue leggi. 

56 1 . Quando fece Iddio quesC alleanza e questo patto cogli uomini? 

Iddio fece quest'alleanza e questo patto cogli uomini prima che venisse al mon- 
do il Salvatore, e questo si chiama \‘ antico patio, o l’antico Testamento, e poi lo fe- 
ce di nuovo quando venne il Salvatore al mondo, e questo si chiama il nuovo patto, 
o il nuovo Testamento. 

562 . Con chi fece Iddio il suo patto, prima che venisse il Salvatore al mondo? 

Iddio, prima ehe venisse il Salvatore al mondo, fece il suo patto eon Adamo, e 

poi lo rinnovò con Noè, ai quali promise il Salvatore ; lìnalinente fermò un patto piò 
speciale con Àbramo e colla sua discendenza, e per segno di questo patto gli diede la 
circon<'isiooe, colla quale gli Ebrei diventavano membri dell' antica Chiesa. 

563. E il Salvatore, dopo che è venuto, con chi fa il suo patto e in qual 
maniera ? 

Il Salvatore, dopo che è venuto, stringe il suo patto con tutti quelli che credono 
in lui, e lo stringe mediante il Battesimo, col quale gli uomini diventano membri 
della nuova sua Chiesa, e se non gli negano fede e ubbidienza, acquistano la salute 
eterna. 

564. Vi sono adunque due Chiese, cioè la Chiesa antica, e la Chiesa nuova? 

Si, vi sono due Chiese, cioè bi Chiesa antica, e la Chiesa nuova j poiché furono 

fatte da Dio due alleanze, o due patti cogli uomini, e promulgò loro due volle sulcn- 
neinente le sue leggi -, ma q leste due Chiese hanno tuttavia un solo spirito, ed un so- 
lo capo, che è Cristo il Salvatore, e perciò si può dire che iu sostanza formino una 
Chiesa sola. 

565. Quando promulgò Iddio solennemente le sue leggi ai membri della Chie- 
sa antica ? 

Iddio promidgò solennemente le sue leggi ai membri della Chiesa antica quando 
sul monte Sinai fra’ fulgori e tuoni diede agli Ebrei per mezzo di Mosè le due tavole 
di pietra sulle quali erano scritti i dieci comandamenti. 

566. Quando promulgò Iddio solennemente le sue leggi ai membri della Chie- 
sa nuora ? 

Iddio promulgò sollenncmente le sue leggi ai membri della Chiesa nuova nel di 
della Pentecoste, quando discese lo Spirilo sunto sopra gli Apostoli. 

56 llacconlatemi in qual modo discese lo Spirilo santo sopra gli Aiwsloli. 

11 Salvatore, prima di ascendere al cielo, promise agli Apostoli che avrebbe 
mandato loro il suo Spirito, e loro ordinò die stessero uniti in (ìcrusalemnic ad aspet- 
tarlo. Tornati dunque dal monte Olivelo, dove avevano veduto salire al cielo il Signo- 
re Gesù, s’unirono in una casa della eittù di Gerusalemme, e stettero insieme con Ma- 
ria Vergine aspettando lo Spirilo promesso in cootinua ed unanime orazione. E dopo 
dicci giorni, di subito si fece dal ciclo un suono come di vento impetuoso che soffia, 
ed esso riempiè tutta la casa dove c^si sedevano. Ed apparvero loro delle lingue spar- 
tite come di fuoco, c si posarono sopra ciascuno di loro. E tulli furono ripieni di Spi- 
rito santo, e cominciarono a parlare lingue straniere ; e tosto uscirono a predicare il 
\ angelo, c a ballezzarc ipiclli clic crcdcvuuo, c così fondarono la nuova Chiesa per 
tutta la terra. 
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56S. Mi tapre.ite voi dire i nomi de' dodici Apostoli, che hanno fondala la 
nuova Chiesa del Salvatore per tutta la terra f 

i (lodici Apostoli, che hanno Tondala la nuova Chiesa del Salvatore per tutta la 
terra, e che ricevettero in Gerusalemme lo Spirilo santo, si chiamavano il primo Pie- 
tro, e poi Andrea suo fratello, Ciacopo figliuolo di Zohedco, e Giovanni suo fratello, 
Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo, Ciacopo di Alfeo o Taddeo, Simone, e Mat- 
tia, che fu sostituito, dopo la morte di Gesù, in luogo di Giuda il traditore. 

56g. Jn qual maniera dite che la discesa dello Spirito santo fu la solenne 
promulgazione della legge del nuoto Testamento? 

Dico che la discesa dello Spirito santo fu la solenne promulgazione della legge 
del nuovo Testamento, perchè allora gli Apostoli acquistarono dal santo Spirilo la pie- 
na infallibilità nel giudicare in materia di fede, e questa infallibilità rimase nella Chie- 
sa perpetua, secondo la promessa di Gesù Cristo, e rimarrà sino alla fine de' secoli. 

CAPITOLO LUI. 

DELLA CHIESA DOCEKTE, E DELLA CHIESA DISCENTE. 

Syo. Come ti dividono i membri della Chiesa? 

I membri della Chiesa si dividono in quelli che insegnano, e che governano, e 
questi sono i sacerdoti, e si chiamano la Chiesa docente : e in quelli che imparano, 
e che sono governati, e questi sono i semplici fedeli, e si chiamano la Chiesa discente. 

57 1 . Chi è il primo fra i sacerdoti, che ha nella nuova Chiesa, cioè nella 
Chiesa cristiana, autorità d" insegnare e di governare? 

II primo fra i sacerdoti, che ha nella Chiesa cristiana autorità d'insegnare e di 
governare, e a cui tutti gli altri debbono ubbidire è il Vescovo di Roma, o sia il Pa- 
pa, sncccssore del primo degli Apostoli san Pietro, e Vicario universale di Gesù Cri- 
sto sopra la terra. 

572. Chi è presentemente il Papa, successore di san Pietro? 

Presimlemente il Papa, successore di san Pietro, è Vescovo di Roma, e di 

tutto il mondo. 

573. Il Papa, o sia il Romano Pontefice non si dice ancora il Capo visibi- 
le della Chiesa r 

Sì, il Papa, 0 sia il Romano PonteGee si dice ancora il Capo visibile della Chie- 
sa, perchè rappresenta visibilmente in terra il Capo di essa Chiesa Gesù Cristo, che 
presentemente e invisibile, perchè è salilo al cielo. 

CAPITOLO LIV. 

CONTINUAZIOVE. — DELLE gUATTBO PROPniETA DELLA CHIESA 

DEL SALVATORE. 

574 - Donde si conosce la nuova Chiesa del Salvatore ? 

La nuova Ch esa del Salvatore si eonosce da quattro proprietà. 

573. Quali sono le quattro proprietà della nuova Chiesa? . 

Le qiiallro proprietà della nuova Chiesa sono, ch’ella è una, santa, universa- 
le 0 cattolica, ed apnst dica. 

576 . Come dite che la Chiesa cristiana è una^ 

Dico che la Chiesa cristiana è una, l," perchè essa ha nn solo Capo, Gesù Cri- 
sto autore di essa, di cui è Vicario visibile il Romano PonteGee; 2.' perchè ha la 
medesima dottrina; 3." perchè ha i medesimi sacramenti. 
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5y7- Come dite che la Chieta erùtiana è sanin? 

Dico che la Chiesa cristiana è santa, i .* perchè Cesti Cristo che l’ ha fondata, e 
a cui è unita, è santo; 2.° perchè la sua dottrina è santa; 3.* perchè i sacramenti 
eh' casa ha sono santi ; 4-’ perchè essa conduce i suoi membri alla santità ; 5,“ e per- • 
cbè in essa vi sono sempre dei santi. 

578. Come dite che la Chiesa cristiana è universale 0 sia cattolica? 

Dico che la Chiesa cristiana è universale o sia cattolica, perchè Gesù Cristo l'ha 
fondala per tutti gli uomini, e per tutti i tempi. 

579. Come dite che la Chiesa Cristiana è apostolica? 

Dico che la Chiesa cristiana è apostolica, i .* perchè i suoi Vescovi sono i suc- 
cessori degli Apostoli, avendo essi ricevuto la potestà vescovile col sacramento dcl- 
r Ordine, conferito dagli Apostoli ai primi Vescovi, e da questi di mano in mano ad 
altri Vescovi fino ai presenti ; 2.° perchè essa crede ed insegna ciò che hanno creduto 
ed insegnato gli Apostoli, avendo ricevuto dagli Apostoli la sua dottrina, c avendola 
conservata intatta per lo Spirito santo che l'assiste; 3.° perchè gli Apostoli Thanno 
fondata e propagala pel mondo. 


CAPITOLO LV. 

DELLE POTESTÀ DELLA CHIESA DOCEKTE. 

580. Quali sono le potestà conferite alla Chiesa docente da Gesù Cristo T 

Le potestà conferite alla Chiesa docente da Gesù Cristo nella persona de' suoi Apo- 
stoli e de' loro snccessori, sono; 

1 . ’ La potestà d’insegnare a tntte le genti ; 

2 . " La potestà di amministrare i santi Sacramenti, di celebrare l' incruento sacriG- 
cio, e di benedire tutte le cose ; 

3. * La potestà di comandare e di reggere i fedeli ; 

4. ’ La potestà di legare e di sciogliere le anime dai vincoli de' peccati e delle loro 
pene, e di unire o separare gli uomini dalla pertccipazione de' beni spirituali di cui 
gode il corpo de’ fedeli di Cristo. 

58 1 . Quali sono i doveri de' fedeli verso la Chiesa docente ? 

I doveri de’ fedeli verso la Chiesa docente sono: 

I .* Di credere a tutto ciò che ella insegna e propone da credere, perocché essa è 
infallibile; 

2. ° Di riverirla ed amarla come madre, perocché ella li genera alla grazia, e li nu- 
trisce e conforta coi sacramenti ; 

3. ° Di ubbidire alle sue leggi ; 

4. ° Di temere i suoi castighi. 

CAPITOLO LVI. 

DELLA DOTTRINA DELLA CHIESA, E DEL SIMBOLO DEGLI APOSTOLI. 

.582. Che cosa inse'ina la Chiesa? 

La Clresa insegna tutto quello che Iddio ha rivelato agli nomini, specialmente 
per mezzo del Salvatore. 

583. La Chiesa ha ella mai fatto un compendio della sua dottrina? 

Si, la chiosa ha fatto diversi compendi della sua dottrina, ai quali ella ha impo- 
sto il nome di SimhoU, e il più celebre di questi Simboli è quello degli Apostoli. 

584. llecitatemi il Simbolo degli Apostoli. 

c lo credo in Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra. Ed in Ge- 


Digitized by Google 


150 

u sii Cristo, suo Figliuolo unico, Signor nostro; il qoHlc fu concepito di Spirilo san- 
ti to, nacque di Maria Vergine: pati sotto Ponzio Filato, fu crocilisso. morto, e se- 
ti pollo; uiscese airinfemo: il terzo di risuscitò da morte: ascese al cielo, siede alla 
« destra di Dio Padre onnipotente; di là bada venire a giudicare i vivi ed i morti. 

« Credo nello Spirilo santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione de’Santi, la re- 
« missione de’ peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna. Così sia. » 

583. Qimn/e parti contiene il Simbolo degli Apostoli? 

Il Simbolo degli Apostoli contiene tre parti, che trattano delle tre persone della 
santissima Trinità. La prima espone ciò che noi dobbiamo credere intorno a Dio Pa- 
dre : la seconda espone ciò che noi dobbiamo credere intorno al suo Figlioolo il Sal- 
vatore del mondo ; la terza espone ciò che noi dobbiamo credere intorno allo Spirita 
santo mandalo sopra gli Apostoli, cd alla santo Chiesa da essi propagata. 

386. Recitale la prima parte del Simbolo degli Apostoli, quella che risguar- 
da Iddio Padre. 

c lo credo in Dio, Padre onnipotente, Creatore del Ciclo e della terra. » 

SSq. Recitale la seconda parte del Simbolo degli Apostoli, quella che ri- 
sguarda il Figliuolo. 

« Kd in Cesò Cristo, suo Figliuolo nnico. Signor nostro : il quale fu concepito 
« di Spirilo santo, nacque di Maria Vergine; pali sotto Ponzio Pilato, fu crocilisso, 
c morto, e sepolto: discese all’ inferno; il terzo dì risuscitò da morte; ascese al ciclo, 
K siede alla destra di Dio Padre onnlpoleote: di là ha da venire a giudicare i vivi cd 
( i morti. > 

588. Recitate la tersa parte del Simbolo degli Apostoli, quella che risgunr- 
da lo Spirito santo e la santa Chiesa. 

« Credo nello Spirito santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione de’Sanli, la 
< remissione de’peccaU, la risurrezione della carne, la vita eterna. » 

CAPITOLO LVII. 

CONTINUAZIONE. 

58p. In quanti articoli si divide il Simbolo degli Apostoli? 

Il Simbolo degli Apostoli si divide in dodici articoli ; uno riguarda Iddio Padre, 
e forma la prima parte del Simbolo; sei riguarda'no il Figliuolo, e costituiscono la 
seconda parte; e cinque riguardano lo Spinto santo e la Chiesa, e costituiscono la ter- 
za parte. 

3go. Ditemi il primo articolo del Simbolo degli Apostoli. 

« lo credo io Dio, Padre onnipotente. Creatore del cielo c della terra. « 

591 . Che cosa si professa di credere nel primo articolo del Simbolo ? 

Nel primo articolo dei Simbolo si professa di credere che vi ha un solo Dio on ■ 
nipolcnte, che ha create tutte le cose, e che si chiama Padre in quanto che egli ha 
generalo un Figliuolo uguale a se stesso, e avente la sua stessa divinità. 

Sga. Ditemi il secondo articolo del Simbolo degli Apostoli. 

Il Fd in Cesò Cristo, suo Figliuolo unico. Signor nostro. > 

5g3. Che cosa si professa di credere nel secondo articolo? 

Nel secondo articolo si professa di credere che runico Figliuolo di Dio Padre, 
Dio come il Padre si è incarnato, e fu chiamato Gesù Cristo, cd c diventato il nostro 
Salvatore, e il nostro Signore. 

5g4. Ditemi il terzo articolo del Simbolo degli Apostoli. 
f II quale fu concepito di Spirilo santo, nacque di .Maria Vergine. » 

SgS. Che cosa si professa di credere nel terzo articolo? 

Nel terz) articolo si professa di credere che il Figliuolo di Dio ha preso carne 
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nel seno purissimo di Maria Vergine, non già |>er opera d’uomo, ma per o[>cra dello 
Spirito santo. 

5 g 6 . Ditemi il quarto articolo del Simbolo degli Apostoli. 

( Pat'i sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morto, c sepolto. > 

59 7. Che cosa si professa di credere nel quarto articolo? 

Nel quarto articolo si professa di credere la passione c morte di croce, c la se- 
poltura del salvatore Gesù Cristo, avvenuta mentre Ponzio Pilato governava la Giudea 
a nome de’Romani. _ 

5 g 8 . Ditemi il quinto artieolo del Simbolo degli Apostoli. 

« Discese all’ inferno ; il terzo di risuscitò da morte. » 

5 gg. Che cosa si professa di credere nel quinto artieolo ? 

Mei quinto articolo si professa di credere che, dopo che Gesù Cristo fu morto, 
r anima sua benedetta discese ne’luoghi dove erano le anime de' morti, e special- 
mente quelle de’ giusti dell’antica Chiesa, che aspettavano la sua venuta, per essere 
liberate e condotte al cielo .' e che il terzo giorno dopo che fu seppellito, l’ anima sua 
si riunì al suo corpo, e risuscitò glorioso. 

600. Ditemi il sesto articolo del Sìm'iolo degli A j>ostoli. 

n Ascese al cielo, siede alia destra di Dio Padre onnipotente. » 

601. Che cosi si professa di credere nel sesto articolo? 

Nel sesto articolo si professa di credere che il Salvatore risorto ascese al cielo od 
occuparvi il seggio più elevato e glorioso sopra tutte le creature. 

602- Ditemi il settimo articolo del Simbolo degli Apostoli. 

< Di là ha da venire a giudicare i vivi ed ì morti. 1 

6 0 3 . Che cosa si professa di credere nel settimo artieolo? 

Nel settimo articolo si professa di credere che il Salvatore Gesù Cristo ritornerà 
un giorno dal cielo a giudicare tutti gli uomini, tanto i vivi, quanto i morti. 

CAPITOLO LVIII. 

CONTINUaziONE. 

604. Ditemi [ ottavo articolo del Simbolo degli Apostoli. 

« Credo nello Spirito santo. » 

6 0 5 . Che cosa si professa di erodere neW ottavo articolai 

Meli’ ottavo articolo si professa di credere nella terza persona della santissima 
Trinità, cioè nello Spirito santo. 

606. Ditemi il nono articolo del Simbolo degli Apostoli ? 

« La santa Chiesa cattolica, la comunione de’ Santi. » 

607. Che cosa si professa di credere nel nono articolo ? 

Mei nono articolo si professa di credere che v’ ha una Chiesa del Salvatore, che 
è santa, perchè possiede lo Spirito santo disceso sopra gli Apostoli, e che è cattolica 
che vuol dire universale, perchè ad essa sono chiamati tutti gli uomini ; e che tutti 
i santi non fanno che un solo corpo, di coi è capo Cristo, e partecipano in cumuiio 
degli stessi beni spirituali, e de’ meriti scambievoli. 

608. Ditemi il decimo artìcolo del Simbolo degli Apostoli. 

« La remissione de’ peccati. » 

6og. Che cosa si professa di credere nel decimo articolo 1 

Mei decimo articolo si professa di credere che il Salvatore ha potestà di rimet- 
tere i peccati, c che questa potestà egli la comunica alla sua Chiesa insieme cui suo 
Sacerdozio. 

610. Ditemi t undeeimo articolo del Simbolo degli Apostoli 

t l-a risurrezionc'della carne, i 
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(in. Che cosa ti profesta di credere nelF undecima articolo f 

Nell’ undocimo arliculo si professa di credere che tutti gli uomini , dopo esser 
morti, un giorno risusciteranno. 

6 [ 2 . Ditemi il duodecimo articolo del Simbolo degli Apotioli. 

t I.A vita eterna. » 

6 i 3 . Che cosa ti professa di credere col duodecimo articolo f 

Col duodecimo articolo si professa di credere che dopo la risurrezione gli uo- 
mini non moriranno mai piò, e che i giusti goderanno di una vita beata, la quale 
non verrà meno giammai. 

6 1 4 ' Che cosa avviene alf uomo subito dopo la morte T 

Air uomo subito dopo la morte avviene, che il suo corpo separato dall’ anima ri- 
mane in terra e si discioglie fino al di della risurrezione ; e all’ anima all' incontro se- 
parala dal corpo comparisce Iddio, e la giudica secondo che ella avrà operato bene 
o male. 

6 1 5 . Che cosa avviene alt anima separata dal corpo, se ella avrà operalo 
bene, in conseguenza del giudizio che ne fa Iddio T 

All' anima separata dal corpo, se ella avrà operato bene, avviene in conseguen- 
za del giudizio che ne fa Iddio, o di esser ammessa subilo in Cielo a vedere Iddio, e 
colla visione di Dio beatificarsi -, ovvero di essere mandata al purgatorio a patire fino 
a lauto che sia fatta degna di entrare in Ciclo. 

616. Quando t anima separata dal corpo, che abbia operato bene, viene 
ammessa subito a vedere Iddio in Cielo ? 

L'anima simarata dal cor^, che abbia operato bene, viene ammessa subito a 
vedere Iddio in (jielo, quando c giudicata da Dio pienamente giustificata, cioè a dire 
non solo monda da ogni peccato mortale, ma in olire monda da ogni peccato veniale 
e senza che le resti alcuna pena temporale da scontare. 

617. Quando t anima separata dal corpo, che abbia operato bene, viene 
mandata al purgatorio ? 

1/ anima separala dal corpo, che abbia operato bene, viene mandata al purga- 
torio, quando è giudicala da Dio non appieno giustificata, cioè ancor rea di qualche 
peccalo veniale, 0 debitrice alla divina giustizia di qualche pena temporale non an- 
cora scontata. 

618. Quanto tempo rimane t anima nel purgatorio 7 

L’ anima rimane nel purgatorio fino a tanto che ella sia pienamente purificala , 
c che abbia scontale tutte le pene che le rimanevano ; e allora viene ammessa subito 
a vedere Iddio in Cielo. 

619. Possiamo noi sollevare le anime del purgatorio dalle loro pene, e af 
frettar loro V andata al Cielo ? 

Si, noi possiamo sollevare le anime del porgalorio dalle loro pene , e affrettar 
loro l’andata al Cielo, mediante il SacriGcio del corpo e del sangue di Cristo, e me- 
diante preghiere, digiuni, ed altre opere buone, che per la comunione de’ santi poi-sia- 
mo applicare a loro vantaggio, c particolarmente mediante le indulgenze accordale 
dalla Chiesa in loro suffragio. 

620. E che avviene alt anima separata dal corpo se trovasi in grave 
peccato ? 

Se r anima separata dal corpo trovasi in grave peccato, ella viene condannata 
alle pene eterne deli’ inferno. 
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DEI PRECETTI DELLA CniESA. 

62 1 . dello che la Chiesa ha la potestà di comandare, e di reggere i 
fedeli; guati sono i comandi ossia le leggi della Chiesa ? 

Ii6 leggi della Chiesa sono molte, e tulle debbouu osservarsi fedelmente j ma le 
piò comuni sono sei, che si chiamano i sei precetti della Chiesa. 

622. Quali sono i sei precetti della Chiesa f 

I sei precetti della Chiesa sono : 

I .* SanliGcare le Domeniche, e le Feste comandale. 

2. * Udire la santa Messa intiera le Domeniche e le altre Feste colla dovuta di- 
voiione. 

3 . ° Digiunare la Quaresima, te quattro Tempora, ed altre Vigilie comandale, 
ed astenersi dalla carne il Veuerdi ed il Sabbaio. 

4 -* Confessarsi almeno una volta all’ anno, e ricevere il sinlissimo Sacramento 
dell’ Eucaristia al tempo di Pasqua. 

5. “ Non celebrare le noize ne' tempi proibiti, e 

6. * Pagare le decime secondo 1 ’ usanza. 

628. Perchè la Chiesa prescrive di santificare le Domeniche? 

La Chiesa prescrive di santificare le Domeniche, perchè al Sabbaio, che era il 
giorno da santiGcarsi nell’ antica Chiesa, sostituì la Domenica in memoria della risur- 
rezione del Salvatore. 

624. Che cosa comanda il primo precetto della Chiesa, ordinando di santi- 
Jìcare le Domeniche e le Feste ? 

II primo precetto della Chiesa, ordinando di santiGcare le Domeniche e le Feste, 
comanda 

1. * Di astenersi da’ peccati, e da tutti quei divertimenti profani che inducono al 
peccato, o distraggono la mente dal pensare a Dio, o tolgono il tempo dovuto alle 
opere sante. 

2. ° Di astenersi dalle opere servili a meno che non se n’ abbia necessità 0 licen- 
za ottenuta dalla Chiesa per giusti motivi. 

3 . * Di lare orazioni, ed altre opere di pietà e di carità intervenendo special- 
mente alle funzioni ed istruzioni nella Chiesa. 

625. Che\eosa comanda il secondo precetto della Chiesa, ordinando di ascol- 
tare la Messa le Domeniche e le altre Feste ? 

Il secondo precetto della Chiesa , ordinando di ascoltare la Messi le Domeniche 
e le altre Feste, comanda di esser presente alla Messa col corpo e collo spirilo, senza 
intralasciarne alcuna parte notabile. 

CAPITOLO LX. 

CONTinCÀZIOHE. — DELLA MANIERA DI ASCOLTARE LA SANTA MESSA. 

626. Come comincia la santa Messa ? 

La santa Messa comincia con degli atti preparatori al SacriGcio; colla confessione 
pubblica che fa il Sacerdote, ed il ministro dopo di lui, de' propri peccati *, con delle 
umili preghiere, in cui sì chiede a Dio misericordia, e si esprimono altri divoti affetti 
e colla lettura di una parte delle divine Scritture e del Vangelo. * 

617. Quali sono poi le parti principali del santo Sacrifici» f 

Le parti principali del santo Sacrificio sono I' Offertorio, la Cousecrazione e la 
Comunione. 
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628. Che cosa fa il Sacerdote all offertorio ? 

Il Sacerdote all' ofierlorio, c alle oraziuui seguenti offre all'elenio padre il pane 
ed il vino, e ad un tempo Gesù Cristo che dee fra poco convertire in se quel pane c 
quel vino, e che è la vittima principale del Sacrificio : offre ancora all’ eterno Padre 
tutti i fedeli, che a Gesù Cristo sono incorporati, e specialmente sé stesso, e quelli che 
assistono presenti al Sacrifìcio. 

629. Che cosa dee fare il fedele che ascolta la Messa, all' offertorio ? 

Il ledclo che ascolta la Messa, all’ offertorio dee unire la sua intenzione con 
quella del Sacerdote, offerendo aneli’ egli all'eterno Padre Gesù Cristo, che dee fra 
poco venire sotto le specie del pane e del vino, sè, i suoi fratelli in Cristo , e tutte le 
cose suo. 

630. Che cosa fa il Sacerdote alla eonsecrazione , 

Il Sacerdote alla eonsecrazione eseguisce il Sacrilicio col pronunziare sopra il 
pane e sopra il vino le divine parole, per le quali la sostanza del pane e del vino si 
cangia nel corpo e nel sangue di Gesù Cristo. 

63 1. Che dee fare il fedele che ascolta la Messa, alla conseerazione ? 

Il fedele che ascolta In .Messa, alla eonsecrazione dee adorare Gesù Cristo che 
viene o che è già venuto sull’ aliare, dee ricordarsi della morte di Gesù Cristo che in 
quel momento si rappresenta, dee batlcrsi il petto pentendosi di avere col peccatodata 
occasione alla morte di Cristo, dee meditar l’ infinito amore che Cristo mostra agli 
nomini col rendersi loro cibo c bevanda, corrispondendogli con degli atti della più 
accesa carità. 

632. Che cosa fa il Sacerdote alla comunione 1 

Il Sacerdote alla comunione riceve Gesù Cristo sacrificato per nostro amore sotto 
le specie del pane e del vino. 

633. Che cosa dee fare il fedele che ascolta la Messa, alla comunione ? 

Alla comunione, il fedele che ascolta la Mossa, se è in grazia di Dio, e se le 

circostanze il comportano, procurerà di partecipare anch’ egli col Sacerdote della vit- 
tima sacrificata, ricevendo il corpo dì Cristo dalle mani del Sacerdote medesimo ; e 
se non potrà far questo, farà almeno la comunione spirituale. 

634. Come si fa la comunione spirituale ? 

La comunione spirituale si fa coll’ eccitare io sè il desiderio di ricever Cristo, e 
coir invitare umilmente il Signore sacramentato a visitar l’anima propria colla santa 
sua grazia. 

CAPITOLO LXI. 

CONTINUAZIONE. — DEI QUATTRO ULTIMI PRECETTI DELLA CBniSA. 


635. jdrcte detto che il terzo precetto della Chiesa comanda il digiuno la 
Quaresima, e le Vigilie comandate , e l’astinenza dalle carni il Venerdì ed il 
Sabbato ; perchè la Chiesa comanda queste opere penali ? 

La Chiesa comanda queste opere penali. 

1 . ° A sconto della pena temporale che dobbiamo sostenere per gli nostri peccali. 

2. ° Per raffrenare e umiliare la carne. 

3. ° Per preparare lo spirilo nostro a celebrar santamente le maggiori festa, 

4. ° Per ollenere da Dio delle grazie sopra il popolo fedele. 

636. Che cosa è la Quaresima ? 

Iji Quaresima sono quei quaranta giorni circa, ne’ quali il popolo cristiano si 
prepara col digiuno, e con altre opere penitenziali, a celebrare la Pasqua, cioè l’ an- 
niversario della risurrezione del Salvatore. 
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687 . Chf cosa è Vigilia ? 

Per V'igilia s’ intende la notte, e anro il giorno che precede immediatamente ona 
festa solenne; a celebrar la quale il popolo cristiano si prepara col digiuno, ed altre 
opere penitenziali. 

638. Che cosa sono le quattro Tempora ? 

Le quattro Tempora sono i digiuni ordinati dalla Chiesa nelle quattro stagioni 
d di’ anno per tre giorni ogni stagione, che sono il mercoledì, il venerdì e il sabbato, 
alfine di ottenere da Dio le grazie spirituali e temporali necessarie al popolo cristiano 
durante quella stagione, e particolarmente acciorchè Iddio doni alla sua Chiesa dei 
buoni ministri, i quali sogliono ordinarsi ne’ sabbati delle 'Pempora. 

63g. Che cosa comanda il quarto precetto della Chiesa ? 

Il quarto precetto della Chiesa comanda che ogni fedele si confessi e si comuni- 
chi almeno una volta P anno, in tempo di Pasqua, dal proprio Parroco. 

640. Che cosa proUnsce il quinto precetto della Chiesa ? 

Il quinto precetto della Chiesa proibisi e di celebrare le nozze dalla prima Dome- 
nica di Avvento sino all’ Epifania, e dal primo giorno di Quaresima sino all' ottava 
di Pasqua. 

64 1 . Che cosa comanda il sesto precetto della Chiesa? 

Il sesto precetto della Chiesa comanda di pagare le decime de’ prodotti pel man- 
tenimento de’ Sacerdoti e del colto divino, dove e come la legittima usanza lo pre- 
scrive. 


CAPITOLO LXir. 

DELLl CHIESI ■lUTAItTE, PUBGAKTE E TBIOBFABTE. 

642 . Quelli che muoiono vanno fuori della Chiesa ì 

Quelli che muoiono, se si dannano, vanno fuori della Chiesa, perchè entrano in 
nno stato in cui non può più avere luogo il fine dell’ alleanza, o del patto di Dio co- 
gli uomini ; ma quelli che vanno in Purgatorio e in Paradiso rimangono nella 
Chiesa. 

643. ì fedeli adunque che compongono la Chiesa non sono tutti sopra la 
terra ? 

No, ma alcuni sono sopra la terra, e questi si chiamano la Chiesa militante, 
perché questa Chiesa sta militando contro i nemici spirituali. Alcuni sono in Purga- 
torio, e questi si chiamano la Chiesa pur /ante, perchè questa Chiesa nelle pene del 
Purgatorio si sta purificando dalle macchie, e scontando le pene che ancor le riman- 
gono. Alcuni fina'mente sono già in Cielo, e questi si chiamano la Chiesa trionfante, 
perchè essa trionfa de’ suoi nemici in perpetua sicurezza. 

644- È egli utile onorare i santi che sono già in Cielo ? 

Si, ella è cosa giusta ed utile onorare ed invocare i santi che sono già in Cielo, 
e massime la Beata Vergine M.aria Madre del Salvat ore. 

645. In che modo la Chiesa onera i santi che sono in Cielo ? 

La Chiesa onora i santi che sono in Cielo in molte maniere^ e principalmente 

I .* Col conservare quai preziosi tesori le loro reliquie, ed esporle alla pubblica 
venerazione ; 

2. ' Coir istituire in loro onore dei giorni solenni, cioè delle feste, ed eriger 
pure in loro onore dei templi e degli altari ; 

3. ° Col venerare le loro immagini, e 

4-° Col fare in loro onore delle pubbliche funzioni, c rivolger loro delle pre- 
ghiere. 
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646. Recitatemi la preghiera più comune con cui la Chieea invoca la Beala 
Vergine Maria Madre del Salvatore. 

« Dio li salvi. Maria, piena di grazia: il Signore è lero; lo sei benedetta fra le 
1 donne, e benedetto il Tratto del tuo ventre, Gesù. Santa Maria Madre di Dio, prega 
( per noi peccatori adesso, e nell’ ora della morte nostra. Cosi sia. » 

647 . Come si chiama guest' orazione ? 

Quest’orazione si chiama l ’ Ave Maria, o la salutazione angelica. 

648. Perchè guest orazione si chiama la salutazione angelica f 

Quest’ orazione si chiama la salutazione angelica, perchè essa comincia colle pa- 
role, colle quali Maria fu salutata dall’Angelo Gabriello, quando le venne annunziato 
che ella sarebbe divenuta Madre del Salvaturc. 

CAPITOLO LXIIl ED ULTIMO. 

DELLE PRINCIPALI PESTE. 

5 I. 


L* Avvento. 

649 . Poiché mi avete detto che la Chiesa ha istituito delle feste, vorrei che 
mi parlaste delle principali feste dell' anrur, e prima di tutto ditemi, che cosa è 
il sacro tempo deli Avvento ? 

Il sacro tempo dell’ Avvento è quel tempo che precede la festa del Natale del 
nostro Signor Gesù Gristo. 

650. Perchè guesio tempo, che precede la festa del Natale del nostro Signor 
Gesù Cristo, è sacro ? 

Questo tempo, che precede la festa del Natale del nostro Signor Gesù Cristo, è 
sacro, perchè la Chiesa vuole che in esso lutti i fedeli si preparino con opere sante a 
celebrar degnamente il Natale del Salvatore. 

65 1 . Che cosa rappresenta il sacro tempo dell’ Avvento ? 

Il sacro tempo dell' Avvento rappresenta i quattro mila anni, che sono scorsi da 
Adamo fino alla venula di Gesù Cristo ; e rammenta i desideri de’ patriarchi e dei 
profeti che sospiravano la venula del Salvatore. 

652. Che cosa si dee fare per passar bene il sacro tempo delF Avvento T 

Per passar bene il sacro tempo dell’Avvento conviene i.“ astenersi da ogni pec- 
calo, e purificarsi maggiormente col Sacramento della Penitenza e dell' Eucaristia ; 
2 .° sospirare la venuta di Gesù Cristo nell’anima nostra, ad imilazione de’ patriar- 
chi, che ardentemente lo invocavano, acciocché venisse sopra la terra; 3.° assistere 
alle sacre funzioni che celebra la Chiesa in <|aesto tempo; 4 .* meditare il mistero 
della Natività di nostro Signor G&<ii Cristo, eccitando in noi gratitudine, e tenera di- 
vozione verso r umanità sua santissima; 5.° e far opere di penitenza. 

$ 2. 


8. Oiceiobre. — La Coocesioue di Maria Vergine. 

653. Che cosa è la festa della Concezione di Maria Vergine t 

La festa della Concezione di .Maria Vergine è quel giorno, nel quale la Chiesa 
celebra il fortunato momento, in cui .Maria fu cooccpita nel seno della sua santa ge- 
nitrice. 

654. Come si chiamano il padre e la madre di Maria. 
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Il padre di Maria ai chiama Cioachiao, e la madre si chiama Anna, e sono 
santi tutti e due. 

655 . Iai Chiesa celebra ella la Concezione di altri santi ? 

No, la Chiesa non celebra la Concezione di altri santi, ma solamente la conce* 
zione di Maria. 

656 . Perchè la Chiesa celebra la Concezione di Maria ? 

La Chiesa celebra la Concezione di Maria i.» per muorere i fedeli a render 
grazie a Dio, il quale ha dato io questo dì l’esistenza alia Madre del Salvatore : 2.° per 
onorare Maria Vergine 600 dal primo istante di sua esistenza; 3 .° perchè piamente 
si crede che Maria Vergine sìa stala concepita senza il peccalo originale ; onde anche 
la sua concezione si dice immacolata. 

6 o7 . Perchè si crede piamente che la Concezione di Maria Vergine sia stata 
immacolata 7 

Si crede piamente che la Concezione di Maria Vergine sia stata immacolata, per- 
chè egli pare troppo conveniente alla santità e maestà del Salvatore Gesù Cristo, che 
la Vergine destinala ad essergli madre non fosse nè anche un sol momento infetta dì 
peccalo, e schiava del demonio. 

658 . Che cosa dee fare il cristiano per celebrare degnamente la festa della 
Concezione di Maria P ergine ? 

Il cristiano per celebrare degnamente la festa della Concezione di Maria Vergine 
deve in particolare i .° render grazie a Dio, cbe abbia mandata al mondo la Madre 
del Salvatore; 2.* favorire la pia credenza della sua immacolata concezione, vene- 
rando io lei questo singolarissimo privilegio ; 3 .' ricordarsi con umile confusione del 
peccalo originale, in cui egli è stalo concepito. 

S3. 


2S. Dicembre. — Il rieUle di Gesù Crùto. 

669. Che cosa è il santo Natale ? 

Il santo Natale è una festa istituita per celebrare la memoria della nascita tem- 
porale di Gesù Cristo. 

660. Perchè celebra la Chiesa in questa festa gli uffici divini nella notte 

prrecedente ? t 

La Chiesa celebra in questa festa gli nllìci divini nella notte precedente, per rin- 
novare con viva riconoscenza la memoria di quella notte, in cui nacque il Salvatore 
in una stalla. 

661 . Perchè i sacerdoti in questo di di Natale celebrano tre Messe ? 

1 sacerdoti in questo dì di Natale celebrano tre Messe, fra le altre ragioni, an- 
che per signiGcare i tre nascimenti del Salvatore : il primo eterno nel seno del Padre, 
come Dio ; il secondo temporale nel seno di Maria Vergine, come uomo; il terzo spiri- 
tuale nel cuore de’ giusti. 

662. Si fa forse qualche menzione di questi tre nascimenti del Salvatore 
nelle tre Messe che si celebrano la festa di Natale ? 

Sì, nelle tre Messe che si celebrano la festa dì Natale si fa qualche menzione dì 
questi Ire nascimenti del Salvatore perocché nel Vangelo della prima Messa si narra 
il nascimento temporale del Salvatore da Maria Vergine ; nel Vangelo della seconda 
Messa si narra la venata de’ Pastori al presepio, nel cui cuore nacque spiritualmente 
per la fede il Salvatore ; Gnalmenle nel Vangelo della terza Messa si narra l’ eterna e 
melTabile generazione del Verbo di Dio. 

663 . Sono obbligati i fedeli ad ascoltare tre messe nel di del Natale ? 

No, i fedeli non sono obbligati ad ascoltare tre Messe nel dì del Natale, bastan- 
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do nna aola airaderopimenlo del precetto ecclesiastico ; ma è cosa molto baona, e 
looforme alle iotenzioni della Chiesa l'ascoltarle tutte e tre. 

664 - Che cosa devono fare oltracciò i fedeli in (fucila solennità del Piatale T 
I feileli oltracciò in questa solennità del Natale devono i apparecchiarsi nella 
Vigilia col digiuno e col raccoglimento; 2.* assistere, se le circostanze loro il permet- 
tono, agli ullici divini della notte precedente con singolar divozione e tenerezza ; 
3 ° ricevere il Salvatore nel Sacramento eucaristico, con acceso desiderio di comin- 
ciar colla sua grazia una vita nuova e santa. 

5 4 - 


1. Geonaia. — La Circoncitiono di Gesù Cristo. 

665 . Che festa è la festa della Circoncisione di Gesù Cristo ? 

La festa della Circoncisione di Gesù Cristo è una festa istituita per celebrare la 
memoria dell' ottavo giorno, da che il Salvatore era nato ; perchè in questo giorno 
egli fu circonciso, e gli fu imposto il nome di GCSU. 

666. Che cosa era la Circoncisione ì 

La Circoncisione era un rito sacro, con cui si tagliava via nn pezzetto di carne, 
ed era stato ordinato da Dio al patriarca Àbramo, ed a tutta la nazione ebrea, per 
segno del patto che Iddio avea fatto con essi di proteggerli e di salvarli, se avessero 
ubbidito alla sua legge, e cre.luto in lui e nel futuro Salvatore. 

667. Gesù Cristo era egli sorigelto alla legge della Circoncisione 1 

No, Gesù Cristo oon era soggetto alla legge della Circoncisione, perocché egli 
come Salvatore dovea anzi abrogare 1 ' antica legge cerimoniale ; ed anche perchè 
quella era legge fatta pei servi e pei peccatori, e Gesù Cristo era Signore ed 
era santo. 

668. Se Gesù Cristo non era soggetto alla legge della Circoncisione, perchè 
dunque fu circonciso ? 

Sebbene Gesù Cristo non fosse soggetto alla legge della Circoncisione, tuttavia 
fu circonciso, perché essendo venuto a salvare il mondo col suo sangue, volle comin- 
ciar a spargerlo Gn da bambino nella circoncisione ; c pen-hè volle dar esempio di 
osservanza di quella legu:e fino al tempo nel quale egli 1' avrebbe abrogala. 

66 y. Che cosa dobbiamo noi fare per celebrare debitamente la festa della 
Circoncisione di Gesù Cristo? 

Per celebrare ilebitamcule la festa della Circoncisione di Gesù Cristo noi dobbia- 
mo I,* pregare il Salvatore, che per li meriti del sangue sparso nella sua circonci- 
sione, voglia rolla sua grazia circoncidere il nostro cuore, cioè mortificare le nostre 
disordinate passioni ; 2.° eccitare in noi una gran confidenza nel santissimo nome di 
GESC, c proporci d'invocarlo sempre nei nostri bisogni ; 3 ." chieder perdono a Dio 
dei peccati commessi nell' anno trascorso, e offerirci tutti al suo divino servizio per 
r anno nuovo. 

5 5. 

6. Gennaio — L' Epifania di Gesù Cristo. 

670. Che festa è f Epifania ? 

L’ Epifania è una festa istituita per celebrare la memoria dei tre grand i avveni- 
menti della vita del Salvatore : de' quali il primo e principale si è la venuta de'Magi 
ad adorarlo ; il secondo è il sno battesimo ; il terzo il suo primo miracolo nelle nozze 
di Cana di Galilea, ove converti l' acqua in vino. 
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6y I . Perchè questa festa si chiama Epifania ? 

Questa festa si chiama Epifania, che c una parola greca, die vuol dire appari- 
sione o manifestazione, perchè in que’ tre avvenimenti si cominciò a manifestare agli 
nomini la gloria del Salvatore. 

672. Chi erano i Magi ? 

I .Magi erano personaggi ragguardevolissimi per potenza, sapienza e bontà, che 
abitavano nei paesi dell’ Oriente. 

673. Narratemi brevemente come tennero i Magi ad adorare il nato Salva- 
tore del mondo ? 

Avendo i Magi veduto nei loro paesi dell’ Oriente una nuova stella, conobbero 
per lume divino, eh’ essa era indizio della nascita del Salvatore, Presi adunque seco di 
molti doni preziosi da oiferirgli, si misero in viaggio, seguitando il corso e la direzio- 
ne della stella. La quale menolli a Gerusalemme ; ove nella corte del re Erode intese- 
ro dai sacerdoti, che il Salvatore dovea nascere, secondo i profeti, in Betlemme. Laon- 
de essi partirono tosto per colà ; e appena usciti di Gerusalemme, con infinita loro 
allegrezza rividero la stella prodigiosa, che li guidò dirittamente a Betlemme, e si fer- 
mò sopra la casa ove era il Salvatore bambino. Entrati dentro, si prostrarono a terra 
e l'adorarono : e aperti i loro tesori, gli oQerirono oro, incenso e mirra, riconosceu- 
dolo con questi doni Re, Dio, e Uomo. 

6 j 4 - Che cosa dee fare il cristiano per santificar debitamente la festa del- 
t Epifania ? 

II cristiano per santificar debitamente la festa dell’ Epifania dee i meditare 
con singoiar gratitudine la vocazione alla fede dei Gentili, de’ quali i Magi furono i 
primi, e dai quali Gentili, discendiamo noi pure ; 2.° pregare iddio che si degni di 
estendere il lume della fede a tulli i popoli che ancora non l'hanno; 3 .° offerire a Ge- 
sù Grislo, a imitazione dei Magi, tutto sè stesso, e tutte le cose, riconoscendolo Re, 
Dio, e Uomo. 

S 6 . 

2. Febbraio — La Parìficaziooo di Moria Vergine. 

673. Che festa è la festa della Purificazione di Maria Forgine ? 

La festa della Pnrificazione di Maria Vergine è una festa istituita dalla Chiesa 
in memoria del qnarante.simo giorno dopo la natività del Salvatore, nel qual giorno la 
beala Vergine andò al tempio di Gerusalemme, prima per adempire alla legge della 
purificazione, e in secondo luogo per offerire a Dio Padre il suo diviu fìgliuoTo. 

676. Che cosa era la legge della purificazione ? 

La legge della puriGcazioue era una legge cerimoniale data da Dio agli Ebrei 
per mezzo di Mosé, la quale obbligava tulle le madri a venirsi a purilìcare nel tempio 
colf offerire in sacrificio un agnello, e una tortora o un colombo ; ovvero un paio di 
tortore, 0 di colombi, se erano povere; e ciò quaranta giorni dopo il parto, se aveano 
partorito un 6glio, e ottanta se aveano partorito una figlia. 

677. La beata Forgine era ella obbligata ad osservare la legge della pu- 
rificazione ? 

No, la beala Vergine non era obbligala ad osservare la legge della purilicazione 
perocché ella avea concepito il Salvatore per opera dello Spirito santo, e restando 
Vergine purissima anche dopo il parto. 

a 8 . Perchè dunque Àiaria volle osservare la legge della purificazione ? 
irla volle osservare la legge della purificazione, perchè nè voleva manifestare 
agli uomini la sua divina maternità, nè voleva scandalizzarli col parere dissnbidiente 
alla legge. 
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679- offerì tri tacrificio la beala l'ergine per la sua purifi- 

cazione T 

La beata Vergine per la sua parificazione oiTerì in sacrificio nn paio di tortore, 
o di colombi, perchè era povera. 

680. V oi avete dello, che in guesla occasione la beala yergine offerì anche 
a Dio Padre il suo diein figliuolo : perchè fece ella questa offerta ? 

La beala Vergine in questa occasione olieri anche a Dio il suo divin figlinolo per 
adempire nn’ altra legge cerimoniale dell’ antica Chiesa, la qnale ordinava che i geni- 
tori olTerisscro a Dio i primogeniti, e poi li ricomperassero con un certo prezzo ; e ciò 
alfine che riconoscessero il sapremo dominio di Dio sopra tolte le cose. 

68 1 . Che cosa avvenne di maraviglioso in questa occasione ? 

In questa occasione avvenne, che essendovi in Gerusalemme no santo vecchio, 
chiamato Simeone, il quale aspettava ardentemente il Messia, e aveva avuta promessa 
dallo Spirito santo, che non sarebbe morto prima di vedere il Salvatore ; questi per 
movimento dello stesso Spirilo santo venne nei tempio allora appunto che Maria, e 
Giuseppe suo sposo, vi portavano il bambino Gesù per offerirlo secondo la legge. E 
Simeone lo prese, e recatoselo sulle braccia, benedisse Iddio, e disse, che allora mo- 
riva coutenlo, poiché li suoi occhi aveano veduto il Salvatore del mondo. E aggiunse 
altre parole profetiche della passione dei Salvatore, e delle pene di Maria. 

682. Perche in questo giorno si fa anche una processione colle candele ac- 
cese in mano ? 

In questo giorno si fa anche nna processione colle candele accese in mano, per 
rappresentare il viaggio a Gerusalemme di Giuseppe e di Maria col bambino Gesù, 
del quale è figura la candela accesa, perocché egli è la luce del mondo. 

683 . Che cosa devono fare i cristiani per celebrare con frullo la festa della 
Purificazione di Maria V argine ? 

I cristiani per celebrare con friiLto la festa della Parificazione di Maria Vergine 
devono 1 .* procurare d’ intervenire con ispirito d’ intelligenza e di pietà alla proces- 
sione; 2.* i padri e le madri devono, a imitazione di iMaria, offerire sinceramente i 
propri figliuoli al servizio di Gesù Cristo c della sua Chiesa, considerando che a que- 
sto fine Dio li ha loro dati, e che egli è sovrano Signore di tutte le persone e le cose; 
3 / tutti poi devono offerire sé stessi a fare la volontà del Padre celeste, cosi nelle co- 
se prospere, come nelle avverse. 

5 7. 

Le Domeniche c •eUimano di Sctluagciima, Setsagetima e Quinijnagenma. 

684 - Che cosa sono le Domeniche e settimane di Settuagesima, Sessagesi- ' 
ma e Quinquagesima ? 

Le Domeniche e settimane di Settuagesima, Sessagesima e Quinquagesima, sono 
la settima, la sesta e la quinta Domenica e settimana avanti la Domenica di Passione, 
le quali perciò precedono immediatamente la prima Domenica di Quaresima. Con que- 
ste tre settimane la Chiesa incomincia a preparare ì fedeli con sentimenti di peniten- 
za e sogni di duolo al sacro tempo della Quaresima. 

685 . Quali sono i sentimenti di penitenza, eòqualila Chiesa in questo tem- 
po prepara i fedeli al sacro tempo di Quaresima ? 

I sentimenti di penitenza, co'quali la Chiesa in questo tempo prepara i fedeli, 
sono spezialmente la memoria del peccato di Adamo e di Èva, e del loro giusto ca- 
stigo ; e di questo si fa menzione nell' ufficio divino della Domenica e settimana di Set- 
tuagesima: la memoria del Diluvio universale mandato da Dio in castigo de’ peccati 
del mondo ; e se ne fa menzione nella Domenica c settimana di Sessagesima : la 
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vocazione e il sacrificio del patriarca Àbramo ; e se ne fa mcoziooc nella Domcaica c 
settimana di Quinquagesima. 

686. R quali sono i segni di duolo., co' quali la Chiesa in questo tempo pre- 
para i fedeli al sacro tempo della Quaresima ? 

I segni di duolo, co'quali la Chiesa in questo tempo prepara i fedeli al sacro 
tempo della Quaresima, sono il tralasciare negli uffici divini 1 Alleiti ja, rhe è una 
parola della lingua ebraica significante allegrezza ; e l’ usare che ella fa lo vesti ed 
arredi sacri di colore violaceo, che è colore di lutto e di penitenza. 

687. Che cosa devono fare i veri cristiani durante il tempo di queste tre 
settimane ? 

I veri cristiani durante il tempo di queste tre settimane devono 1 astenersi dai 
vani divertimenti del mondo, per non insultare alla pia mestizia della Chiesa; 2.° ac- 
crescere le opere di pietà e di penitenza, massime le progliiere per sè e per gli altri ; 
3.’ prepararsi col desiderio e colla purità del cuore al digiuno 0 ai santi misteri della 
Quaresima. 


5 8 . 


La Qoaretiffla. 

688. Che cosa è la Quaresima^ 

La Quaresima è un tempo di digiuno e di penitenza, istituito dallo Chiesa fino 
dai tempi degli Apostoli, in preparazione alla Pasqua di llisurrezione, 

689. Per qual fine la Chiesa ha istituito questo tempo di digiuno e di pe- 
nitenza? 

La Chiesa ha istituito questo tempo di digiuno e di penitenza 1 .° perchè i cristia- 
ni imitassero in qualche modo il Salvatore, il quale passò quaranta giorni e quaranta 
notti in un deserto senza mangiare nè bere; 2.° perchè facessero delle opere penali 
in soddisfazione de' loro peccali; 3 .° per rendere colla mortificazione della carne più 
atto lo spirito a intendere e gustare la parola di Dio, che io questo tempo più abbon- 
dantemente si sparge; 4-’ per prepararli colla penitenza a celebrare degnamente la 
Pasqua di Risurrezione. 

690. Che ti dee fare adunque per passar bene il tempo di Quaresima ? • 

Per passar bene il tempo di Quaresima si dee 1.° osservare esattamente il digiu- 
no c la mortificazione in generale ; 2.° accrescere più che in altro tempo le opere di 
pietà, come le preghiere, l' elemosine, ecc. ; 3 .* ascoltare la parola di Ilio con umiltà 
di cuore, e desiderio di trarne profitto ; 4.* purificare al più presto col Sarraineiito del- 
la Penitenza 1 ’ anima dal peccalo, che impedisce il merito e il fratto delle buone ope- 
re che si fanno nella Quaresima. 


5 9 - 

ContìQuaziono. 


6gi. Quali tono i giorni principali della Quaresima? 

I giorni principali della Quaresima sono il primo giorno, che si chiama il d'i del- 
le Ceneri ; la settimana dì Passione, e la settimana Santa. 

692. Perche il primi giorno di Quaresima si chiama il di delle Ceneri? 

II primo giorno di Quaresima si chiama il di delle Ceneri, perchè in esso la Chie- 
sa per mezzo de suoi sacerdoti sparge sul capo de’ fedeli la cenere benedetta in forma 
di croce, dicendo a ciascuno in distribuendola'. « 0 nomo, ricordati che sei polvere, 
e che in polvere dei ritornare. » 

Rosuui Voi. VI. 214 
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6 i) 3 . Pere/li la Chie»a nel primo giorno di Quaretima sparge la cenere sul 
rapo (ìe' fedeli? 

La Chiesa nel primo giorno di Quaresima sparge la cenere sul capo dcTcdcIi, 
acciocché rammentino che il loro corpo in origine è di terra, e che in pena del pec- 
calo dee colla morte ritornare in terra. 

(u^!^-(.he cosa è la settimana di Passionel 

La sellimona di Passione è la pcnulliiiia settimana di Quaresima, e si chiama di 
Passione, perché io essa la Chiesa ricuopre gli altari e le croci con veli di lutto per 
eccitare i liedeli a prepararsi con sentimenti di pia compassione e di mestizia alla ce- 
lebrazione de' misteri della sellimaua Santa. 

690. Che cosa è la settimana Santa? 

La settimana Santa è rultiiua sollinmna di Quaresima, c si chiama Santa, per- 
chè in essa si celebrano con solenni funzioni i sacrosanti misteri della passiono e 
morte del Salvatore. 

696. Quale mistero si celebra principalmente nella Domenica della settima- 
na Santa? 

Nella Domenica della seilimana Santa si celebra principalmente il mistero della 
entrala del Salvatore in Gerusalemme sopra un asinelio, accompagnato da' suoi disce- 
poli, e incontrato da una gran moltitudine di genio, che distendeva le vesliuienla nel- 
1.1 via. e tagliava de'rami dagli alberi, e gellavali nella via, e andando innanzi a Ce- 
sù Cristo, gridava: « O.vanna al Rgliuolo di Davide.- henedello Colui che viene nel 
« nome del Signore. » Laonde anello in questo di si fa la processione colle palme in 
inano, e si chiama la Donienira delle Palmo, cioè dei rami. 

697. Che cosa suno i mattutini delle tenebre? 

I iiinttnlini delle tenebre sono i Ire mnllulini del Giovedì, Venerdì e Sahbato san- 
to, di'? si recitano nella sera precedente, nei quali si leggono c si cantano i salmi, le 
profezie ed altre lezioni sacre, che trattano della passione, morte e sepoltura di Gesù 
Cristo, avvenute in que’di. 

698. Che signijìea quello strepito che si fa nel fine dei mattutini? 

Lo strepilo che si fa nel line dei mattutini signilica le percosse e gli strapazzi 
che i Giudei e i Gentili fecero sulfrirc al Salvatore nel tempo della sua pa.ssione. 

(I99. Quale mistero si celebra spezialmente nel Oinredi santo? 

Nel Giovedì santo si celebra sjiozinlnirnle il mistero della istituzione del Sarrili- 
cio c del Sacramento euearistico, fatto dal Salvatore nell' ultima cena, la sera del Gio- 
vedì, vig.lia della sua morte. 

700. In quale sacra funzione del Giovedì santo si rappresenta questa isti- 
tuzione? 

Questa istituzione si rappresenta nell' unirà Messa, che nel Giove^fi santo si ce- 
lebra nella chiesa principale; perocché in essa il sacerdote celebrante rappre.-u nta Gesù 
Gri.sto, che solo celebrò il Sacrificio eucaristico neirullima cena; e i sacerdoti che in 
oggi non celebrano, ma ricevono il corpo del Signore dalle iiiaoi del sacerdote eelc- 
braiitc, rappresentano gli Apostoli, die neirultima cena furono comunicati dal Sal- 
vatore. 

701. Quale mistero si eefebra spezialmente nel Venerdì santol 

INel Venerdì santo si eelebra spezialmente la morte in croce del Salvatore. 

702. In quale saera funzione del l'enerdi santo si celebra prineipulmente la 
morte in croce del Salcalorc? 

La morte in croce del Salvatore si celebra principalmente nella Messa del Ve- 
nerdì santo; perocché in essa non si consacra né |>ane, né vino, ma solo si fa Telc- 
vazionc dell Ostia consacrata il d'i avanti, c poi si consuma dal sacerdote; onde in que- 
sto dì non si fa propriamente il Sacrifiiio incruento, in veneraziuuc e memoria del Sa- 
crificio cruciitu operalo in tal giorno dal Salvatore sulla croce. 
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•’oS. Quali funzioni si celebrano specialmente nel Sabbaio sanioì 

5 icl Sabbato santo si celebrano specialmente due fuiizioai : la benedizione del ce- 
reo pasquale, e del fonte ballesimale. 

7 o 4 CAe cosa rappresenta il cereo pasquale? 

Il cereo paM|unle rappresenta il Salvabire, luce del mondo, risorto glorioso. 

■joD. Perchè nel Sabbato santo si fa la benedizione del fonte battesimale? 

Nel Sabb.ato santo si fa la benedizione del fonte batlesiin.ilc, perchè questo Sabba- 
to santo è lino dei giorni in coi si conferisee solennemente il Sacramento del llaltesimo. 

70G. Come decano assistere i fedeli alle sacre funzioni della settimana 
Santa? 

I fedeli devono assistere alle sarre funzioni della settimana Santa, i.” procuran- 
do d' intenderne il signilicato; iJ.* compatendo alle pene del Salvatore ; 3 .” detestando 
i propri peccati, che ne furono la cagione; 4-° desiderando di morire al peccato, c 
di risorgere a Dio. 


§ IO. 

>3. Mano. — L' Aoauaiiuione dì .Maria Vergine. 

707. Che festa è P Annunziatione di Maria Vergine? 

L’Anminrìazionc di Maria Vergine è una festa istituita in memoria det giorno, 
nel quale l’angelo Gabriele comparve alla Vergine Maria, nella città di Nazaret, e le 
annunziò coin’ella era destinata ad esser madre del Salvatore: al quale annunzio aven- 
do essa creduto e ubbidito, in quell'istante stesso il Figliuolo, o sia Verbo di Dio, 
s'incarnò nel seno di lei per opera dello Spinto santo. 

70S. Che dobbiamo noi fare per ben celebrare questa solennità? 

Per ben celebrare questa solenn là, noi dobbiamo 1 ad irare profondamente il 
Verbo incarnato per la nostra salute, e ringraziarlo di si gran benelicio ; con- 
gratularci colla santa Verg ile della sua dignità di Madre di Dio, e come tale debita- 
mente venerarla; 3." risolvere di recitare sempre, e con singoiar divozione Wlntjelus 
Uomini. 

705. r/ie eo*fi è /'.Vngelus D immi.^ 

V Angelus Uomini c una preghiera, che i fedeli fanno tre volte il di, al matti- 
no, al mezzodì, e alla s<'ra, al suono della campana; nella qual preghiera ricord.iiio 
il mislero dcU'iiicarnaziono, ed invocano la Vergine. 

710. Ileeitutemi questa preghiera. 

*. Jngelus Uomini nuntiacit Mariae. 

K. F.t concejiil de Spirita Sancto. 

i. Are .Maria ite. 

W. Sancta Maria ete. 

*. Vere ancilla Uomini. 

IV. Fiat mihi srvundum cerbuin tiium. 

ir. Ave Moria et e. 

K". Sancta Maria eie. 

». Ft Ferbum caro factum est. 

IV . F.t habitarit in nubis. 

V. Are Maria ite. 

IV. Sancta .Maria eie. 

V, Ora prò nobis, sancta Det Cenitrix. 

K', L t digiti efficiamur promiss ionibiis C liristi. 
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Gratiam tuam, quaesumut. Domine, menlihm noit<ris infunde; ut qui, An- 
gelo nuntiante, Chrislt Fila lui incarnationem cognoeimttg, per pcwionem ejus, 
et erucem, ad returrectionis gloriam perducamur. Per eumaem C/irietum Domi- 
num nostrum. RT. Àmen. 

q\\. lìecitatemi la stessa preghiera in italiano, 
y. L'Angelo del Signore annunziò a Maria. 

9'' • Che avrebbe concepilo per 0[)crA dello Spirito santo 
Ir. Dio ti salvi Maria ec. 

Vf. Santa Maria ec. 

*: liceo la serva del Signore. 

Rf. Sia fatto a me secondo la tua parola. 
ir. Dio ti salvi Maria cc. 

RT. Santa Maria cc. 

*. E il Verbo fu fatto carne. 

9^. lid abitò fra di noi. 
ir. Dio ti solvi Maria ec. 

9 '. Santa Maria ecc. 

y. Prega per noi, santa Madre di Dio. 

9 '. Acciò siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 

PREGHIAMO. 

Ti supplichiamo, o Signore, d'infuiidere nello nostre menti la tua grazia; alRn- 
ebè, avendo noi conosciuto, coir annunzio dell' Angelo, l' incarnazione di Cristo Ino 
l'igliiiolo, in virtù della sua passione e inurie possiamo arrivare alla giuria della ri- 
surrezione. Pel medesiiuo Cristo Signor iiustro. Cosi sia. 


5 ... 

La Pasqua di Risnrrciione. 

? ’J2. Che festa è la Pasqua di Risurrezione f 

ut Pa'^qua di Itisurrezionc è una festa istituita dalla Chiesa in memoria del gior- 
no, nel quale il Salvatore il terzo di, da che fu seppellito, risuscitò per propria virtà 
glorioso, impassibile, c trionfatore della morte, del demonio c del peccalo. 

7.3. Perchè la Chiesa celebra la risurrezione del Salvatore con una festa 
tanto solenne? 

lui Chiesa celebra la risurrezione del Salvatore con una festa tanto solenne, per- 
chè questo mistero è il compimento della nostra redenzione, ed il fundamenlo più fer- 
mo della nostra religione. 

7 1 4. Come dite che la risurrezione del Salvatore è il compimento della no- 
stra re lenzione ? non ci area egli già redenti colla sua morte ? 

Dico che la risurrezione del Snlvatore è il compimento della nostra redenzione, 
perocché egli colla sua morte ci avea liherati dal peccalo c reconciliali con Dio: ma 
per mezzo della sua risurrezione ci apri l’entrata alla gloria e beatitudine eterna an- 
co del corpo nostro, che è il compiuiento della nostra salvazione. 

7.5. Come dite che la risurrezione del Salvatore è il fondamento più fermo 
della nostra religione ? 

Dico che la risurrezione del Salvatore è il fondamento più fermo della nostra re- 
ligione; perocché la sua risurrezione comprovò più che mai, ch’egli era anco vero 
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Dio, c cho divina per coneegnenza era pare la tna dottrina, sulla quale fondasi ap- 
punto tutta la religione. 

yiG. C/a? cosa vuol dire Pasqua/ 

Pastjua è ona parola della lingua ebraica, che vuol dire trapn»»amcnto, o sia 
passaggio, col quale nome si chiamava ima delle principali feste deli' antica (Chiesa, 
yiy. Chejesta era la Past/ua dell' antica Chiesa? 

La Pasqua dell'antica Chiesa era nna festa istituita in memoria della lil>crnzione, 
e nscita della nazione ebrea dalla schiavitù di Faraone re dell' Egitto; cosi chiamata 
perchè in questa occasione Iddio, per costringere Faraone a diméttere gli Ebrei, man- 
dò di notte un Angelo ad uccidere tutti i primogeniti egiziani, trapassando, senz.a far 
Documento, le case degli Ebrei segnate per ordine di Dio col sangne di un agnello 
sacrilicato e mangiato da essi il di avanti ; e per questo trapassare dell'Angelo questa 
festa fu poi chiamata trapassamenlo, che nella lingua ebraica diccsi Pasqua. 

L \^. Perchè la festa di /lisurrezione dicesi anche Pasqua? • 

a festa di Risurrezione dicesi anche Pasqua, perchè la Pasqua degli Ebrei era 
nna figura profetica della risurrezione del Salvatore, che avvenne appunto nel tempo 
in cui gli l'ihrei celebrano la loro Pasqua. 

719. Come la Pasqua degli Ebrei era una figura profetica della risurrezio- 
ne del Salvatore^ 

La Pasqua degli Ebrei era una figura profetica della risurrezione del Salvatore, 
poiché nel di della risurrezione il nuovo popolo di Dio, i Cristiani, furono liberali 
dalla schiavitù del Demonio, e dalla morte, ed avviali alla patria beala per virtù del 
sangue deH’agnello divino Gesù Cristo, onde sono segnale e lavate le anime de' battez- 
zati, come gli Ebrei in quel giorno furono lilverati dalla schiavitù di Faraone. 

720. In che giorno dell anno cade la Pasqua di llisurrezione ? 
ìja Pasqua m Risurrezione cade nella prima Domenica dopo il plenilunio di 
Marzo. 

721. Che cosa dee fare principalmente il cristiano nella Pasqua di Jìisur- 
rezione ? 

Il cristiano nella Pasqua di Risurrezione dee principalmente i. 'esultare di santa 
allegrezza si |ier la gloria che ottenne in questo di il Salvatore, e si per gli beni che 
da questo mistero provengono a lui stesso; 2.’ adorare e vagheggiare l’amabilissima 
umanità di Cristo risorto; 3 .* ricevere, se può, il corpo di Cristo con desiderio di ri- 
sorgere spiritualmente a nnova vita; 4.’ pensare olla sua futura risurrezione. 

§ 12 . 

L'Ascoasionc di Gesù Cristo. 


722. Che festa è l Ascensione di Gesù Cristo! 

L' Ascensione di Gesù Cristo è una festa istituita dalla Chiesa in memoria del 
giorno, nel quale il S<alvatore veggenti i suoi discepoli, sali al ciclo, dove ora siede 
alla destra di Dio Padre. 

723. Che cosa vuol dire. Gesù siede alla destra di Dio Padre ? 

Gesù siede alla destra di Dio Padre, rimi dire, che essendo egli come Dio uguale 
in tutto al Padre suo, è innalzato anche come nomo sopra tutte le creature, ed è fatto 
Signore sovrano di tutte le cose. 

724. Perchè il Salvatore sali al cielo ? 

Il Salvatore sali al cielo i.* per dare alla sua santissima umanità quel seggio 
di gloria, e beatitudine perfetta, che lo era dovuto ; 2." [ver apparecchiare colassii ;1 
luogo a' suoi eletti, e per infiammarli nel desiderio di raggiungersi a lui io cielo ; 
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3 .° per posero loro mcJialore o avvocalo prcs.'O il padre ; i.’ per mandare di colà lo 
Spirilo sauto a’ suoi Aposloli. 

•TzS. Sali solo il Salratore al cielo ? 

Il Salvalore non sali solo al ciclo, ma vi condusse seco le anime de' "insti del- 
r anlicn Chiesa, che egli avea già liberale dal limbo subito dopo la sua morie, ancor 
prima di risorgere. 

726. In ijual giorno drW anno cade la festa deir dseensione ? 

J,a festa dell' Àscensioue cade nel (juaranlesimo giorno dopo la Pasqua di Rlsnr- 
rezione, perocché il Salvalore sali al cielo quaranta giorni do|io che egli era 
risurlo. 

727. Clic deronn fare i fedeli nella festa dell' Jsremione? 

I fedeli nella festa dell’ Ascensione devono s|>eeialmenle 1 .“ dispre/zare sanl.a- 
mente questo monrlo, e sospirare al cielo ; 2.“ animarsi a patire con Cristo e per 
Cristo, alliùe di essere poi glorilicali insieme con Cristo. 

§ 13 . 

La Pcnlccoslc. 

728. Che festa è la Pentecoste ? 

La Penlccosle è una festa istlluila dalla Chiesa in memoria del giorno, nel quale 
lo Spirilo santo venne in forma di lingue di fuoco sopra gli Apostoli, che dal giorno 
dell' ascensione del Salvatore al cielo lo stavano aspellando in una casa di Cernsalein- 
me insieme con Alaria Vergine ed altri discepoli, secondo che il Salvatore niedesimo 
avea loro ordinato. 

729. Perchè gnesta festa dicesi la Pentecoste T 

Diiesla festa dicevi la Pentecoste, perché lo Spirito santo venne sopra gli Apo- 
sloli il cin ptantesirno giorno dopo la risurrezione rlcl Salvalore ; e Pentecoste nella 
lingua greca vuol ilirc appunto eingnantesimo. 

•j'io. La Penteeoste non era dia una festa anche delt antica Chiesa ? 

Si, la Pentecoste era una festa anche dell’ antica Cliiesa, bl luita in memoria 
del giorno cinquantesimo dopo la liberazione del popolo ebreo ilalla schiavitù di Fa- 
raone, nel qual giorno Iddio prom ilgò loro la sua legge sul monte Siiiai fra tuoni e 
lamjii, scrivendola sopra le due tavole di pietra, che diede a Mosé. 

781 Non ha forse gualche corrisgìondrnza figuratira il tn 'siero della Pen- 
tecoste degli Ebrei col mistero della Pentecoste de’ Cristiani ì 

Si, il mistero della Pentecoste degli dirci ha una piena corri.-pondenia figurativa 
col mistero della Pentecoste de’ Cristiani ; pcroeehé .anche nel di della Pentecoste dei 
Cristiani Iddio promulgò Ira lo strepilo di un vento impetuoso, c I' np|inrizionc di 
lingue di fuoco, la sua legge di carità, scrivendola per mezzo dello Sp rito santo non 
sulle tavole di pietra, ma nel cuore degli Aposloli, e per mezzo poi degli Aposloli co- 
municandola a tolta la Chiesa. 

y 32 . Quali effetti produsse lo Spirito santo ne gli Apostoli? 

ÌA) Spirito santo produsse negli Aposloli i seguenti elfelli ; i." ima straordinaria 
cogniz.ione delle divine cose ; 2.° una straordinaria purità e santità di vita ; 4-° una 
straordinaria fortezza in patire per la giustizia ; .i.‘ 0 finulineulc la comuiiicaziunc di 
tulli i doni del santo Spirilo in grado eccellente. 

733. Quali sono i doni dello spirito santo ? 

I doni dello Spirilo santo sono sette seguenti, cioè ; l.“ lo spirito di sapienza n 
2." d’ iniellello, 3 .° lo spirilo di consiglio e .i.° di fortezza, 5 .” lo spirito di scienza 
c 0 ." di jiietà, e 7 ." lo spirilo di liiiior di Dio, 

734. Che cosa opera conlinuamtnte lo Spirilo santo nella Chiesa ? 
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Lo spirito santo ndia Chiesa l.° conserva continnnmente la porità e inlegriià 
«Iella (ioltrinn Hel Salvatore ; 2 ." proiliice la sanlilà ne' suoi membri ; 3 ." comunica 
r ablranilanza de’ suoi doni ai membri della Chiesa d slribiiendoli come vuole. 

ySI). Chf cosa thbbiam noi fare in particolare nella Pentecoste? 

Nella Pentecoste iii particolare noi dobbiamo 1.* adorare e ringraziare lo Spi- 
rito santo, cioè la terza persona della divina Trinità ; pregarlo, clic in questo dì 
specialmente voglia comunicarsi con abbondanza a tutti i membri della Chiesa, c mas- 
sime ai \ escori, successori degli ,\postoli, e agli altri ministri di Uio. 

5 14 . 

La festa ilctia divina Trinità. 


736 . Che festa c la festa della dirina Trinità ì 

La festa della divina 'Trinità è una festa istituita dalla Chiesa fier dare alla divi- 
na Triuilà in un modo più speciale quella adorazione c quel culto che essa le presta 
sempre io tutte le feste e domeniche, anzi in tutti i giorni dell' anno e in tutte le sacre 
fìinzioni. 


1 ^ 1 . In qual giorno sì celebra la festa della santissima Trinità? 

La festa della santissima Trinità si celebra nella prima domenica dopo la Pen- 
tecoste. 

788. Mi sapreste dire qualche ragione, per cui la Chiesa celebra la festa 
della Trinità dopai la Pentecoste ? 

La Chiesa celebra la festa della 'Trinità dopo la Pentecjiste an 'he per farci inten- 
dere, che il line di tutti i misteri celebrati nelle feste preiedenti si fu quello di condur- 
re i fedeli a conoscere ed amare la divina 'Trinità. 


7 .3«). Che cosa dunque debbono fare i fedeli nella festa della Trinità ? 

I fedeli nella festa della Trinità devono particolarmente ; 1.” pensare che sono 
stati battezzati, cresimati, e hanno ricevuto altri sacraiucnli e benedizioni nella virtù 
della divina Trinità, cioè nel nome del P.ulie, e del Kigliuolo, e dello Spirito santo, 
0 che per tali mo<li furono fatti abitazione di lei, c a lei totalmente consccrati; 2.° rin- 
novare questa cxinsccrazione di sè nlT onore e servizio di lei ; 3 ." adorare e glorificare 
colla Chiesa la divina 'Trinità. 

740. Mi salireste voi indicare qualche modo particolare e proprio di glori- 
ficare la dirina Trinità ? 

Un modo particolare e proprio di glorificare la divina Trinità si è quello di farsi 
spesso il segno della croce, ilicendo divotamente; « In nome del Padre, e del Figliuolo 
« e dello Spirito santo : 9 ed anche quello di recitare la seguente lode ; c Cloria al 
« Padre, ed al Figliuolo, ed allo Spirito santo : » x siccome era in principio, c ora, 
« e sempre, e ne’ secoli de’ secoli. Cosi sia. » 

741 ■ Hecitatemi la stessa loie in latino. 

Gloria Patri, et J-'ilio, et Spiritai sancto : siati crai in principio, et nane, 
et semper, et in saccaia saeculortim. rlmen. 


5 15 . 

I..a festa dcl 'Corjio del Signore. 

7.Ì2. Che festa è la festa del Corpo del Signore ? 

La festa del Corpo del Signore è una festa istituita dalla Chiesa per Iribntare 
una speciale adorazione e riconoscenza al grande mistero del Sacramento eucaristico 
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nel quale si (rova il Corpo reale del SaWatore sotto le specie di pane, fallo cibo 
dei feileli. 

sw» celebra la Ckieta ifuetto flesso mistero anche nel Gio- 
vedì sunto ? 

Si, la Chiesa celebra questo stesso mistero anche nel Ciovedi santo ; ma essen- 
do essa allora occupata principalmente in funzioni di lutto per la passione del Salvato- 
re, perciò ha voluto istituire un’ altra festa parlicnlam nel Ciovedi dopo la festa della 
SS. Trinità, alfine di poter celebrare quel mistero colla debita pompa e allegrezza^ • 

744 - In qual maniera la Chiesa dimostra la sua allegrezza in questa so- 
lennità del Corpo del Signore ? 

La Chiesa dimostra la sua allegrezza in questa solennità del Corpo del Signore, 
con una solennissima processione, nella quale si porla in trionfo il Sacramente eu- 
caristico. 

743. Perchè la Chiesa in questo di porta con tanta pompa in processione il 
Sacramento eucaristico ? 

La Chiesa iu questo dì porta con tanta pompa in processione il Sacramento eu- 
caristico, t ." per celebrare la vittoria, che la fede di questo mistero riportò sopra 
tanti eretici, che lo impugnarono ; 2 .' per compensare in qualche modo con questo 
onore le tante irriverenze c ingiurie, che Gesù Cristo soffre dagli empi e malvagi in 
quel Sacramento di amore; 3 .* per ravvivare la fede, e accrescere la divozione nei 
Cristiani verso di esso. 

746. Che cosasi dee fare dai fedeli particolarmente in questo gioimo ? 

I fedeli in questo giorno devono particolarmente, 1 .' procurar d'intervenire 
alla processione con raccoglimento, pietà, e con una santa ambizione di concorrere 
anch’ essi ad accrescere il trionfo di Cesò Cristo nel Sacramento eucaristico; 2.° fare 
frequenti e accesi atti di fede, di adorazione, e di amore verso il divin Sacramento, 
con intenzione anche di compensare le inginric che sjlfre dai malvagi ; 3 .° riceverlo 
se possono, dentro di sé con singolare preparazione, e ringraziamento. 

5 16. 

89. Gingno. — La festa de' santi Apostoti Pietro e Paoto. 


747. Che festa è la festa de' santi Àpostoli Pietro e Paolo ? 

La festa de* santi Apostoli Pietro e Paulo è una festa istituita dalla Chiesa in 
memoria del giorno, nel quale questi due Apostoli terminarono la santa loro vita col 
mallirio. 

748. Chi era Pietro ? 

Pietro era un povero pescatore della nazione ebrea, chiamato da Gesù Cristo a 
seguirlo, c da lui costituito principe degli Apostoli, e lasciato, dopo la sua ascensione 
al cielo, suo primo Vicario in terra, c capo visibile di tutta la Chiesa, 

749. Chi è il successore di Pietro? 

Il successore di Pietro è il Vescovo di Roma ; il quale perciò è anch’ egli, come 
fu Pietro, principe di tutti i Vescovi, primo Vicario di Gesù Cristo in terra, e Capo 
visibile di tutta la Chiesa ; onde anco chlam.nsi Sommo Poutelice. 

ySo. Perchè il successore di Pietro è il ì'eseoto di Roma ? 

Il successore di Pietro è il Vescovo di Roma, (lerchè Pietro fissò la sua sede in 
Roma, capitale allora dell’impero romano, e in Roma terminò col martirio la 
sua vita. 


73 1. Chi era Paolo. 

Paolo fu un uomo dotto della nazione ebrea, il quale di Gerissimo pcrsccntore 


Digitized by Google 



1G9 

della Chiesa, che prima era, fu poscia convertito io on zelantissimo Apostolo dal Sal- 
vatore Gesù Cristo, che gli apparve prodigiosamente nel cielo, ove già era asceso. 

•7J2. Perchè si fa la festa di san Paolo insieme con quella di san Pietro? 

La festa di san l^aolo si fa insieme con qnella di san Pietro, perchè egli suilVi il 
martirio in Roma nel medesimo giorno, ’e perchè egli faticò con Pietro più di tutti gli 
altri Apostoli nello stabilire e dilatare la Chiesa. 

753. Che cosa devono fare i Cristiani nella festa de' santi Apostoli Pietro 
e Paolo ? 

I Cristiani nella festa de’ santi Apostoli Pietro c Paolo devono i .• ringraziare il 
Salvatore Gesù Cristo di aver lasciato alla sua Chiesa un Capo visibile nella persona 
di Pietro, e de’ suoi successori i Pontefici romani ; 2.’ pregare Iddio che voglia abbas- 
sare ed umiliare i nemici della santa Chiesa ; 3 .° eccitare in sè la venerazione e l’alfetto 
verso la sacra persona del regnante Sommo Pontefice, e pregare Iddio per lui- con 
tutta r effusione dello spirito. 

5 - " 7 - 

iS. Agosto. — L’ Assunzione di Maria Vergine. 

754 - Che festa è la festa delt Assunzione di Maria Vergine ? 

La festa aell' Assunzione di Maria Vergine è una festa istituita dalla Chiesa in 
memoria del giorno, in cui Maria passò con una morte preziosa dalla terra al cielo,' 
ove lo fu dato un seggio di gloria sublimissimo sopra tutte le altre creature. 

735. Fu assunto in cielo anche il corpo di Maria Vergine. 

Quantunque la Chiesa non abbia definito esser ciò cosa di fede, tuttavia la co- 
mune e pia credenza dei fedeli si è, che Maria dopo morta sia risorta, e che anco il 
suo corpo sia salito al cielo. 

706. Perchè òlaria Vergine fu sollevata ad urta gloria superiore a quella 
di tutte le altre creature ? 

Maria Vergine fu sollevata ad una gloria superiore a quella di tntte le altre 
creature, perchè ella è madre del S.ilvatorc Gesù Cristo, cd è stata la più umile e la 
più santa e perfetta di tutte le creature. 

737. Che cosa dohòiamo noi fare nella festa dell' Assunzione di Maria ? 

Nella festa dell'Assunzione di Maria noi dobbiamo specialmente i.° congratu- 
larci con lei della gloria e beatitudine somma che ella gode in cielo ; 2.° eccitare in 
noi una grandissima confidenza nel potentissimo patrocinio di lei, risolvendo d’ invo- 
carla sempre nei nostri bisogni ; 3 ." pregarla che colla sua intercessione ella salvi 
noi ancora, acciocché possiamo vederla c glorificarla quanto merita per tutta reternità. 


<5 18. 

8. Settembre. — La NativilA di Maria Vergine. 

738. Che festa è la festa della Natività di Maria Vergine? 

La festa della Natività di Maria Vergine è una festa istituita dalla Chiesa per ce- 
lebrare il nascimento di lei. 

vSg. Perchè la Chiesa celebra con festa solenne il nascimento di Maria? 

La Chiesa celebra con festa solenne il nascimento di Maria, i perchè Maria 
nacque in ktato di grazia, a differenza degli altri uomini che nascono peccatori ; 
2.° perchè, siccome ogni ben costumata civile società suol celebrare il giorno natalizio 
de’ suoi principi e sovrani, cosi la società cristiana, la Chiesa, con mollo maggior 
ragione vuole festeggiare il nascimento di Maria, predestinata Regina del cielo e 
•della terra, e Madre del Salvatore del mondo. 

Rosurai Voi. VI. 2ir> 
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760. dte cosa dobbiamo fare nella festa della Natività di Maria Verginei 

Nella fesla della Natività di .Maria Vergine dobbiamo in particolare, i." con- 
gratularci con Maria del privilegio a lei concesso da Dio di nascere santa; 2." ricor- 
dare con dolore c confusione come noi siamo nati peccatori ; 3 .° pregarla che ci aiuti 
colla sua potentissima intercessione a cominciare in questo dì una vita tutta nuova, 
cioè santa e giusta. 

5 19- 

1. Novembre. — La fetta di Ogaliunii. 

761. Che festa è la festa di Ognissanti? 

La festa di Ognissanti è una festa istituita dalla Chiesa per onorare i meriti, e 
celebrare la gloria di tulli insieme i membri della Chiesa trionfante, anche di quelli 
di cui non si conosca il nome. 

762. Perchè la Chiesa ha istituita la festa di Ognissanti^ 

La Chiesa ha istituita la festa di Ognissanti i.° per tributare con questa festa il 
debito culto anche a quei Santi, de' quali fra l’anno non si fa una festa particolare 
2." per tenere viva c presente allo spirilo de’fedeli, che compongouo la Chiesa mili- 
tante, la speranza della patria beala, affinchè per essa si confortiuo a sostenere le pro- 
ve, onde la vita de’ giusti non è mai scompagnata ; 3 .° per invocarne il patrocinio. 

7 63 . Che cosa devono fare i fedeli nei di d' Ognissanti. 
fedeli nel di d'Ognissanti devono conformarsi alle intenzioni che ha la Chiesa 
nel celebrare questa festa, cioè i .° onorare colla debita divozione i Santi lutti del cic- 
lo, 2.° invocarne il patrocinio, 3 .° e sospirare il momento nel quale sia loro dato di 
trovarsi tra di essi. 

5 20. 

2. Novembre. — La Commcmorationc de’ fedeli defunti. 

764- Che cosa è la Commemorazione defedeli defunti? 

La Commemorazione de’ fedeli defunti è un giorno stabilito dalla Chiesa per sol- 
levare con pubbliche e universali preghiere tutti i membri della Chiesa purgante dalle 
loro pene, e alfrettare la loro entrata in cielo. 

76». Come possiamo noi sollevare dalle pene, ed affrettare la entrata in cie- 
lo deli anime de' fedeli che sono nel purgatorio ? 

Noi possiamo sollevare dalle pene, ed aifrctlare la entrala in cielo dell’ anime dei 
fedeli che sono nel purgatorio, con preghiere, con elemosine, e con ogni altra opera 
buona, e specialmente col Sacrificio eucaristico, e colle indulgenze della Chiesa. 

766. Che cosa dobbiamo noi fare oltre a ciò nel giorno della Commemora- 
zione de' fedeli defunti? 

Nel giorno della Commemorazione de’ fedeli defunti noi dobbiamo oltre a ciò, 
I pensare alla morte, ed al giudizio di Dio ; 2.° concepire un grande orrore non so- 
lo al peccato mortale, ma anco al veniale, considerando quanto rigorosamente esso 
viene punito da Dio nel purgatorio; 3 ." risolvere di far vera penitenza de’ nostri pec- 
cati con delle opere penali, afCne di soddisfare iu questa vita alla divina giustizia, 
per non avere a soddisfarle nell'altra. 
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^he sta bisogno di riformare la ecclesùtslica eloquenza che suol correre oggidì, 
questo è quello in cui sembra che tulli gli uomini pii ed assennali convengano, e 
che aspettino impazientemente r popoli cristiani. Egli pare altresì certo, che que- 
sta riforma, che tanto viene desiderala, iwn debba cercarsi altrove se non in un 
procedere più semplice e meno artificiato, in maniere più proprie di chi parla, e 
meno tolte ad imprestito, in una dottrina più sana nel fondo, e più logica nella 
forma, ma sopra tutto in un insegnamento più chiaro e aperto ali intelligenze 
delle plebi, più esplicito, più ben connesso in un tutto solo, e più applicato a cor- 
regger non r uno o l' altro difetto de’ cristiani, ma lutti, ad infondere non t una 
o l altra virtù, ma tutte, a soddisfare non aitano o alt altro bisogno della vita, 
ma alla vita umana e sociale vestita di tutte le tante sue varietà e accidenti. La 
dottrina di Gesù Cristo dee insomma esser trasfusa non quasi da una memoria in 
un altra memoria, ma tutta intera da una intelligenza in un altra intelligenza, 
da un cuore in un altro cuore, se pur si vuole che dora in avanti gli spiriti se ne 
pascano e t assaporino, e ne sentano la tnanna nascosta, e per cosi dire se ne 
r insanguinino. ÀI che le formale delle scuole teologiche, utilissime e da aversi co ■ 
me ancore da pittare per tutto dove convenga assicurare la navigazione del cri- 
stiano insegnamento, debbon esser dichiarate ampiamente alla maniera dignitosa 
e piena di spirito di Dio, che facevano i più gran Padri, un s. Basilio, un s. Ci- 
rillo Alessandrino, un s. Giovanni Crisostomo, un s. Ambrogio, un s. Agostino, 
ed altrettali principali maestri. E ne' tempi a noi più vicini, niun esemplare è 
forse che vada prossimo a quegli antichi, più di Bossuet in Francia, e del Cesari 
in Italia : il ^uale {checché altri si dica) apri ullimamenie una via nuova, della 
trita assai migliore, benché non iseorra forse privo al tutto di pagliuzze. Le istru- 
zioni seguenti sembreranno un nuovo esperimento nel genere delle Catechesi; ma 
esse non furono un esperimento, furono per chi le fece il semplice adempimento 
di un dovere parrocchiale *. 


* L' Ab, Orsi , eba pabblicò la prima rolla queste Catechesi colla stampa , stimò , dandola 
cosi in compendio come Airon raccolte , ebe esse potessero giorare di una colai traccia a' Par- 
rochi, 0 ad altri, che ne volessero osare. 
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IT consolazione e conforto di quelli che intervengono, o fanno opera che at- 
tiri, massime Ggliuoli o servi intervengano, o anche insegnano la Dottrina 
cristiana, comincerò dal pubblicare il ricco tesoro delle sacre Indulgenze che i Sommi 
Pontefici concedono alle suddette persone. 


Jnduljetae emettea dal Sommo Ponltjlee Paolo V, con Breve dei 6 Ottobre 1607, 
a juelB che vuegnano od apprendono la Dottrina erietiana. 


1. ** « A chi sarà caosa che i fanciulli, i servitori, o altre persone vadano ad 
c imparare la Dottrina cristiana. Indulgenza di giorni ina. • 

2 . ° « A lutti i maestri di scuola, che nei giorni di festa condurranno i loro di- 
t srcpoli alla Dottrina cristiana, o gliela insegneranno, per ogni volta tette anni din- 
c dulgenza. E se nei giorni di lavoro nelle proprie scuole la spiegheranno, Indul- 
< genza di giorni i oo. i 

3. ° « A lutti i padri e le madri di famiglia, i quali nelle proprie loro case spie- 
t gheranno la Dottrina cristiana ai figliuoli ^ alle persone di loro servizio, per eia- 
K scuna volta loo giorni d’ Indulgenza. > 

4>° <• A tutti ì fedeli cristiani, che per mezz’ ora stndieranno o per insegnare o 
« per imparare la Dottrina cristiana, per ogni colla loo giorni d Indulgenza. » 

5.° « A lotti i fedeli cristiani dell’uno e deH’altro sesso, e di qualsivoglia età, 
« soliti radunarsi nelle scuole o nelle chiese per imparare la Dottrina cristiana, se si 
f confesseranno in tutte le feste della Beatissima Vergine, Indulgenza di tre anni in 
« ciascuna di dette feste : e gii abili alla santa Comunione, se riceveranno divota- 
f mente il SS. Sacramento, indulgenza di cingue anni, i 

« A tutte queste Indulgenze la Santità di rP. Clemente XII, con suo Breve dei 
c z8 Giugno tfi'i, aggiugne l' Indulgenza di sette anni ed altrettante quarantene 
I a tutti i fedeli dell’uno e dell'altro sesso ogni volta che confessati e comunicati assi- 
« slcranno al Catechismo, o insogneranno la Dottrina, u 

( Finalmente a quelli che avranno il pio costume di assistere o d’ insegnare la 
f Dottrina, lo stesso PP. Clemente XII nel citato Breve concede ( confessati e cumu- 
« nicati ) Indulgenza plenaria nei giorni del Santo Natale di N. S. G. C., di Pasqua 
t di Risurrezione, e nei SS. Apostoli Pietro e Paolo. » ( Qui seguitò cosi : ) 

I quali eccitamenti delle sacre Indulgenze, comechè fortissimi per chi ha viva 
la fede, non debbono tuttavia essere nè i soli, nè i più efficaci, per muovervi a fre- 
quentare, e dar opera che si frequenti la Dottrina cristiana. 

II primo e sovrano motivo vuol essere rapprendimenlo della verità, di quella ve- 
rità che non fu altramente escogitata da alcun uomo o angelo, ma che il medesimo Id- 
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' dio comimicò agli aomini. I anali per natnra erano bisognosi di nn esterno maestro, 
e dopo il peccato originale sedevano nelle tenebre e nell' ombra della morte, cioè eran 
soggetti all’ errore ed alla menzogna, che gli avrebbe menati in vie maggior perdizio- 
ne. Laonde il pietoso Signore per grande sua misericordia si fece loro, fino dal prin- 
cipio del mondo maestro di verità ; la quale venne sempre più ampliando, fino a in- 
segnarla poi, per bocca di Cristo, nella sua perfezione possibile ad aomini viatori. E 
questo fece Iddio, veracemente buono, per darci alle mani, nella cognizione della 
verilà, il grande mezzo con cui noi potessimo pervenire a quella felicità, a cui tatti 
conlinnamenle e necessariamente aspiriamo perchè ad essa noi lutti siamo da natura 
ordinati e fatti. Che veramente, o cari, nella sola verità è bene, come nella sola men- 
zogna è male : e come chi seguita questa, corre a certa rovina, cosi chi segnila 
quella, arriva a sicara salute. Conciossinchè la icrità che apprenderete nella Istruzio- 
ne cristiana, v'insegnerà due cose, che formeranno in sostanza il soggetto di tutte le 
mie Istruzioni, e sono : il Jìne pel quale noi esistiamo, c siamo da Dio lasciati vivere 
sulla terra ; e i mezzi che a questo nostro line conducono. 

E qui, o cari, osservate, come tutte le cose, si naturali che artiGziali, hanno un 
proprio line, e come esse cose nulla valgono se non conseguono questo lor Gne. — 
Prendasi per esempio un prato, che è una cosa naturale : Gne del prato è produrre 
Geno, con che alimentare i bovi e i cavalli. Ora ponete che questo prato non produ- 
cesse Geno di sorta: si conterebbe egli nulla come prato? nulla. — Prendete una cosa 
arliGziale, esempigrazia una casa : line della casa è il prestare abitazione all' uomo e 
sicuro ripostiglio alle cose sue. Fingete ora che questa casa, o per vecchiezza, o per 
sostegno manco, od altro minacciasse rovinare; o non riparasse dalle piogge, dai 
venti, dai ladri: a che varrebbe questa casa? a nulla, perchè come cosa non ottiene il 
line suo. — Dite il medesimo di un oriuolo: l'oriuolu è destinalo a segnare l'ora del 
di, in qualunque momento vi piaccia saperla. Fosse anche d’ oro; se fallisse al suo G- 
ne, e non segnasse le ore, come orinolo nulla varrebbe. — Ora fate voi le medesime 
ragioni per riguardo all’uomo ; il quale, rispetto alla causa prima, a Dio, è un essere 
artificiale, e risjietto alle cause seconde è un essere naturale. L' uomo ha pure anche 
egli il suo Gne, ul quale fallendo, nulla vale più l’uomo ; come il prato, la casa e l’o- 
riuolo, che non servono al loro Gne. Di che vedete, o mici cari, quanto importi cono- 
scere il nostro fine, c i mezzi che a questo ci menano: imporla quanto è tutto quel 
valore di cui per natura siamo capaci. Ora quanto è questo valore di cui siamo ca-, 
paci ? Attendete, e vi mostrerò che il valore di un uomo, se ottiene il suo Gne, è smi- 
surato, più che non vi possiate mai pensare. 

In vero, tanto vale un essere, come dicevamo, quanto vale il Gne a cui egli ò 
fatto, e cui elTeltivamente consegne. Vedete la cosa apertamente nella esperienza. Di 
due campi, 1’ uno dei quali risponda di nn’ entrata come cento, e I’ altro come mille, 
qual vale di più ? diteinel voi. Certo il secondo. E perchè ? |>erchè il secondo ottiene 
più il suo Gne, ottiene un Gne che ha più valore. Pigliamo in esempio una cosa che 
mostri differenza di Gne per quaiilà, anziché per quantità ; come sarebbe a dire, tra 
no Gore, il quale non ha altro Gne che di rallegrare co’ suoi colori la vista, e delizia- 
re di sua fraganza l’ odorato ; ed nn fruito, il quale, oltre allo avere pur esso quel 
fine del Gore, di dilettare l’occhio ed il naso, che sono mere parti e accidenti della 
vita animale, è di più ordinato a nutrire e mantenere la stessa vita animale; qual pre- 
ferireste ? ninno è che non prezzi il frutto più del Gore, perchè ha un Gne più utile ed 
eccellente. 

Or bene ; osservate ora la mirabile dispensazione di Dio nella varietà de’ Coi as- 
segnati alle diverse creature. 

Ilavvene una classe di queste nature di esseri, che sono senza movimento proprio 
e senza organi, come le pietre, l’aria, l’acqua, la luce, oc. Havvene una seconda classe, 
che hanno movimento, hanno organi ma non sentono, come sono le piante e tutti i 
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vpgctabili. Ora sipole voi ilonde prendono vita e allmcnlo le piante? Appnnio dall'ac- 
qua c dall’ aria, le ounli cose sono ordinale a nutrire il re^no vegctaliile, c questo è iJ 
lurofìne. I TPgetabili poi sono ordinali anch’cssi ad un fìnc; cioè a mantenere la vita 
ad un’altra classe di esseri più nobili c più eccellenti, perchè oltre alla vegetabilità, 
hanno anche la s^nsitivild, e sono detti nuimali. Finalmente gli animali sono ordinati 
a servire all'uomo; e l’nomo a Dio. Ora applicale qui quella sentenza, che tanto vaio 
lina cosa, quanto vale il (ine che ella ottiene c che è nata nd ottenere, e voi conoscerete 
incontanente quanto smisurata sia la eccellenza dell’ uomo die ottiene il suo fine, es- 
sendo questo fine Dio stesso, sommo di tulli gli esseri, in cui è ogni bellezza, ogni 
perfezione, ogni bene in infinito. Ma questa è cosa grande, che io dichiarerò meglio 
un'altra fiata. Amen. 


m FORMA IM DIALOGO 

SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE 


J'ra / Àrciprele e un Parrocchiano. 

IG Novembre 1GS4. 


Parrocchiano. Se non dovesssi temere di mancare alla debita riverenza { nè di 
arrecarle troppa muleslia, vorrei dirle, lleverendissimu min signore, con sua buona li- 
cenza, una rosa. 

Arciprete. Mi contento : dite pur francamente. 

P. Oh ! la bella dottrina che ci ha fallo la scorsa domenica ! La mi è andata 
propriamente al cuore 1 e io per me ho fallo proponimento, se Dio mi tenga sano, 
di non mancare giammai alle sue istruzioni. Sebbene, a dir vero, alcune cose non le 
abbia intese. Sa bene. Reverendissimo; noi, povera gente, non abbiamo studialo ; 
siamo ignoranti, e tardi d’ intendimento; onde avviene che per quanto i nostri pastori 
si sfiatino bene spesso a spezzare e sgranellare il pane della divina parola, per accon- 
ciarlo ai nostri denti e al nostro stomaco, difficilmente riescono, e bisogna dirci leeo- 
ne due e piu volte. Ed anehe certe cose, finché siamo alla predica e alla dottrina, ci 
p.ore di capirle ben ssimo, che le sieno tutte giuste e vere ; ma usciti quasi appena di 
chiesa, ci sfuggono, o ci vengono alla mente certe nostre ragioni, dubbiezze, dilficul- 
tù che ci oscurano e confondono la testa. Tanto piu, veda. Reverendissimo, che nò anco 
Ira di noi mancano degli uomini di mondo, che vanno spargendo certe lor massime 
c lor principi iu lutto o in parte contrari a quello che s' insegna dal pulpito. Sicché 
vorrà perdonarmi se, come le dicevo, anche la domenica scorsa, sebbene la più parte 
delle cose le abbia intese, lutlavolta alcune poche non cosi. 

■A. Di questo non inaravigliomi punto : e molto son consolalo che la più parte 
delle cose come voi dite, vi sieno entrate. Orsù, ditemi adunque quello che avete im- 
]<arato, che io godo a sentirlo. 

P. Primamente ci ha pubblicale di molte sante indulgenze, le quali si possono 
lucrare da tulle le classi di persone, dai genitori, da’padroni, da’maeslri, da’ligliuoli, 
da’ servi, dai discepoli, do tulli in somma i Fedeli di ogni età, di ogni sesso, di ogni 
condizione, che frequentano o insegnano la Dottrina cristiana. 

A. Benissimo : ma vorrei che più spejificalamenle mi ridiceste queste sacre Indul- 

Rosmiri Voi. VI. 216 
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gonze. Hicordcrcslcvi voi quali InJiilgonzc possono lucrare i padri e le madri di rami- 
glia, se insegnano a’ loro ligliiioli la Dullrina cri.sliana, o ad essa li menano? 

( Qui il Parrocchiano venne ripetendo, di mano in mano che glien'era falla 
dimanda, le Indulgenze indicale nella Calcchesi precedente; poscia seguilo 
i A rei prete ) : 

A. Uttimamente : e cerio questo tesoro di spirituale ricchezza mollo dee muove- 
re a rrequenlar la Dottrina chiunque ha vira la fede la i|ualc insegna, che sebbene 
colla confessioue ben fatta si riinclla la colpa e la pena eternale, rimane tuttavia bene 
spesso la pena temporale dovuta a’no.slri peccali, la quale si vuole scontare coVaslighi 
temporali in questa vita, o col jiiirgatorio nell’ altra, ovvero ci vico rimessa coll' ap- 
plicazione delle sacro Indulgenze. 

Tuttavia n m vorrei, come vi dissi, che le Indulgenze fossero nè il solo, nè il 
più forte motivo che vi tira alla Dottrina cristiana ; e io so di avervi addotto un altro 
motivo mollo più nobile, piu degno ili noi. S.ipre.stemel voi dire? 

P. Mi ricorda heuissimo, che Vostra Reverenza ha detto, che il principal motivo 
dcirinlervenire ali’islriiz one dee essere l' imparare la stessa D.illrina cristiana, come 
quella che insegna la verità, li non mica la verità del mondo, ma la verità insegna- 
taci (in da principio del mondo dal me le.simo Iddio, poi per mezzo de' santi Profeti, 
e liualuienle pel suo Figliuolo (lesii Cristo a noi poveri uomini. I quali, per cagione 
del |ieccalo originale, cravanio caduti in grande ignoranza attalchè a chiusi occhi, 
tulli, niuno eccettuato, correvamo a rovinar nello inferno. Dalla quale inCnila mise- 
ria e pericolo ci ha Dio lilverali, appunto insegnandoci la sua verità, secondo la 
quale noi umilmente credendo e fcdelmeule operando, saremo felici e beali già in que- 
sta vita por quanto è possibile, e poi arriveremo senza fallo alla gloria scmpiler- 
im del Ciclo. 

A, Vedo die avete inteso benissimo ; ma questo vorrei io anche udire da voi: 
quali sono queste verità, ridotto a com|)cndio, clic insegna la divina rivelazione, e 
che s' imparano nella Dullrina cristiana. 

P. Ali sovvengo che Vostra Reverenza ha dello, che tulle le verità della Dot- 
trina si riducono a queste due sole . al fine |iei quale noi siamo creali, e ai ineszj'che 
a quello conducono. Ciocché a dir vero mi parve un po’ strano: perocché a prendere 
i soli catechismi che io, comechè non sia dei piu vecchi della parrocchia, no udito 
spiegare, eglino insegnano l.iiilu cose, che non si potrebbero dire ; e i Misteri, e il 
bimbolo degli Apostoli, c il Palernoslro, c il Decalogo, e i Sacramenti, e i iNovissi- 
mi, e non su quante altre cose. 

A. Eppure, se ben considerate, tulle queste rose si riducono e restringono a 
quelle due. Infatti il nostro fine in altre parole è Dio, che goderemo in Paradiso ; c i 
mezzi la sua santa legge, e tulle le sue divine iiisliluzioni. Ora che cosa insegnano i 
Alislert, il Decalogo, i Sacramenti e 1' altre parli del Catechismo, se non a conoscere, 
amare e servire Iddio in questa vita, per poi goderlo clernnmeiile nell’ altra? — Ma 
vi ricordalo poi voi quello che io vi ho dello sulla importanza di conoscere e conse- 
guire quel lino al quale siamo creati.*' 

P. L’ho freschissimo nella memoria, massime per gli esempi o similitudini colle 
quali Eli ha proprio tritata la cosa. Disse dunque in prima, che le cose non valgon 
nulla se falliscono ni loro line. Cosi un prato, che è fatto per produrre il fieno, se non 
ne producesse, nulla vnrrehlte. (’ovsi una casa che non si potesse abitare: così un oro- 
logio che non segnasse le ore, nulla varrchitero. E cosi è, concludeva dirittamente, di 
ciascuno di noi, i quali siamo pure o|»era delle mani di Dio; se non otteniamo quel 
line pel qnnie siamo creali, nulla il resto ci giova, o nulla vagliamo. 

A. E quanto credete che imporli nH’uomo conseguire il suo line? 

P. Uh! qui non posso a meno di dirle, che quando domenica Vostra Reverenza 
ce I ha insegnalo, mi ha fuor di modo colpito. ISon avrò forse bene nella memoria 
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tulle le cose che Ella ha delle in proposilo ; ma mi ricorda, che prima ci ha dello, che 
taolo vale una cosa, quanto vale il line che essa è alla a conseguire e che consegue. 
E a questo provare s'è fallo strada osservando, come nel mondo sono diverso classi 
di esseri gli uni agli allri inferiori, e quindi gli uni inservienti agli nitri ; cosi, a mo- 
do di esempio, l'acqua è falla per le piante, le piante per gli animali, gli animali per 
l'uomo, ma l'uomo è fatto per Iddio ; e quindi se l'uomo arriva a conseguire il suo 
fine, vale infinilamenle, e per cosi dire quante Dio slesso. 

A. Voi non mi lasciate nulla a desiderare; cosi netlameule avete colle e alTcr- 
ralc le cose spiegale. Le quali, se ben mirale, tulle si riducono a queste quattro pro- 
posizioni. che vorrei impriincslc profondamente nell' animo vostro, c sono : 

1. “ Il principale motivo che vi dee spingere a frequenlar la Dollrina cristiana^ 
ha da essere l'apprendimento di quella divina verità che ci dee frullar la liealitudinc 
clcrna. 

2 . * Tutto quello che si contiene nella Dcltrina cristiana, si compendia in questo 
solo: ») nel fine per cui siamo creati, b) c nei mezzi clic a quello conducono. 

3. " Conoscere il proprio fine è importantissimo, perchè senza conoscerlo non si 
potrebbe ottenere, c chi non l'ottiene perde ogni eccellenza, ogni valore. 

4. “ Finalmente chi consegne quel line pel renale è creato, vale iniinilamentc; pe- 
rocché un essere ha tanto di valore, quanto ha di valore il line al quale è ordinalo, 
se offcllivamentc l' ottiene; e il fine doll'iiomo è Dio stesso, cioè il bene infinito. 
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DEL FINE PEL QUALE L’UOMO È CREATO 
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lu non dubito, che voi tutti nbbiato udito sonarvi alle orecchie, o letti nel Cate- 
chismo molte volle, i vocaboli di Creatore e di Creatura', ed anche che vi sia stalo 
detto che Iddio è il Creator nostro, e noi, con tutte le cose da cui siamo circondati, 
visibili ed invisibili, siamo suo creature. Ma avete voi poi egualmente compreso mai, 
c penetrato l’altissimo significato di queste due voci Creatore e Creatura? Sapete 
bene che cosa voglia dire essere Iddio nostro creatore, e noi sue creature? Di tanto 
io credo dover dubitare. Il perchè egli è mio intendimento stasera, o fratelli, di occu- 
parmi coll'ainlo di Dio pure in questo, a larvi cioè comprendere il legittimo senso 
di queste due solenni parole di Creature e di creatura. Nè crediate con questo, che io 
venga a rompere la serie delle idee spiegala nelle precedenti Istruzioni' no. Chè, se 
ben vi ricorda, in sostanza io venivo a dire, essere di somma importanza all’ uomo 
conseguire il suo fine, e questo (ine essere appunto Dio stesso. Ma ciò io non [>otei 
provare allora, per manco di tempo; il quale se mi fosse bastato, vi avrei dimostra- 
to come noi siamo fatti per Iddio, appunto perchè noi siamo sue creature, egli nostro 
Creatore; la necessità della quale illazione può conoscere solamente colui che ben 
comprende che cosa voglia dire Creatore e creatura. E questo, come diccavi, formerà 
appunto il soggetto della presente Istruzione. 

E prima convien bene distinguere l’atto della creazione da qualsiasi altro allo, 
che, per certa apparente somiglianza che tiene con quello, potrebbesi agevolmente nel- 
le nostre corte menti scambiare l’un coll’ altro e confondere. Ai qual Ime vi prego di 
udire attentissimi quello che dico. 

Certo, l'uomo può faro di molte e mirabili cose; ma ■creare non mai. Vedete, 
por modo di esempio, uno scultore : quanto, non è ammirevole il lavoro ch'egli fa 
d’una statua! Ecco, egli manda suoi uomiui alla miniera; i quali, cavatone un infor- 
me masso di pietra, e condottolo nella ollicina, ivi lo acconciano bene alla mano in- 
dustre del valente arteGce. Questi, armalo di scarpello e martello, comincia, secon- 
do l'ideato disegno, a digrossare quel sasso: e spicca di qua delle scaglie, e taglia 
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(li là (kl soverchio ; già coniinuiano aj apparire Iraccnale le fórme di rarie membra, 
il capo, le braccia, il casso, le gamlic. Indi, pigliando le lime e le raspe ed altri suoi 
ordigni, comincia a lavorare più soltilmrnle quella bozza, c già ne scava c scuopre 
gli occhi, il naso, le dila, e lino il tessuto de’ muscoli e il panneggiamento delle ve* 
stimenta; in fine, la statua è compiuta e |>erretla. Ora io non voglio che siamo scor- 
tesi ed ingiusti frodatori della debita lode al nostro scultore. Lodisi pure, e si chiami 
autore e lorraatore della sua statua ; ma erealore sarà egli per questo? non mai. Chè, 
se bene attendeste, nulla veramente egli creò: non fece altro che dare una forma no- 
vella alla pietra che già preesisteva; e questo egli ottenne staccando un gran nume- 
ro di schegge c di particelle di pietra per tutto attorno quel masso, sc>c«udu i mudi e 
le ragioni delTarle, tanto che ne riuscì una pietra fìgurata nella umana sembianza. 
Ma per tutto questo egli non creò pure un granello, un briciolo, un atomo di que- 
grinfìniti che compongono la materia della sua statua; i quali granelli u atomi tutti 
preesistevnno nella miniera, ed esiston tuttora cumechè dai ferri dell’ arte separali e 
disgiunti dal loro rimanente. OeU’arleGre adunque è la forma, la figura, I’ accidente 
della statua; ma la materia e la sostanza di lei viene da altra mano, è produzione di 
altro autore, ella è opera solo di Dio, il quole quella materia ha fatta esister dal nul- 
la, in che prima era ; e questo è propriamente creare, ciocche importa una potenza 
al tutto influita, propria solo di Dio. Pigliale pure, se vi piace, altri esempi. Certo, 
nè il falegname che fa il tavolino, nè il calzolaio ebe fa la scarpa, hanno a dirsi crea- 
tori l’uno del tavolino, l'altro della scarpa. Essi non sono che fabbr'entori, i quali la 
materia già preesistente, già creata da Dio net legno e nella pelle, figurarono, secon- 
do loro arte, separando e conginngcndo le parti, a certe forme e disegni. 

Ma v' ha ancora di più. Chè come I’ uomo non può con tutto suo ingegno e po- 
tere dare esistenza al minimo pezzuolo di materia, Cusì e converso non può roppure 
nessuna cosa distruggere. Potrà bene lo scultore fracassare la statua, potrà il falegua- 
ine rompere il tavolino, potrà il calzolaio guastare la scarpa, potrà il \asaio stritolare 
il suo raso ; ma con ciò non faranno più che (Tistruggere la fuma di quelle loro ope- 
re, separare le parti che prima si trovavano unite; la materia però e la sostanza rv- 
manc, loro malgrado, sempre la stessa. Ecco pertanto, o rari, a che si riduce tutta la 
potenza, lo ingegno, l’operazion degli uomini tutti: a questo solo, di poter dare o to- 
gliere la forum alla inater a, I' accidente alla sostanza. Sebben che dico ? Favellando 
a rigore, non si può nè anco alfermar (lucsto dell’ uomo, die egli sia aulure della 
forma delle cose che fa. Conciossiacliè, lasciando stare che 1’ artefice stesso è opera 
di Dio, chi ben riguarda, vedrà, che lo scultore, a mudo di esempio, non aggiunge 
egli stesso alla pietra quella forma o figura umana della statua, ma non fa die disco- 
prirla, cavarla fuori, svilupi aria da quel masso, in cui già iuuauzì Irovavusi coperta 
sotto r ingombro della rimanente materia. 

Adunque certo è, che lutti i monarchi, tulli gli aridici famosi, lutti i sapienti 
dell’ nniversu, non potrebbero però mai creare, cioè far esistere da nulla, o anco nd 
nulla tornare, una sola formica, un ilio di erba, una gocciola d’ acipm, un atomo di 
materia. 

Mcllelc ora a petto della umana impotenza la smisurata possa c influita di Dio, 
che parla al nulla, o ne trae quest’imineiiso universo popolalo d’ innumerevoli intelli- 
genti creature : parla di nuovo, se vuole, e il torna nel nulla! E tanto può dunque l’ uo- 
mo, o cari, insuperbire delle sue opere al cospetto di Dio creatore dell’ universo ? — 
Tanto piò, die le opere dell’uomo non (lolrebbcr durare un solo momeulo, se una ma- 
no invisibile, onuìpoteute, cioè la iiiauo 8les.sa di Dio creatore, non le conservasse e 
mantenesse di continuo. Di die vedete, clic lutto le cose, e noi pure, veniamo dalle 
moni di Dio, e in qudlc pur siamo: e clic dobbiamo |ierò starci con umiltà profonda, 
con adorazione infinita al grand’ Essere che ci possiede, ci pone, ci fa durare. 

Ma forse alcun di voi mi opporrà, avervi in natura una operazione, nella quale 
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si (là veramente aumento di materia, e non pura mntazione di forma o accidente, 
quale vofiqiarao nella vegetazione, che di un piccolo e informe scine produce le pian- 
te, le quali soverchiano di grandezza centomila tanti la prima semente; or ecco <pii 
aiimcnio di materia. — Non punto cosi, o fratelli. Che quella grandezza o aumento 
è venuta alle piante non già per una creazione di materia che prima non esistesse, ma 
si bene perchè altra ninleria, come aria, acqua, ec., nulricamlo per invisibile modo 
quel piccolo seme, lo sviluppò, crcl)l)e, e condusse n quella grandezza. Siccome veg- 
giaino tulludi intervenire per la nutrizione a' fanciulli, i cui corpicciuoli impinguati 
dal cibo c dalla bevanda crescono fino all’ essere di corpo adulto e perfetto, non per 
creazione di alcuna materia, ma per trasformazione deli’ aliinenlo, che viene assimi- 
lalo alla carne ed al sangue rimanente del corpo. Di che vedete, come eziandio nella 
generazione altro non avviene che mutazioDC di forma, di luogo, e di accidenti nella 
materia e sostanza già preesistente. 

La quale materia e sostanza viene pur solamente da Dio, che dal nulla l'ha trat- 
ta, o dalle suo roani onnipolculi continuo dipende. Si, o miei cari: Dio solo ha cavalo 
dal nulla i hollissimi cieli, c qiii'sta terra vaghissima; operazione delle sue mani sono 
le cose tutte, anche gli angeli c gli uomini: c dalla sua onnipotente bontà il nostro 
cont'nno essere essenzialmenlc dipende. Ora voi ben vedete, quanto agevole mi sa- 
rebbe tirare dalle cose lin qoi ragionate la conseguenza, che dunque se 1’ uomo, se 
noi esistiamo per Dio, ne- essaria è pure la nuslra dipendenza da lui. Che cortamente 
se ogni diritto concede nU aulore della statua, del tavolino, della scarpa, del vaso ec., 
nn pieno e proprio potere sulle sue opero, quanto più giustamente non si dovrà egli 
conehiiidere, che Dio, autore di tutte le rose, ne sia anche 1' assoluto e vero signore, 
al quale perciò debba lutto essere soggetto. Che nnalmentu, come dicevo, gli uuinini 
non sono che meri discuopritori Ae\\& forma nelle opere loro : laddove Iddio è il crea- 
tore della materia c della sostanza, c quindi anco causa prima e Jinale delle forme e 
degli accidenti. 

Si ravvedano adunque gli nomini di loro ingiusta ribellione contro al loro Crea- 
tore, al quale diniegano suggezionc e ulibidienza; mentre essi rosi duramente preten- 
dono dì essere ubbiditi, c riconoscìnti padroni dei loro Ggli, dei loro servi, c di tulle 
le opere loro. Amen. 


30 ISut emòre 


Per r .irn'prete occupnlo nella visita delle scuole della Dalli ina Cì istiana de fanduUif disse 
il saccidotc F. P. come segue i 

lìs.sendo a quest’ ora il reverendissimo .àrciprele inteso nel fare la visita mensile 
ai fanciulli della Dottrina cristiana, sono mamlalo io qua a far le sue veci. — 

ISell’ ultima Istruzione, se ben vi ricorda, egli vi diceva, che il nostro (ine è Dio 
stesso; il che vuol dire, che noi siamo qui sulla terra, c abbiamo qinsto corpo c 
quest'anima per assoggettarli iulcranicnle alla volontà del Sgnore. Ora la ragione 
primaria di questa totale d pcmlenza nostra dimora appunto in ciò, clic Dio è il nostro 
Creatore, c noi siamo sue creature; sicché basta ben intendere ipicslo per convenire 
subitamente in quello. Ceco pcrrhò nella passala Islniziune tanto si procurò di far l)t*ne 
entrare nella melile vostra la giusta idea di Creature. 
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Al fjnal fine vi si faceva vedere la differenza che ù tra l'operazione del crear che fa 
Dio, c qualunque altra operazione dell' uomo c della natura. Avrete ancor fresco nella 
memoria Io esempio dello sculture, che formando una statua, altro in fine non fa che 
mutar forma alla pietra che già esiste creata da Dio, anzi solo luglicric via del superfluo, 
sicché rimanga visibile la forma desiderata che è già nella pietra ; ma della sostanza o 
materia della pietra stessa egli nè crea né annienta la più minima particella. In som- 
ma, tra il creare che fa Iddio, e il prolwre che fa 1’ noim o la natura, è quella 
dilfcronza che passerebbe tra due architetti, entrambi chiamati a fabbricare una casa, 
ma con questa diversità dell' uno dall' altro. Il primo comincia a idearne il disegno ; 
poscia, secondo questo, vi dirà : ci bisognano tante carra di sassi, tante di calce, tanta 
quantità di legname, tanta di ferramenta, poi «pjesto, poi quello e quell’ altro, che mai 
non finiscc,come sanno già troppo quelli che vogliono fabbricare. Ed ecco in movimento 
muratori, falegnami, fabbri, ferrai, gente di ogni arte e mestiere, che va, viene, torna, 
occupata in cento cose diverse, con uno strepilo che assorda a grande spazio d’ intorno. 
Cosi questo primo architetto, dopo un anno, due, tre, vi darà bella c fatta la casa- 
Ora fingete che il secondo avesse l’ abilità di farvi la casa in tult’ altra maniera. Chia- 
mato da voi, egli vi chiede; Or bone, dove volete che io vi fabbrichi questa casa? — 
In quello spazzo che vedete colà. — guanto alta, lunga, larga? — Tanto e tanto. — E 
con quante camere, sale, loggie, cc.‘? — Con queste e con queste. — E come la vor- 
reste arredata c fornita? — Cosi e cosi. — Ebbeue, come bramate, cosi vi sia fatto. — 
Detto, fallo. Eccovi innanzi a un batter d’ occhio la casa bella c compiuta secondo lut- 
ti i vostri desideri, senza un artefice, senza una pietra, senza una cazzuola di calce, 
senza un frusto di legno. — L' applicaz onc è evidente. — E' operare di quel primo ar- 
chilelto rende somiglianza dcU’operare degli uomini, che torna a un mutar luogo allo 
cose già esistenti e create, per guisa che dal loro collocamento se n’abbiano diverse 
forme utili agli usi che di esse far vogliamo; laddove l’operare del secondo architetto 
rende somiglianza della potenza creatrice di Dio, che cava tulle le cose veramente dal 
nulla. Ma osservale ancor di vantaggio, che <|ucl primo architetto potrà sibbene la ca- 
sa fabbricata disfare; ma annientare non mai. Perchè se anche appiccandole il fuoco 
riducessela in cenere, e la cenere al vento sperdesse, nulla veramente avrebbe annien- 
tato; che tutto le materie componenti la casa sariensi mutate in aria, acqua, ed altri 
elementi forse invisibili, ma certo ancora esistenti per l’universo nella medesima lor 
quantità. All’incontro il secondo, come potè la casa cavare dal nulla, cosi potrebbe 
anche annientarla ; e questa virtù è propria solo del divino architetto, di cui è scritto : 
Dixit, et faeta sunl — Avertente aulem le faciem. . . deficicnt (IJ. 

Grandi verità, voi direte, elle son queste, e che a voler esser giusti, convien con- 
fessare innegabili. — Benissimo. Ma io non vorrei mica che vi sieste conienti a solo 
ricever le verità nella menlé. Quello che mi preme si è, che ne caviamo le ancor più 
prandi conseguenze. Perchè, o cari, nulla varrebbe che veniste ad udire la verità, se 
poi non vi curaste di ridurla alla pratica: Eh! Dio non vuol parole : vuol fatti, vuol 
opere : A on enìn\ airJilorca leqis, dice s. Paolo, justi .vini apiid Deum., sed facto- 
res legis juxtifìcabuntur (2). Altrove lo stesso s. Paolo paragona la parola di Dio ad 
una spada tagliente. E quindi conviene che, dopo ascoltatala, esaminando noi stessi, 
e trovando pensieri, alfetli, parole, pratiche contrarie ad essa, con questa spada met- 
tiamo mano a tagliare, sino a tanto che non vi sia più contraddizione tra la nostra fede 
e la nostra vita. 

Or Itene, quali sono adunque queste conseguenze che dalla esposta dottrina ri 
conviene tirare — Ve l'ho dello; che dobbiamo totalmente c continuamente ricono- 


(1) P«. CXLVIII et CHI. 

(2) Kom. II. 
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FTorci (lipendcnli da Dio. — E rome polromo noi «ccerlarne so siamo dipon ìcnli da 
Din? — E mel dimandale? Ditemi, quando ò che si dice im figlio dipendere dal pro- 
prio padre; un cervo dal |>roprio padrone, un siiddilo dal proprio princiiJC ? Cerio voi 
■Ili direle, quando il figlio fa la vulonià del patire, il servo quella del padrone, il sud- 
dito quella del princi|)e. — Ollinnmenle. Ora eoncbiudete, rhe quelli adnnquc sar,anno 
perf diamente da Dio dipendenti, che adempiranno perfeltamento la sna volontà, la 
quale ci è raanifesla nei dieci comandamenti. Scorriamoli dunque brevemente; vedia- 
mo che eom.andano, e che divietano, e rosi avremo alle mani un fedelissimo specchio 
a cui riscontrare i sudditi veri di Dio, ci suoi nemici e ribelli. — i." i Non avrai 
altro Dio avanti di me. » Secondo questo comandamento, quelli hanno a dirsi sud- 
diti e dipendenti di Dio, che lo amano sopra ogni cosa, che la sua grazia ed amicizia 
stimano infinitamente, c sono pronti a metter la vita anziché offenderlo almon grave- 
mente. Ma quelli die amano solo sé stessi e il mondo, e fannosi no D o delle passio- 
ni, conculcano la divina grazia, e bevono come Pacqiia i peccati, sono ribelli. — 
2 .* « Non assumerai il nome di Dio invano. » Secondo questo, appartengono a’servi 
di Dio q lelli che spesso pregano e lodano Dio e i Suoi Santi in puhhlieo e in privalo, 
heneJieono la divina Provvidenza an die nelle Iriholnzioni, desiderano di vedere glori- 
firalo il santo suo nome sempre e da tutti, né sanno arrossire dell’ Evangelio. Ma chi 
ad ogni Iraltn bestemmia Dio c i suoi Santi, chi mormora contro le disposizioni divi- 
ne, c non le ne di farsi maestro ancora ni figli ed alle innocenti creature di questo in- 
fernale lingiinggio; costui é fellone e ruhcljo al Signore. — 3.° « Ricordati di santi- 
ficare le feste. » 1 buoni sudditi di Dio, non contenti di ascoltare divotamente la san- 
ta Messa, c (V'ssare dalle opere servili, occupano gelosamente il di delle feste neU'a- 
dire la parola di Dio, nell' inlervenirc agli iilfici divini, nell'accoslarsi ni SS. Sacra- 
menti. nell’eserc zm di qnalehe op-'rn di misericordia spirituale e corporale. All’ incon- 
tro i serri ribelli, udita malamente una Messa, non curano altro ; c in vece prolunga- 
no le due e tre ore le o|ierp servili, stanno oziando per le vie e le piazze, o peggio 
rifuggono in qualche bettola dove mentre i lor fratelli attendono nella Chiesa di'. Dio 
n lodarlo, essi in questi templi del diavolo lo bestemmiano, e consninano nella crapo- 
la e nel ^iiio -o quel poco danaro che la divina Provvidenza avea lor procurate duran- 
te la setti inana pel sostegno d .dla propria famiglia 4-’ * Onora il padre c la ma- 

dre. » Chi porta la debita riverenza ai genitori, ni superiori, cusi civili come spezial- 
mente ecrJcsiaslici, cerio dipende da Dio. l,addovc chi sprezza i suoi superiori e i ge- 
nitori, e spesso las ia q icsii languire nella miseria per propria colpa c durezza, no, 
non é servo, ma rilielle. — a.' o Non ammazzare. » Secondo questo precetto, coloro 
dipcndon da Dio, che rispettano c difendono la fama del pro.ssimo: che promuovono 
la vita dell'anima col buono esempio, colle opere di spirituale misericordia. Quelli poi 
che roordouo il buon nome del prò simo, quelli che cogli scandali c colle seduzioni uc- 
cidono barbarainenti- la (iropria anima e P altrui, sono rei di lesa divina Maestà. — 
6.° Il Non fornicare. » Appartengono a’ leali servitori di Dio quelli che, memori delle 
parole di Cristo, c Reati i mundi di cuore, > sì studiano a tutto potere di rimuovere dal- 
la mente, dal cuore, dalla lingua e dalla vita qualunque jiensiero, desiderio, parola, 
fatto mea che onestissimo. Ma quelli che hanno sempre la mente e il cuore, e la lin- 
gua e la vita tuITala nello immondezze della lussuria, e massime quelli che non hanno 
orrore di farsi ministri di seduzione anche agli innocenti, ah! costoro sono rei di lesa 
divina .Maestà. E piacesse a Dio, che vero non fosse quello che aflermano i Santi, che 
di questa razza di ribelli più che mai è popolalo rincorilo. — y.’ n Non rubare. » Se- 
condo questo, i veri sudditi di Dio dividono, secondo loro potere, i lor guadagni con 
Dio, promovendo il cullo c l'onore de' templi, e co'poverelli facendo limosina; ritenen- 
do poi il resto per sé e per la propria famiglia. Dove chi non teme per nn po’ di roba 
di osare frodi, ingiustìzie, male arti, e mai fanno parte a Dio e al prossimo delle loro 
sostanze, questi sono fuori del numero de’ buoni servi. 
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Ma basii sin qui. Ora ognuno di voi si niella nna mano al pcito, e sguardamin 
sè stesso, giudichi dinanzi a Dio, se appartenga ai servi, o ni ribelli del Signore. Ab! 
cari, per me, ogni vulla che guardo con un occhio alla legge divina, e coll'altro alla 
vita comunale de' cristiani, parmi ognor rinnovellato fra noi quel fatto, di cui raccon- 
ta la sacra Scrittura. 

Aveva Iddio suscitato Nabucodonosor |>er punire i peccati de’ popoli che allor.t 
erano al mondo. Protetto adunque dal braccio onni|K>tentc di Dio, in poco tempo con- 
quistò mezzo il mondo, c divenne il più ricco c polente re della terra. Ma egli, abu- 
sando i doni di Dio, pieno di superbia e di orgoglio, non sapendo che fare dell'oro 
infinito che avea rammassato, fece innalzare in una valle, uumala Dura, vicin di Babi- 
lonia, una statua tutta d'oru, alla sessanta e larga sci cubiti. Indi mandò fuori per lut- 
to l’impero un editto, col quale dinunziava ai governalorì, a' principi, a’ giudici, a' pre- 
fetti, a' generali, a tutti insomiua i maggiori iiiaesirati, di venire ad una gran festa, 
nella quale volea solennemente dedicar quella statua. Accorsero ubbidienti da ogni 
parte, e nel di convenuto si raccolsero tulli nella valle attorno alla statua. Or da una 
parte della valle era un drappello di elelUssimi musici d'ogni maniera, e dall' altra nna 
fornace piena di fuoco. bl un banditore, con quanto aveva di voce in gola, a nome del' 
re dinunziava, che ap|iena udissero il suono de' musicali strumenti, incontanente pro- 
strandosi a terra, quella statua adorassero ; o che chiunque di far ciò ricusasse, sareb- 
be suU'isiante gillalu ad arder vivo in quella foruace. 

Erano allora in Babilonia come schiavi gli Ebrei, alcnni de’quali per le loro egre- 
gie doli erano stali innalzati ai primi onori del regno. Ora, quando avvenne questo 
fatto, tra ì grandi invitati alla dedicazione della statua si trovavano tre giovanetti ebrei, 
chiamati colà Sidrach, Misac, ed Abdéna^o: i quali, esecrando quella klolatrica em- 
pietà, non comparvero punto alla festa, l' u denunziala la cosa a IVabucco, il quale, 
montalo in grandissima ira, comandò che gli fossero tratti innanzi quei giovani ; e 
venuti, disse loro cos'i; « Se voi volete riparare incontanente alla vostra disubbidicn- 
aa, adorando, come prima udirete il suono de’musicali strumenti, la statua, io vi per- 
dono. Se no, apparecchiatevi ad esser gitlati nel fuoco ; e allora, qual Dio vi potrà 
torre dalle mie mani? s • — Essi brevemente e con grande animo risposero, che Dio, 
volendo, potrebbe certo scamparli dal fuoco: che se pur ciò non gli piacesse di fare, 
eglino, pel timor del supplizio, mai non s’indurrebbero ad adorar quella statua. > — 

L'applicazione è pur facile. Nabucodonosor significa il demonio, che in questa 
valle di lagrime e di peccato tiene in piedi l’idolo appariscente della terrena felicità, 
composto dal piacere dì tutte le umane passioni. Quel banditore sono i sediicilori, e la 
musica il mo<lo vario della seduzione. La fornace indica la temiioranea tribolazione 
dei buoni. Oh Dio! non piaccia a lui che quella proporzione sia Ira gli empi seguita- 
tori delle passioni e tra i fedeli servi di Dio, che fu tra la moltitudine dei grandi che 
adorarono la statua di Nabucco e i tre giovanetti che ricusarono ! Noi, o cari, pen- 
siamo, che questi trovarono nel fuoco l’angelo del Signore che li refrigerò nelle fiam- 
me, sicché cantarono laudi a Dio ; dove i carnefici che ve li gillarono, furono dallo 
vampe, uscite loro cuulro, divorati. 


Rosxmi Vul. VI. 
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7 Dieembrt i834. 


Una sola parola del catechismo io vi spiegavo nell' nltirna Istrnzione, la parola 
Creatore : c di qni traevo quella conseguenza, che dunque Dio creatore è il nostro 
Cne, c noi tutti a lui solo dobbiamo servire. Oggi vi spiegherò un’ altra sola parola 
del catechismo, la parola Conservatore -, e dal mostrarvi che cosa signìiìchi « Dio è 
nostro conservatore, conoscerete, che non pure dobbiamo servire a Dio por giusti- 
zia ed equità, ma necessariamente: sicché, o vogliamo o non vogliamo, a lui ci con- 
viene esser soggetti : con questa diiferenza però, che coloro i quali lo servono volen- 
tieri e con amore, sono trattati come suoi fìgliuoli ; dove quelli che noi vogliono, 
quanto è in loro, servire, sono da Dio trattati come schiavi ribelli, e tenuti sotto la 
sferza di sua onnipotente giustizia. 

Ma prima di passare a questo, gioverà ribadire quello che v’ inculcavo nell' ul- 
tima Istruzione, ed era che, essendo Dio, come creatore, il nostro assoluto padrone, 
egli è pure il nostro Gne, al quale .per conseguente ci conviene di servire. Infatti os- 
servate, che tutte le cose hanno sempre per fine il loro ^a</rone, per forma che, co- 
nosciuto il padrone, incontanente tu ne conosci anche il ^ne. Vediamolo in esempi. 
Piglia una giubba, un paio di scarpe, o che altro ti piace; qual è il line loro? Se tu 
ne se’ il padrone, il Gne loro è che servano a te, e non ad altri. U ciò tonto è vero, 
che per avere quelle robe, mandasti per I’ artista sarto e calzolaio, acciocché quegli 
In giubba al tuo dosso; questi la scarpa al tuo piè, c non punto al dosso e piè d’ al- 
cun altro accomodasse o la facesse a caso, senza misura. E se per avventura qualche 
ladroncello la tua roba involasse, incontanente dinunzierestilo alla signoria, accioc- 
ché questa trovasse modo di ritornarti al possesso di quelle cose, che intendi a te e non 
nd altri dover esse servire; perchè appunto tu ne sei il padrone, e quindi stesso anche 
il Gne. — E il somigliante si può dire di una cosa animata qualunque che tu abbia; 
come sarebbe un boe. Certo il Gne del tuo bue vuol esser, cne serva a te, perocché 
tu ne se’ il padrone. — Anzi pure di una persona vale il medesimo, per esempio di nn 
servo. Certo in quanto è tuo servo, tu vuoi e intendi che a te, non ad altri egli debba 
servire ; che si proponga a Gne continuo il tuo servizio, perchè tn sei il suo padrone : 
c in ciò hai tutte le ragioni del mondo. 

Ora cosi bene sanno fare gli uomini le ragioni per riguardo a se stessi ; ma in 
tutt’ altra maniera adoperano poi quando trattasi di Dio e dell' anima loro. Che, ve- 
dete come la gente per la massima parte tutta si occupi nello attendere ai propri in- 
teressi terreni, ai negozi, ai traflieln, a crescere il patrimonio, ad aumentare le ric- 
chezze, a migliorare la condizione, il ben essere temporale, a procacciarsi ogni ma- 
niera di sollazzo e consolazione mondana; trascurando intanto il servizio di Dio ; chiu- 
dendo gli orecchi ai suoi comandamenti, cessandosi dalla sua soggezione, altri per 
ignoranza e sventatezza, altri, più perversi, rifiutandosi di servirlo, sebbene conoscano 
aperto il dovere c la giustizia di servire a lui ; e di più ollèndendolo con mille iniquità. 
Le quali due classi di servi infedeli, ossia di uomini che ricusano di riconoscere Dio 
per loro Signore, voglio che nella seguente parabola veggiate raGìguratc. 

Erano due padroni, ciascuno de' quali aveva nella sua bottega del mestiere nn 
garzone. Ora uno di questi garzoni, coniechè fosse disordinatamente stordito e sme- 
morato, non era tuttavolta malvagio e perverso, come era quell' altro garzane, ve- 
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rnMmonlc rio e maligno quanto non si potrebbe dire. Ora avvenne che li due padroni 
)>er loro interessi dovettero ondare in un certo luogo : ma prima ciascuno cosi disse iil 
suo garzone : « Tu dei sapore, die io questa settimana devo essere altrove. Vedi 
adunque che tu mi compia ed eseguisca questi e questi lavori; acciocché sabato ritor- 
nando, io possa far contenti ì miei avventori che me li comandarono, e possa avere la 
rispondente mercede. » Ciò detto, procedettero al loro viaggio. lila come furono par- 
titi i due padroni, il primo garzone, come smemorato giovane che era, non più ricor- 
dandosi elle cosa si dovesse fare pel suo padrone, passò quella settimana in ciancie e 
disutili cose, mangiando nulladimeno e beendo alle spese del suo padrone. L’altro gar- 
zone poi, come scellerato e rio, pensò fra sé, che quella dovea essere la settimana che 
si cavasse la voglia di divertirsi : onde gittate da un canto le occupazioni, e rubato 
anche il danaro al padrone, diedesì a maogiare, bere, giocare c peggio colla piò in- 
fame compagnia di altra gente simile a lui. Intanto eccoci al venerai ; e il malvagio 
garzone, aspettandosi quello che s’ avea meritato, si foggi dalla casa e dalla terra del 
padrone lontano quanto piò potè. Io questo mezzo vennero i padroni : e quello che 
avea lo garzone sventato, lo richiese de' lavori che raccomandato gli avea ; ma inu- 
lilmentc ; che lo stordito giovane gli rispose scusandosi, che avea dimenticata ogni 
commissione. Al quale il padrone sdegnato, « Ah! gagliolfo, gli disse, avesti tu bene 
cervello per mangiare, bere e ditertirti, e attendere alle tue ciancie ; e solo per ap- 
prendere ed eseguire i miei comandamenti mostri di avere roen testa di un'oca? Or 
bene, quello che mi mangiasti senza guadagnartelo lavorando, voglio che mel com- 
pensi faticando ora c digiunando. E credo usarti molta pietà a non cacciarti via di 
casa col bastone. « — L'altro padrone al contrario, veduta la bottega diserta, tolta 
la pecunia, nessuna opera compiuta, indovinò quello che era ; c rapportata la cosa 
alla signoria, il fece prendere c cacciare in prigione, dove assai caro scontò le sue 
furfanterie. 

L’ applicazione è troppo naturale, per non mi distendere in essa. Voi intendete, 
la bottega essere questo universo ; il padrone Dio ; il garzone sventato quella inlìnita 
porzione non pure di uomini ma di cristiani, che usano continuo i naturali doni e lie- 
nefici di Dio, senza curarsi intanto di ben conoscere quale sia la volontà di lui, aflinc 
di metterla in effetto. Costoro vorranno per avventura, quando compariranno al giudi- 
zio, scusarsi colla ignoranza e colla smemorataggine, ma avranno la risposta che udi- 
ste. Il garzone poi malvagio rappresenta quegli scellerati, li quali, comei hè conosca- 
no la volontà di Dio, la sua santa legge, nulladimeno non pure faniiu gli smemorati, 
ma usano i medesimi doni di Dio, la mente, le inani, i piedi, la lingua a coimnellcrc 
mille ribalderie e peccati enormissimi. Ma facciano pure a loro posta costoro. Verrà 
il sabato di loro età, che dovranno rendere strettissimo il conto, c ricevere la mercede 
dovnla alla loro ribellione. Mé potranno i meschini già imitare quel garzone fuggendo 
via dal padrone, poiché Dio non si può fuggire giammai. E la ragione che Dio non si 
può fuggire si è appunto perchè Dio è conservatore di tulle le cose; il che vuol dire clic 
Dio comunica, partecipa con un allo cuniiuuo la reale sussistenza a tulle le cose lauto 
materiali come spirituali, e fa che sussista la materia e la sostanza medesima delle cose. 
Non in tal modo conserva le cose I' uomo : questi per conservar le cose altro non può 
fare, che rimuovere dalle cose che vuole conservale, tutte ipicllo forze di altre cose che 
potrebbero mutare, oallerarecomechcssia la loro forma c figura; cosi volendo conservaro 
le frutte, egli cerca di allontanare da esse gli umori corrompenti e il coutallo dcll'iu’ia. 
Ma nella sussistenza della materia, della sostanza, delle ualiiro, nulla può la conserva- 
zione deli' uomo : essa è tutta e solo nelle mani di Dio. Egli agisce a tal fine coutinuo 
nelle creature, e queste. altro non sono che il Icrmiuc dell’alto divino; allalcbè chi Iwii 
vede, tutte le cose sono in Dio, e Dio è in tulle le coso. — Vedete ora se alcuno potrà 
mai fuggire dalle mani di Dio ! Di qui anche capirete ragione, per la quale Dio ado- 
pera altnmcDti degli uomini nel fare la vendetta de’ suoi nemici. Gli uomioi vogliono 
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Rubilo Tendicarsi de’ loro nemici; Dio inrece aspetta talvolta Innghissimo tempo. Per- 
chè questo? Perchè I’ nomo, come debole e impotente, teme che il sno nemico gli 
fugi^a dalle mani : ma Dio, come potentissimo e fortissimo, che tiene nella mano latte 
le cose, anche i suoi nemici, questo non teme. Permettetemi di usare questo paragone, 
un JK)’ basso a dir vero, ma mollo espressivo. Vedeste voi mai, quando il gatto per 
sue indostrie potè arrappare alcun sorcio, quello che egli fa ? Non l' uccide già di trat- 
to, come certo potrebbe, ma, sbalzandolo di qua e di là, lasciandolo ire on poco, poi 
raggiungendolo, ora levandolo allo, ora gitlandolo a ba.rso, di lui si prende gioco e 
sollazzo lino che gli piace -, e al'nri hè è stanco, liccandogli nella carne le ngne e ì 
denti, si lo strazia e l’ ingoia. Tal fa Dio coi suoi nemici. Li sopporta dicci, venti, 
qiiarant' anni, per dar loro luogo a pentirsi ; ma in line poi li punisce. Nè pnò temer 
che gli scappino. Andassero anche nel seno della terra, o Ira le stelle, o dall’ano al- 
l' altro termine del mondo, essi sono sempre nella sua mano, perchè sempre egli è 
quegli che li conserva io essere, e che li mantiene. Intanto che sono in questa vita 
bene spesso li ricolma perlìno'di benefizi ; ma venuto il tempo del castigo, egli li con- 
serverà per circondarli c penetrarli tutti de’ pili orrendi dolori della sua giustizia, e 
colla loro paurosa punizione glorificherà la sua giustizia al cospetto di tulle le intelli- 
genze, le quali giubileranno di veder servire por forza e tra le piene quelle piervcrse 
creature, che osarono ricusare al loro Creatore e Conservatore una soggezione di 
volontà e di amore. Amen. 


IN FOnMA DI DIALOOO 
SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE. 


i4 DietmSre ISSA. 


r. 1.0 dii-o la verilà, Itevorcndissimo signor Arciprete, che domenica, in quella 
sua Istruzione, ci ha trovate ruori certe cose, e toccati certi tasti, che al tutto mi lascia- 
rono jioca voglia di ridere. 

K ehe vi ha messo paora? 

P. lih ! quel certo paragone del gallo e dot sorcio mi ha pier poco rimescolato 
il sangue d'orrore. Perchè sono andato tra la settimana faoendo Ira me e me queste 
ragioni: « Tu eerlo hai olTeso Iddio con infiniti peccali nella Ina vita: è vero che ti 
sei confessalo : ma per questo non puoi essere del lutto certissimo, rlie non abbi tutta- 
via sull’ anima aleim peccalo mortale : » ed eccomi allora nel caso del povero sorcio, 
cioè nelle mani di Dio, che ad ugni momento mi poireblie mandare all’ Inferno. 

Avete poi capila bene la ragione per la quale noi siamo ronlinuo nelle mani 

di Dio? 

P. li’ Ilo capila benissimo, perchè 1’ ha spiegala a lungo; ed in medesimo tanto 
ci ho pensato sopra anche dopo, da me, die mi pare che I^e saprei fare la ripetizione 
di lutto quello die ha dello. 

yt. L voi ripeloleiiielo adunque. 

Come nell’ anleccsleiile Istruzione nvea tolto a spiegare una sola parola dd 
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Calcchismo, la parola creatore, così nell’ aìlima prese a spiegare nn' altra parola, la 
jiarula coruervalore : e come da quella istruzione cavava la conseguenza, cliedunqne 
r uomo è fatto per Dio, a cui deve sempre c in ogni cosa servire, come creatura al 
proprio Creatore ; così da quest’ ultima tirava il corullario che 1' uomo deve servire a 
Dio necessariamente, cioè o voglia n non voglia. Sicché quelle creature che non glo- 
riGcheranno la sua niiscricor.lia, glorificheranno la sna giustizia: e così nessuna crea- 
tura può cessarsi dal servire, o per amore o per forza, ai fini di Dio. La ragione di 
ciò si è la infinita potenza di Din, in virtù della quale egli si fa obbedire da tutte le 
creature; poiché per essa potenza opera in essa continuamente creandole, il che vuol 
dir conservarle. E qui ha dichiarata la differenza che tra il conservare le cose che 
fanno gli uomini, e che fa Iddio. Quelli, per conservare le cose, altro più non fanno 
che rimuovere loro dattorno quelle forze, che potrebbero comechessia alterare, gua- 
stare e corrompere la forma, la figura delle cose; lo quali si conservano poi da sé, 
cioè indipendentemente dall' azione dell’ uomo, che nulla può direttamente per con- 
servarle. Laddove Iddio le mantiene creandole ogni istante, e ponendo continuamente 
in essere la materia e la sostanza delle nature c cose tutte, operando nel più intimo 
di esse ; dalla quale attuale operazione cessandosi Iddio, elle sarebbero incontanente 
annientate. Ecco adunque manifesto, che tutte le creature, o ubbidienti, e fedeli a 
Dio, 0 disubbidienti e sleali, pendono continuo, e intoramente, c solo nelle mani, nella 
potenza di Dio, che le sostiene e conserva: ecco dunque aperto che le stelle, i monti, 
le acque, le messi, gli animali, gli uomini in ogni loro parte sono come sospesi al- 
l’atto di Dio; ed egli é che mantiene, creando, il corpo c l’anima, il vitto, il vesti- 
to, la casa, e fino quelle membra e quelle cose che l’empio usa ad offenderlo : ecco 
aperto, che nessuno può scappare dalle sue mani, o vada dall’ uno all’ altro confine 
del mondo, o sopra le stelle, o nel sen degli abissi ; ché pure ivi sta Iddio. 

A. Veggo che avete inteso ogni cosa ottimamente; ciocché assai mi consola, 
perciocché la esposta dottrina di Dio conservatore ingenera quasi naturalmente la co- 
gnizione di due suoi importantissimi attributi, quali sono la sua onnipotenza e la sua 
onnipresenza', onde poi si tirano in tutta la loro forza delle utilissime conseguenze 
per la vita dell’ nomo, quali sono il continuo timore e tremore di Dio. 

Infatti osservale, che è regola di prudenza, conosciutissima c universalmente 
praticata, quella, che il più debole stia con timore dinanzi al più forte, c si guardi, 
quanto ha caro sé stesso, di mai irritarlo contro di sé. Immaginale nn viaggiatore, 
che, smarrito nella notte per entro a un’orrida boscaglia, udisse ad ogni passo in 
qnalche maggiore o minore distanza ruggire i boni, ululare i lupi, fremere le tigri, 
sibilare i serpenti: con qual timore non camminerebbe, con quanta diligenza non ìstii- 
dierebbe di andare pianissimo, senza fare strepito co' piedi, senza dar indizio di sé, 
per non tirarsi sopra quegli animali fortissimi e ferocissimi ? Immaginale, che le mon- 
tale che si levano allo intorno a questa valle aressero l'anima, e facessero una legge 
a^i abitatori della valle di l,agaro, minacciando, in caso di violoz'one, di ruvesciarsi 
impctuosamenlo loro in capo, s-hiacciandoli miseramente: quale spavento! qnale ubbi- 
dienza a questa legge! che bel velere i magistrali a vietare, sotto severissime leggi, 
la più leggera inoblied enza! Dite il me.lesiino di un lerr;bile conquistatore, che, ve- 
nendo alla testa di un esercito trionfante e invincibile, bandisse alcun comandamento: 
qnanta vigilanza, quinta prem ira in adempirlo! Or bene, com’ é dunque che questa 
regola di prudenza non si usa con Dio ? non è egli forse bastcvrfmenie potente per 
doverci mettere timore della sua forza '? Ma non è egli il creatore e conservatore di 
tutte le cose ? non sono tutte le forze e potenze create nelle sue mani ì Ehi metto la 
ferocia nei lioni? chi mantiene il |icso o sia la gravità delle montagne? chi crea lo 
potenza de’ conq iislatori e delle loro schiere ormato? E non sono tutte le creale forze 
del cielo e della terra, delle ncque, del fuoco, dei fulmini nelle mani di Dio ? non le 
|>otrebbe usare tutte ogni luomeuto cuotru cui egli volesse ? quale inscnsala temerità 


190 

non è adunque quella di un misero nomo, che non pure non teme Iddio, ma lo sOda, 
peccando, a battaglia? 

Ma Iddio come conserTaInre non solo è potentissimo, ma di più è ficiobsimo, ù 
presentissimo a tutte le creature con tutta la sua potenza inCnita. Di fatto, se Dio co- 
me cooservatore crea con un atto continuo le cose tutte, crea la materia, crea 1’ essere 
loro ogni blante ; dunque necessariamente dee esser sempre coll' atto suo ne' visceri 
delle cose, in tutte le cose, in tutttc le parli loro le più minimissime. Che questa è la 
dilTcrenza dell'essere presente di una crnlurn all’ altra creatura, e di Dio alle crea- 
ture ; che una cosa può tiene stare presso dell’altra, anche toccarla, anche mescolarsi 
con essa, ma non |x>lranno però mai le particelle elementari dell' una cow essere nel 
medesimo luogo c spazio di quello dell' altra. ÌSon cosi Iddio; egli è necessadamente 
in ogni più minimo elemento, perchè questo elemento è pure creatura di Dio, è opera- 
zione continua di Dio, e quindi è là dove Iddio opera ; e Iddio dove opera anco esiste, 
perocché la sua operazione non è distinta dalla sua essenza e dalla sua esbtenza. Vede- 
te ora, che Dio è dunque nell’ aria che ne circonda , nella carne e nelle ossa e nel 
sangue di che si compone il nostro corp>o ; è nell' anima stessa, noi pensieri, negli 
alletti, negli atti tutti di lei. Ora capirete anche meglio la sciocchezza e I' audacia 
strana di chi non teme di offendere Iddio ; mentre è aperto che i peccatori nell’ atto 
stesso che l’ offendono stanno nelle mani di Dio, e non possono a lui fuggire. Ora ve- 
drete aperto quello che vi dicea più sopra, cioè che tutti, o vogliano o non vogliano, 
devono servire a Dio, lavorare per lui, realizzare i suoi grandi fini e disegni, o glorifi- 
cando la sua mbericordia, servendolo con amore, o glorificando la sua giustizia e po- 
tenza, servendolo per forza. 

P. A proposito di questa verità. Reverendissimo signor Arciprete, mi viene a 
mente un bellissimo paragone, da me udito altre volte da un predicatore, che, con 
sua licenza, vorrei dirle. 

A. Lo sentirò volentieri. 

P. Mi pare che queste due classi di persone, di coi ora Ella ha parlato, si po- 
trebbero assomigliare a due sorta di uccelli. V’ hanno degli uccelli che si acchiappano 
nel loro nido, indi si crescono con grande amore e cura dell’uomo, fino che diven- 
gono grandicelli. Allora queste bestiuole, rese mansuete e ubbidienti al proprio padro- 
ne, formano la delizia della famiglia ; si lasciano liberamente volare per le stanze, c 
talvolta ancora fuori della finestra ; e in tanto sono lautamente trattate, ed esse nell'nb- 
bondanza di ogni cosa vivono servendo con amore al proprio benefattore. Ora questi 
DcceUi, mi pare, rendono somiglianza de’buoni e giusti che servono a Dio per amore; 
questi Dio fi tratta come suoi cari figliuoli. — V’ha poi un' altra classe di uccelli in- 
lelici, i quali si attaccano coi geti al zimbello, dove loro malgrado, sono costretti a 
saltare in alto e in basso, a patir fame e sete, e a cantar di rabbia, e mordono invano le 
funicelle che li costringono a servire al loro padrone, o le gretole delle gabbie. Cus'i 
gli empi sono legati al volere di Dio, e questo devono fare anche contro voglia ; egli 
si serve di loro a’ suoi lini, ed essi sono costretti a impiegare tutta la loro natura lu 
ossequio, comechè forzato, del loro Creatore. 

A. L’ esempio fa bene a proposito ; e ci giovi a ritenere ben fermo nella mente , 
che tutti siamo nelle mani del Creatore, il quale, come potentissimo c vicinissimo, non 
può essere da nessuna creatura deluso o impedito nell’ ottenere e compiete i suoi 
eterni consigli, ai quali, o per amore o per forza, lutti dobbiamo cooiierarc. 
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21 Dieemire i834- 


Quando on arleCce umano ha condotto a termine alcuna sua opero, questa non 
abbisogna più di lai per sussistere ; sìcchò pnirrbb’ egli anello morire, e la cosa rima- 
ne tuttavia. La ragione di questo si è, che rartelìcc umano non Tu più ebe scoprire la 
forma già esistente nell’interno della materia ch’egli lavora, e questa materia dura 
ed esiste indipendentemente dall' arteGce umano, perchè conservata sempre da Dio. 
Cosi, a modo di esempio, una colonna sopravvive de’ secoli alla morte del tagliapie- 
Ira, per la consistenza e solidità di sua materia. Ma il marmo della colonna, come 
tutte r altre materie o dure o tenere abbisognano continuamente detl’opcro di Dio per 
Bussistcrc, poiché la loro materia stessa, la sostanza è opera di lui, e una continua 
creazione di sua onnipotente virtù. Ed è appunto perchè Iddio in ogni momento, o per 
dir meglio continuamente le produce e prouuccndole le conserva, che l’ uomo non le 
può annientare giammai, Iraltassesi pure d’ un briciolo invisibile di esse. 

Tanto io vi dicevo nelle passate Istruzioni. Di che nell’ultimo Dialogo procuravo 
poi di tirare la vostra mente a considerare due grandi attributi di Dio, cioè la sua 
onnipotenza e la sua onnipresenza ; riconoscendosi quella da ciò, che essendo Dio 
creatore ed autore continuo di tutte le sostanze, ed essendo annesse alle sostanze le 
forze, perciò Dio dovea essere autore e principio di tutte le forze, di tutte le potenze. 
V onmprcsenza poi si deduceva dall'aver considerato come Dio è conservatore, cioè 
creatore continuo di tutti gli clementi delle cose, le quali non sono che termini e ap- 
parizioni della operazione continua creatrice di Dio : dunque egli deve essere dovun- 
que, perchè ogni luogo ed ogni ente è fatto dal suo operare. — Ma forse qualcuno 
Torrebbe rispondermi : k Or se Dio è cosi presente e vicino come voi dite, perchè noi 
veggiamo noi mai cogli occhi nostri? » — A costui si potrebbe rispondere che Dio, 
come purissimo spirito, sì cela per natura sua agli occhi nostri carnali, che non han- 
no virtù di vedere la sostanza spirituale, ma solo la luce corporea, e ■ colori suoi. Ma 
gli dimandiamo inoltre : Col farvi maraviglia di non vedere Iddio, sebben presente, 
cm^li occhi del corpo, voi venite a snpporre che non vi sia cosa alcnna d’ invisibile 
agli occhi di questa carne.* ovvero venite ad alfermare che gli unici testimoni dell’ esi- 
stenza delle cose sieno gli occhi. Ma vi par dunque vero, che voi non dobbiate affi- 
darvi, per saper le cose, che agli occhi vostri? — Ditemi, quando vi viene vedala al- 
cuna fabbrica, non conchiudete voi tosto alle fondamenta di lei ? — Eppure non le ve- 
dete cogli occhi, perchè stanno sepolte sotterra. — Ecco un bell’albero, che si leva 
altissimo e stende ampiamente i suoi rami. Ditemi, vergendolo voi combattere con 
tutti i venti e non fiaccarsi giammai, non conchiudete che esso dee tenersi a salde e 
profonde radici ? Eppure voi non vedete le radici. — Il medesimo dite di nna voce che 
vi chiamasse dal di dietro di alcuna parete : voi subito, rignardando a quella volta 
onde muove la voce, credereste esservi colà dietro alcnna persona, comeché non la 
veggiate. Ora io vi dico; al medesimo modo, veggeodo noi questa immensa fabbrica 
dell’universo, dobbiam pur credere esservi no fondamento, una radice, un autore di 
lei, sebbene non lo veggiamo cogli occhi corporei. Vedendo V effetto in somma, noi, 
come esseri non pure di occhi, ma e di ragione forniti, subito dubbiamo conchiuderc 
alla causa, attalchè chi ciò negasse, converrebbe doverlo credere pari, anzi peggior 
delle bestie, poiché Gno le bestie par che credano eziandio a cose che non veggono. 
Vedete là quel bac che ora caccialo dal pungolo del contadùio: se questi per alcun 


Digitized by Coogle 


192 

8110 bisogno, lasciato Taratro, si discosla dal bno tanto che gli si renda invisibile, la 
povera bestia piega addietro il suo collo, c leccandosi il muso, muggisce al padrone 
ebe non vede, ciuasi cercandolo. Eccolo il bue che ricorda il padrone che più non ve- 
de. Vedete quel cane, che, perduto nella foresta il suo padrone cacciatore, latra, fiu- 
ta, corre, guaisce. cercando il suo signore, cui ricorda e conosce, per cosi dire, seb- 
bene assente. E I' uomo non ricorderà il suo Signore Iddio, perchè non lo vede cogli 
occhi del corpo? l’uomo, dotato di ragione, per cui può con sicurezza conchiudere 
dalfelfetto alla causa, non cunosicrà Iddio, perche c invisibile? Oh! ipianto è giusto 
il rimprovero che lo Spirito santo fa a costoro, là dove dice ; Cognovil bos passetto- 
rem suum, et asinus prasepe domini sui: Israel autem me non cognomi, et popue 
lus meus non inlellexit (i). A costoro pertanto sarebbe da rispondere: c Vi prego, 
non vogliate con questi vani sofismi avvilirvi sotto ai bovi ed ai cani *, e per amore 
almeno della vostra riputazione, tacete queste vostre ragioni, che vi fanno senza ra- 
gione. » 

Ora dal sapere che Dio ci è continuo e dappertutto presente e vicinissimo, tro- 
vandosi egli dentro e fuori di noi, Gno nell' intimo dell’anima nostra, procede qnasi 
spontanea la bellissima e utilissima conseguenza, che noi possiamo e dobbiam fare di 
continuo esercizio della presenza di Dio. Intendo dire, che tutti noi cristiani dob- 
biamo ricordarci sempre di camminare alla divina presenza. Questo esercizio guarde- 
rebbe gli uomini, che lo facessero fedelmente, da ogni peccato, anzi li farebbe santi. 
Imperocché come mai saria possibile offendere Iddio a chi lo tenesse con viva fede 
sempre presente? E questo tener Dio presente, o tener noi continuo presenti a Dio, 
conviene col precetto della vigilanza cristiana, la quale Cesò Cristo vuole che abbia- 
mo senza posa. Fegliale, ci dice Gesù Cristo; gran parola da intenderei bene! Non 
ci divieta con essa, che prendiamo nn moderato riposo a ristoro delle forze perdute; 
ma ci comanda che abbiamo sempre in mira Iddio che ci vede. E al vigilate di Cri- 
sto si contrappone il dormiunl multi à\ s. Paolo; con che l’A|ioslolo non intendea 
punto di dire che dormissero molti di sonno naturale ( che sapeva bene quanto gli no- 
mini sicno svegliali sui loro terreni interessi ), ma intendeva di quella spensieratezza, 
per la quale, quantunque sieno del continuo circondali ed involti dalla maestà di Dio, 
toltavia poco o nulla a lui pensano e lui ricordano. Ed ecco qui la fonte di tante ini- 
quità che i peccatori così audacemente commettono, il dimenticarsi di Dio presente. 
Laddove so tenessero presente Dio, si farebbero santi. E quanto non sarebbe facile pi- 
gliare questo esercizio della presenza divina, avvezzandosi a vederlo in tutte le crea- 
ture e in tulli gli avvenimenti? I.,a mattina col sorger dal letto, quanto non è natu- 
rale il rivolgersi al Creatore e Conservatore, ringraziandolo della vita c dell’esisten- 
za che ci mantiene tuttavia? E mettendosi alle occupazioni del proprio stato, quanto 
non è facile ricordarsi del Creatore al cristiano che pensa essere Dio in tulle le coso 
che vede e tocca continuo, nella luce, nell’aria, negli stromenti che tratta? Così, en- 
trando a mensa, non é egli spontaneo che l’uomo ragionevole riconosca nell’alimento 
uu singolare beneGcio della divina Provvidenza, e dopo mangiato, con grato animo 
ne la ringrazi!? E (Quando egli si corica, sapendo come la sua esistenza in quel giorno 
fu una gran serie di miracoli e di benefici di Dio, come non lo ringrazierà, e non gli 
chiederà perdonanza delle colpe commesse contro di lui? Questo, questo, ocari fecero 
i Santi, senza più : e Dio, volendo, dopo la universale prevaricazione dei discendenti 
di Noè conservare la verità e la giustizia sulla terra, e volendo a questo Gne elegger- 
si e sanliGcarc un uomo che la propagasse ne’ suoi discendenti, chiamò Abramo fuori 
della sua patria c famiglia paterna, e gli diede questo comandamento, udite: Ego 
Deus omnipolent : ambula coram me., et etto pcrjectus (2) ; quasi fosse una cosa 
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sola e indivisibile, il camminare alla presenza di Dio onnipotente creatore o conservato- 
re, e l’essere perfetti. Ora questo documento vorre’ io che altamente v’imprimeste nel- 
l’animo, e riduceste a pratico esercizio; ciò che non vi tornerà punto dilÙcilc, se me- 
diterete come tutte le cose che vi circondano sono un 'opera incessante della mano on- 
nipotente di Dio ; il qual legamo di Dio colle cose viene appunto espresso dalla frase 
scritturale allegala : Ego Dea» omnipotens ; onde il precetto, ambula coram me, e 
la naturai conseguenza, et esto perfeclus. Amen. 




a8 Ihi'EmÒre 1834. 


Per r Jnpreté itnj edito nella vttila delle ecuole de* fanciulli^ ditse il nacerJote F, P. ciò che 
je^ue. 

Nell’ultima Istruzione vi fu continuato a parlare di due attribuzioni di Dio, cioè 
della onn/)oo/en3a e della onn/jnrvaensa; dalle quali, come naturai conseguente, il 
Reverendissimo vostro signor Arciprete procedette a parlare dell’ esercizio della pre- 
senza di Dio. Ora passiamo ad altri corollari, che nascono spontaneamente in chi ha 
bene inteso che cosa voglia dire che k noi siamo continuo alla presenza di un Essere 
onnipotente, e vicinissimo a noi e a tutte quante le cose. » 

Primamente ima tal cognizione induce in noi il santo timore, il quale è un sen- 
timento di riverenza verso Dio, suscitato nell’animo nostro dui credere e sapere che 
noi siamo continuo innanzi a un Essere potentissimo c in sue mani ; di che noi temia- 
mo sempre di offenderlo, e di provocare cosi contro di noi la sua terribilissima forza. 
E qui osservato una cosa, ed è, che l’uomo teme in ragione diretta della propria im- 
potenza e pochezza, e dell’altrui forza c autorità. Cktsi si teme più un uomo armato, 
che un uomo disarmato ; e se volete parlare di timore riverenziale, nn reo temerà sì 
bene la presenza del giudice, ma più quella di tutto intero il tribunale, e sopra tutto 
quella dell’Imperatore. — Similmente un soldato si terrà in riverente soggezione alla 
comparsa di un officiale ; ma più di nn capitano, più ancora di nn generale, e sopra 
tutto del supremo comandante. — Così, con rispetto si sta innanzi all'Arciprete; ma 
più innanzi al Vescovo, e con somma riverenza innanzi al Sommo Pontefice, al quale 
fino i re della terra, pietosi figliuoli della Chiesa, a’ incurvano nmilmente a baciar- 
gli i piedi. Or fate voi ragione, quanto grande dorrebbe essere in noi, se avessimo 
punto di fede la riverenza e il timore di Dio, mentre egli racchiude in sò solo nna 
potenza cd nn’ autorità infinitamente superiore a tutte le accennate dei re, de’ coman- 
danti, de’ Sommi Pontefici, anzi di tutte le possibili creature. Sicché vedete, o fratelli, 
che il timore di Dio dee essere il primo e il sommo di tutti i timori ; la riverenza di 
Dio dee star sopra ad ogni altra riverenza : dobbiamo io somma temere più di Dio, 
che di tutti gli uomini e di tutto il mondo. E questo appunto volle Gesù Cristo inse- 
gnarci, quando disse ; N olite timore eos, gui occidunl corpus, animam autem non 
possunt oecidere: sedpoiùts limere eum, qui palesi et animam et corpus perdere 
in gehennam (i). Colle quali parole ci comanda espressamente di anteporre il timore 
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(li Dio a tulti gli altri timori c terrori, e mole ch(< guardiamo il timor santo di Dio 
a (XMto della mcnlesima vita. E ne dà questa fortissima ragione, che gli uomini tutti, 
con tutto il loro potere, in fine altro non possono fare che uccidere il corpo, ma l'ani- 
ma non la possono oifendere menomamente ; dove Iddio jniò non pure il (Xirpo, ma 
l'anima stessa mandare alfinferno, dove, privala di Dio, sarebbe morta per sempre 
alla verace vita, e da tulti i mali circondata e straziala, l'anto più che m»snno può 
nè anche torcere un capello del nostro capo, senza esserne licenzialo da Dio. 

Ora qual è il timore dì Dio che hanno al presente il più de' cristiani? Non è egli 
vero, che più si teme bene spesso il potere c le minacce di nn nomo, che non sia il 
potere e le minacce di Dio? Non è egli vero, che per non isconlentare quell’avven- 
tore, quel signore, quel padrone, non si teme di olTenderc Iddio, violando la santifica- 
zion delle feste col prolungare i lavori servili le due, le tre, le sei ore? e col fare i ne- 
gozi, delle vendite iuginslc ? non è vero, che per paura di essere derisi e belfali dagl i 
uomini mondani, non temiamo di star lontani dalla chiesa, da’ sacramenti, e di per- 
mettere che lo nostre case e botteghe risuonino continuo di bugie, di bestemmie e di 
turpi novelle? E questo sarà aver timore di Dio? Sarà questo ubbidire al com.inda- 
menlo di Cristo, di dover temere più della morte l'ira e la vendetta di Colui, che può 
mandare o l’anima c il corpo nostro all’ inferno? Oh! come diversamente adoperaro- 
no i primi Cristiani, i quali, più tosto che fare nn mìnimo alto opposto alla legge divi- 
na. si lasciavano straziare il corpo col ferro e col fuoco, temendo assai più lo sdegno 
del Signore, che non tutta la rabbia c la forza de'tiranni imponenti! — Orsù dunque, 
o frateUi, cominciamo almeno adesso a temere Iddio; c non istiamo contenti di temer- 
lo noi, ma diamo opera che d santo timor di Dio regni anche nelle nostre famiglie e 
nello nostre botteghe. Imitino i padri di famiglia gli antichi Patriarchi, i quali non 
cessavano mai dmio inculcare a’ loro figli, che temessero Iddio sopra ogni cosa. Veg. 
gano i padroni, che nelle loro botteghe il santo timor di Dio sia la prima legge che 
dia regola a tutto, e non |>crmeltano che venga violata giammai. Allora, o cari, ve- 
dremo rinnovellarsi c riformarsi le persone, le famiglie, le borgate, le ville, le città, 
le provincie e i regni. Allora si vedranno verificati gli eU'etti salutari c le benedizio- 
ni che le sacre Scrinare dappcrlntto attribuiscono al timore di Dio: dellequali mi con- 
tenterò di accennarvi quello che Davide nc predica in un suo salmo (i), che sempre 
sentile cantare ai Vespri, c che comincia cosi : n bealo l’ uomo che tenie Iddio : egli 
c animosamente ubbidirà ai comandamenti di Dio: i Beatut n'r, qui timet Donii- 
num; in mandati» eju» volel nimis. E in premio di sua c ubbidienza e timore, ricc- 
f verà da D.o anche sulla terra ogni più vera benedizione, si per le cose del corpo, 
« come spezialmente per le cose dell’ anima: » Polenl in terra erit semen ejus: ge~ 
neratio reelorum benedicetur. Gloria et dicitiae in domo ejus : etjustitia ejus ma- 
nel in saeeulum saeculi. i Ma in particolare il santo timor di Dio gli sarà scorta io 
« questa vita, piena di ignoranza e d’errore, a conoscere il bene ed il male, c farlo 
c conoscere altrni : e questo lo renderà nomo misericordioso verso del prossimo, c giu- 
« sto innanzi a Dio: * Exortum est in tenebri» lumen recti»: misericor», et mise- 
rator, et jtulu». « La vita di carità c di giustìzia gli frullerà l’amore di tulli, ed egli 
« anche dopo morte sarà eternamente ricordalo: e non avrà da temere che si metta 
c di lui mala voce, e che questo gli rechi del danno : » In memoria aeterna erit ju- 
stus: ub audilione mala non timebil. « Perciocché l’aver temuto il Signore, l’avrà 
« condotto alla sua ubbidienza, c la sua ubbidienza gli metterà in cuore una dolco 
t speranza e mirabile furlezza, per la quale non farà alcun conto de’ suoi nemici : » 
Paratum cor eju» sperare in Domino, confirmalum est cor eju» ; non commovebi- 
tur donec deipicial inimico» suo». « Al coulrario il peccatore, cioè chi non teme Id- 
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a dio, si accorgerà un giorno qimnlo si è ingannalo in temer più il mondo che Dio: 
« ma allora non sarà più tempo di ravvedersi, e quindi fremerà vanamente di rabbia, 
< digrignerà i denti, e si struggerà per immenso dispetto, c tutte le sue speranze se le 
« vedrà sfuggite dalle mani, come il fumosi dilegua per l’aria: » Peccator videbit, 
et irascetur, denlibus suù fremei et tabescel: desiderium pecctUorum peribit. 

Veniamo ora ad un altro alto, che procede anche spontaneo dal sapere che sia- 
mo sempre sotto gli orchi di un Dio potentissimo, creatore e conservatore di tutte le 
coso: e quest’ allo è l’atto di adorazione-, parola mollo usala, ma forse pochissimo e 
male intesa. Osservale, o cari, anche qui un costume, una regola che si usa nel mon- 
do ; ed è, che quanto è più eccellente c superiore a noi la persona al cui cospetto ve- 
niamo, tanto più profondo è pure l’olio di riverenza che le facciamo. Cosi, per esem- 
pio, ad un amico che incontrale per via, non gli direte più che; buon di. Ma se vi 
{lassa appresso un superiore, vi trarrete il cappello. Dinanzi all’ Imperatore vi chine- 
reste fino a terra: e al cospetto del Papa vi prostrereste a baciargli i piedi. Or con 
questa gradazione di atti più o men riverenti, noi intendiamo di riconoscere e riverire 
la maggiore o minore dignità dello persone alla cui presenza veniamo. Fate voi ades- 
so le ragioni, quale alto di riverenza saria dovuto a Dio, se volessimo procedere innan- 
zi gradatamente. Somma e infinita essendo la potenza e signoria di Dio creatore c con- 
servalor nostro e di tutte le cose, anche del Pa(ia e doH’lm|)eratore, somma e infinita 
convien pure che sia la nostra riverenza e umiliazione verso di lui. Ora Fallo di que- 
sta nostra riverenza, col quale riconosciamo e confessiamo il supremo dominio e l'infi- 
nita potenza e grandezza dell’ Essere supremo creatore e conservatore di tulle le cose, 
grandi c piccole, dell’universo, chiamasi adorazione-, c se si fa solo internamente col- 
I animo, dicesi interna, se poi si congiunge e manifesta eziandio con qualche segno 
esteriore, diccsi adorazione anche esterna. E perchè Iddio, come abbiam dello, ci è 
sempre vicino e presente, frequentissimi, anzi continui, se fosse possibile, converrebbe 
che fossero gli alti nostri di adorazione. Giù che facevano di fatto que' santissimi giu- 
sti dell’anlico patto, i quali uscendo frequente alla campagna, si prostravano colla fac- 
cia per terra, e chiamando sè stessi polvere e cenere, Dio adoravano come supremo e 
onnipotente Signore di tutte le cose. Ah fratelli! quanto dobbiamo anche in questo 
vergognarci noi altri, che cosi poco c cosi male adoriamo Iddio! Si narra di molti 
Santi, e massime di s. Patrizio apostolo dell’ Irlanda, che genufletteva le centinaia di 
volle il di, per adorare Iddio con quest’atto, il quale è propriissimo a significare F al- 
lo interno deil’adorazionc. Perciocché a quella guisa die il corpo per la genuflossio- 
ne si appiccolisce e s'incurva e quasi cade in terra, cosi l’animo nostro deve innanzi 
a Dio abbassarsi e riconoscere il proprio nulla e la propria assoluta dipendenza in tul- 
le le cose da lui. Ur dunque questo esercizio vi raccomando caldamente a lutti, massi 
me la mattina np|icna alzati, al mezzod'i quando si suona {'Angelus Ihmiiii, e la se- 
ra prima di coricarvi. Ma non vi conlenlale di questo; fatelo frequente frequente , in 
casa, in campagna, e massime nella chiesa ; ma procurale sempre di congiungerc al- 
l'alto esterno anche F interno, che dà il vero valore all'alto esteriore, acciocché voi 
siale veri adoratori; perciocché ha dello Gesù Cristo; n I veri adoratori adoreranno il 
« Padre in isfiirllo e verità. » f cri adoratores adorabinit Palrein in spirita et veri- 
tate (i). Ameu. 
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It primo Ji dtWanno iSS5. 


Abbiamo fin qui dimoslralo, dell' uomo essere servire a Dio. Ma questa pa- 
rola di servitù potrebbe farci credere, che il nostro fine fosse (gualche cosa di duro e 
di aspro ; perocché noi veggiamo che la servitù fra gli nomini quasi sempre è di pe- 
so, e trae seco molestie ed asprezze. Mon già, o cari: se la cosa va così cogli uomi- 
ni, non va però così con Dio ; anzi perciò appunto che il nostro fine è la servitù di 
Dio, esso fine è amabilissimo, dolcissimo ; mentre la servitù di Dio non può essere al- 
tro che pienamente amabile e desiderabile; ciocché appunto io imprendo questa sera 
a provarvi. E prima mt conviene distinguere come v'ho ancor detto tra chi serve a 
Dio per forza, e chi serve a Dio per amore. Certo la servitù che prestano a Dio i pri- 
mi, non può tornar loro dolce c gradita, anzi acerba e durissima : e loro sta bene. Ma 
chi serve a lui per amore, questi, dico, io, è che nella sua servitù trova il maggior 
contento, il solo vero contento; e vel provo. 

Osservate innanzi tratto, come anche la servitù che si presta agli uomini non è 
sempre sempre dura, anzi molle fiate Gnanco desiderata. Ma andiamo per gradi: pri- 
ma ponete un servitore, cui la mercede che ne trae, muove a servire im padrone. Co- 
stui servirà sì bene volontarianicnte ; ma essendo indotto a ciò fare dal duro bisogno 
di campare la vita, egli non avrà molto cara la sua servitù. Or ponete mo, che costui 
servisse il suo padrone non per la necessità di vivere, ma per nn motivo più nubile, 
come saria per un scotimento di gratitudine venuto in conseguenza di nn beneficio pre- 
cedente: ditemi, pensate voi, che in tal caso gli sembrerebbe dura la sua servi tù?Non 
giù ; perché essa sarebbe aifatto s|>ontanea, e voluta da lui per titolo di riconoscenza. 
Darà luce alla cosa il fatto seguente di Alessio De Marchis, celeberrimo dipintore. 

Preso costui una fiata da vivissimo estro di ritrarre in tela un incendio nel modo 
il più naturale e'I più vero, venne all’atroce stravaganza di appiccare il fuoco a dei 
fenili e cascine, per poi copiarne le alte ed ampie vorticose fiamme. Or qui mentre l'in- 
cendio ardeva c inceneriva ogni cosa a grande spazio d'intorno, Alessio stava in cer- 
to sito ritraendo tranquillamente il trista spettacolo delle fiamme divoratrici, e de' globi 
fumosi, e della gente impaurita o alTuccendala a fuggire, e salvare delle masserizie, 
del bestiame, de’ bambini e degl' infermi più che potea. Se non che, scoperto age- 
volmente r autore di questa tragedia, fu dalla signoria menato prigione, e dopo bre- 
ve processo, come incendiario condannato alla morte. Ci ebbe allora in Roma ona 
potentissima famiglia, la quale ravvisando in questo fatto, più che malizia di animo, 
pazzia di cervello, c forte dolendole che dovesse morire un pittor sì perito, tanto fece 
e brigò per iscamparlo da morte, facendo valere l’antico assioma di giure, Peritus 
in arte non debet mori, che in fine ottenne di liberarlo dalla pena; a patto però che 
lavorasse nn dipinto, il quale fosse da tutti i maestri dell’ arte giudicato per ìsquisita- 
mentc eccellente : come anche di fatto, messosi all'opera, e colorilo no paese in fiam- 
me, tale appunto riuscì. Allora il buon pittore, riconoscendola vita dall'amorevolez- 
za di que’ signori, li pregò che il volessero ricevere in casa loro, dove egli, senz’alira 
mercede che il pane, avrebbe lavoralo tutta la vita per essi. Or ditemi, pensale voi, 
che una tal servitù potesse parer dura al pittore? Non già perché ella era tutta di sua 
volontà, mossa questa dalla ragione di un singoiar benefizio ricevuto; sicché anzi, 
quando qnei signori avessero rifiutalo l’olferlu servigio, non poco egli avrebbe patito 
nell’animo suo riconoscente. Vedete adunque, che non ogni servitù torna dura, anzi 
bene spesso ella é voluta ed amala dagli uomioi stessi, così amanti di libertà che som- 
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brano d'essere ; c qucslo avviene oj^ni qualvolta eglino si assoggettano all’obbedienza 
di alcuno, mossi da'beneGci che da lui precedentemente oblierò ricevuti. 

De' quali avvenimenti sono piene le storie, massimo de'tempi vetusti, quando se 
alcun uomo valoroso sorgeva a aifendere la repubblica da' suoi nemici, incontanente 
lui per riconoscenza eleggevano a Re, come fu de' Giudici d'Israello. Similmente se 
alcun personaggio colle sue liberalità e magniGcenze benemeritava de'popoli, questi 

10 creavano loro Principe, e volentieri a lui obbedivano ; come avvenne anche a Gesù 
Cristo, cui le turbe, pasciute dal pane e dal pesce moltiplicato miracolosamente, vole- 
vano eleggere a loro Re. Cosi pure se alcuno giovava la patria di prudenti e utili leg- 
gi e ordinamenti, gli era conferita quasi regia autorità, come narrano di Licurgo e 
di Salone. 0 anche più, se la bontà e la giustizia rendevano alcun nomo caro e reve- 
rendo alle genti ; come avvenne segnatamente de' Papi, i quali come padri governava- 
no i popoli, quando a questi mancavano i buoni reggimenti. E veggiamo tuttodì, co- 
me no buon padre è ubbidito pienamente da'buoni ugliuoli, nè questi lamentano la lo- 
ro servitù, anzi l'hanno carissima. 

£ or non vorrem noi dire dolcissima la servitù che i buoni prestano a Dio, pro- 
venendo essa loro in conseguenza non di una o d’ altra delle accennate bencGcenzc, 
ma di tutte insieme ? perocché tutte quelle accennate, e iuGnite altre in sé solo ac- 
chiude e comprende il bcneGzio della creazione e comereazione che Dio fa delle co- 
se; chè la nostra servitù verso Dio nasce appunto dall' esser egli, come vedemmo, 
creatore e conservatore di noi, e di tutti quanti gli enti dell' universo che noi usiamo. 
Di che vedete, come dalla nozione stessa di Creatore e creatura risulta, che il nostra 
servigio a Dio non pure è necessario, ma ancora amabilissimo, perocché originato 
da un benefizio inGmto che precedette. 

Or questa medesima dottrina, cioè la servitù di Dio dover esser amabile, si prova 
eziandio col seguente argomento. 

La potenza di operare di un arteGce fa direttamente conchiudere ad un' alme- 
no uguale potenza di conoscere ; poiché certo nessuno può fare anello che non sa, 
che non conosce. Di che voi ben capite, che essendo Dio l autore di tutte le cose crea- 
te, e polendo egli creare quanti altri universi volesse, dee tutte (jucsle cose perfetta- 
mente conoscere. Di più, r abilità di un orteGcc é sempre commisurata a queste due 
qualità, di conoscere e di potere ; e le sue opere tengono tanto più della perfezione, 
quanto maggiore é la cognizione e la potenza, cioè I' abilità dell’ arlcGce. Cosi i di- 
pinti di Itafaele c le statue di Canova sono un miracolo dì bellezza, appunto perchè 
r uno era un miracolo di abilità nella pittura, e l’ altro nella scultura. Vedete dunque 
che le opere di Dio non possono non essere nel loro genere sommamente perfette, per- 
ché perfettissima vuoi essere l’abilità di un sapientissimo e potentissimo arteGce. Quin- 
di anche I' uomo, che è opera di Dio, dee essere in sé perfettissimo. Argomento poi 
di perfezione di un’ opera si è, eh’ ella ottenga perfettamente il suo Gne al quale è 
ordinata. Ora nìun uomo è al mondo, che non senta sé essere fatto per la felicità, 

11 suo Gne essere una compita beatitudine. Ma più sopra abbiamo veduto ancora, Gne 
dell’ uomo essere di servire a Dio. Dunque nella servitù volontaria che si presta a Dio, 
dee l’uomo di certo trovare la propria felicità, e tanto più sicuramente e compiutamen- 
te, quanto più intera e perfetta sarà la sua servitù al Signore ; perocché se nella ser- 
vitù al Signore non trovasse la sua felicità, non rinverrebbe in essa quel Gne a cui 
pure aspira. Convien dunque dire che la volonterosa servitù a Dio debba esser cosa 
dolcissima c felicissima, appunto perchè ella è il Gne di quell’ uomo che è fatto per la 
felicità. Ed eccovi anche da questo capo mostralo, che dolce ed amabile cosa sia ser- 
vire a Dio, per gli amatori suoi; è cosa dolce ed amabile come la felicità. Certo nulla 
può avervi di più dolce e di più amabile della felicità stessa. 

Ma qui alcuno forse entrerà ad opporre, che la felicità non può dirsi Gne dell’uo- 
mo, perché molti, andando dannab, fallirebbero al loro fine ; ciocché non può conef- 
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linrsi coir idea di an' opera ascila dalle mani di nn perfcltissimo arlefice. — Egli con- 
viene, o cari, riflellere, che Iddio ha legato l'otlenimenlo di questo line alla libertà 
dell’ uomo : il quale in quanto è opera di Dio, inrallibilmentc è portato alla felicità, 
e quindi c o|>cra perfetta ; ma in quello che 1' uomo aggiunge a sé stesso cogli atti 
suoi propri, egli può errare e guastarsi, e cosi fallire in parte al suo One ; nel qual 
caso l’imperfezione è tutta dell' uomo ; il quale però anche allora viene da Dio coor- 
dinato per forza ad un altro ultimo c supremo fine, che forma lo scopo Anale dell’ o- 
pcrazione divina, ciuc alla sua gloria, la quale rispicndc anche nell’infelicità, che l’uo- 
mo trova nel sottrarsi alla servitù divina, a cui era stalo creato ; risplende, dico, agli 
occhi de’ santi che ne ritraggono gioia cd esultanza, e cresce da ciò stesso la lor bea- 
titudine. 

Or dunque fin qui noi abbiamo veduto, che 1’ nomo è fatto per servire a Dio ; 
che questa servitù è necessaria insieme ed amabile ; c ciò abbiamo provato conside- 
rando por la nozione di creatore e creatura, di conservatore e di cosa conservala, sen- 
za più. Veniamo ora ad un terzo argomento, col quale si dimostra a nn tempo che il 
nostro fine vuol essere la servitù di Dio, e che questa servitù è del tutto amabilissima. 
Il quale argomento trarremo noi dal considerare qual fine possa aver voluto Iddio dare 
all’ uomo : c qui sarà dove chiaramente vedremo, che Dio non altro fine può aver vo- 
luto dare all’ uomo se non il suo proprio servigio, e questo servigio esser necessaria- 
mente amabilissimo. 

Prima osservale, che cbinnqne opera, mette sempre a fine di sna attività una 
cosa amala e utile a sè. Cos'i l' artefice presta 1’ opera sua a line di riirarne la merce- 
de che ama e da cui è giovalo ne' suoi bisogni. Ma Dio nell' operare non poteva pro- 
jiorsi a line altra cosa che sè medesimo, perocché altra cosà fuori di sè non v’avea 
per lui amabile e vantaggiosa ; non prima della creazione, chè nulla cosa esisteva ; 
non dopo, perchè quanto nelle creature polca essere di amabile ed utile, tutto già egli 
(lossedeva ab eterno io sè stesso in perfettissimo grado ed in modo eminente. Onde è 
facile dedurre due altri attributi di Dio, la sua mntilà e la sua beatitudine ; la soa 
santità, perchè questa dimora appunto nell’amore di Dio; la sua beatitudine, perchè 
questa viene necessaria dall’amore e godimento di un tiene infinito, quale si è Iddio, 
fine adunque dell’ azione di Dio è, e non può essere che Dio stesso. 

Ur quale sarà poi il line delle opere di Dio? Certo noi reggiamo nel mondo, che 
altro è fine dell’ operatore, altro il fine dell' opera stessa. Verbigrazia, il fine per 
cui un calzolaio lavora una scarpa, sarà la mercede ; ma il fine della scarpa è di cal- 
zare il piede : il fine per cui un pittore fa una pittura eccellente, sarà I’ amor della 
gloria ; ma il fine della pittura è di rappresentare quella scena, quel fatto che è l'ar- 
gumenlo del quadro. Ora dunque, dopo che noi abbiamo veduto che Dio opera per 
fine cd amore di sè,sta a vedere ancora qual fine s’abbiano le opere sue, le sue creature. 

Mostra la sficrieuza, che ognuno ama singolarmente le cose proprie, perciò stes- 
so che sono proprie. Colui ama la propria casa, in cui nacque c visse, s'i fattamente, 
che non la baratterebbe forse a un palagio altrui; un pittore, comeebe meschinissimo, 
amerà forse c stimerà le sue dipinture quasi come quelle di un Rafacle; quella madre 
poi avrà un affetto si tenero alla sua prole, comechè grossa di animo e sformata di cor- 
po, che non vorrebbe cangiarla con un angelo di paradiso. E questo amore alle cose 
nostre proprie è in noi tanto maggiore, quanto più esse cose partecipano in certo modo 
di noi. Ond’è la sviscerata carità de’genitori verso de’ figliuoli, a cui diedero il proprio 
sangue, massime se mollo loro assomigliano nella faccia e nell’ animo. Eifetlo poi co- 
Elaniissimo dell’amore si è la brama che la persona amante prova di dover comunicare 
alla cosa amala, per quanto le è possibile, ciò che trova essere utile e buono a sè. Cos'i 
quella sposa o quella madre trovando saporoso alcun cibo, subito cerca di fame parto 
allo sposo o al figliuolo che ama, talvolla anche quasi sforzandoli a nutricarsene. E di 
Caligola imjieratore si narra, che per l’alTetlo singolare che avon posto al suo cavallo, 
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desiderando di fargli parte delle glorie e delle richezze ch’egli godeva, lo ebbe crealo 
console, e nutrivalo di biada dorala; nella qual pazzia quel furioso mostrava però di 
ubbidire olla legge naturale di cui noi facciam parola. Ora voi intendete, che Dio 
non può non amare perfettamente le sue creature, mentre quanto è in esse, tatto è snoj 
c per conseguenza ancora capite, ch’egli dee voler partecipare sè stesso alle creature 
( quanto secondo loro natura ne sono capaci, e non se ne rendono indegne ), essendo 
egli a sè stesso l’unico inGnito bene, che lo rende elcmam?nle e compiutamente pago 
c beato. L'amore adunque e la fruizione di Dio dee es.sere il Goe dell' uomo e di tutte 
le creature di Dio: Iddio non poteva prcGgger^liene altro che questo; e questo Gne del- 
l’uomo è essenzialmente amabilissimo, perchè e Dio stesso, sede della beatitudine, com- 
plesso di tutti i beni, e, come lo chiama s. Agostino, bene di ogni bene bonum om- 
nù boni. 

Concludiamo adunque ; e la conclusione sia, che nelle cose dette voi avete in ma- 
no, o fratelli, l’intima ragione del primo dei dieci comandamenti, il quale dal nostro 
Catechismo viene espresso cosi: « 'fu devi credere ed adorare un solo Dio: » avete 
ancora in mano la ragione del primo do’due precetti della carità, base e fondamento 
di tutta la legge: < Amerai il Signore Dio tuo di lutto il cuor Ino, e io tolta l’anima 
< tua, e in tutta la mente tua (t). » Coll’amore l’uomo terse a Dio ; e col servire a 
Dio l'uomo s'unùce con Dio ; e coll’ unirsi a Dio l’uomo si rende felice ; e rendeudosi 
felice, egli ottiene il Gne pel quale è stato da Dio creato. Andiamo dunque a questo 
fortunato termine, miei cari ; prendiamo questa dolce servitù una volta ; crediamo a 
quello che disse Gesù Cristo : Jugwn tneum suaoe est, et onus meiim lese. Amen. 




m PORMI DI DIALOGO 


SIM,L,\ PRECEDENTE ISTRUZIONE. 


4 Cennaio iS3s. 


jf. Nella passala domenica fece un si mal tempo, che io dubito forte, se voi, mio 
caro parrocchiano, abbiate potuto intervenire alla mia istruzione. 

P. Non pensi, Voitra Reverenza, che io sia per mancare alla Dottrina per cosi 
leggiere cagioni. Troppo sento per es|)erienza, quanto la parola di Dio sia dilettoso c 
utile cibo dell'anima mia. Veramente col frequentare la parola di Dio si gusla sem- 
pre più la divina nostra religione, e la mente ne resta più illuminala, e la volontà più 
avvalorata ad operare la giustizia, per resistere alle Jenlazioni, e fuggire quelle occa- 
sioni, nelle quali mettendosi, appena è mai che se n’esca senza danno dell’anima. E 
sebbene alcuna volta la islrnzione metta timore c paura; tuttavia non so come, piace 
anche questo, e viene largamente compensato dalla consolazione che so no riceve : co- 
me avvenne l’ ultima Gala, quando ci fece vedere, che dolce ed amabile cosa sin il ser- 
vire al nostro Creatore. 

SicHO grazie a Dio di questo forte amore che egli vi mise nell’animo di ascol- 
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tare la sua parola; e cerio molto strana e ingiasla cosa si è, che I' aomo sostenga, 
come sostiene, tanti travagli e disagi per procacciar nutrimento e sollazzo al corpo, c 
poi abborrisca da ogni pena c incomodità per dare il convenevole cibo alla parte mi- 
gliore di sò, che è lo spirilo. Ma lasciamo questo, e veniamo al proposito. 

Io credo bene, che voi siale convinto, per le delie ragioni e per altre, come ser- 
vire a Uio sia nna cosa dolcissima. Ma voi anco vi saprete, che non tutti gli uomini 
pensano a questo modo ; de’ quali veggiam tanta parte servire più volentien a troppo 
diverso padrone, che a Dio ; oppure egli dicono di far questo appunto per avere vita 
dolce e beata. Or donde crediam noi ciò provenire? 

P. Questa ingiustizia e vergogna e miseria che reggiamo nel mondo, a me pare 
non poter provenire da altro, se non dall’ ignorare che cosa voglia dire servire a Dio -, 
ed io credo, che se molti di cotali fossero lulcrvcooti all' ultima Istruzione, e avesser 
posto mente alle bellissime cose da Lei dette sopra di ciò, forse che sarebbero di que- 
sta chiesa usciti con luti' altro animo, e persuasi, che di vero nò v’ ha, nè può avervi 
più dolce c più dilettevole cosa all’ nomo, che quella di servire a Dio. 

A. Se vi accadesse adunque di abbattervi in alcuno di questi infelici di cui parlia- 
mo, sapreste voi trarlo dell’ inganno suo ? 

P. Non so da vero se il saprei fare. Io sono fallo cosi, che mentre ascolto le istm- 
zioni di Vostra Reverenza, c’ mi par dì capire cos'i nettamente ogni cosa, che so io 
sapessi scrivere, sì vorrei distenderle in carta. Ma finita la Dottrina, comecbè me ne 
rimanga nel fondo dell’ animo tutta la buona impressione, m’ avveggo però, che non 
sarei da tanto dì potere con distinzione c sicurezza ripetere molte delle cose udilc. 
Tullavia a un bisogno vorrei provarmi a far quello che mi poiessi. 

A. Provatevi : fingete clic foss’ io un uom del mondo, e che caduto il ragiona- 
mento sul grande bene che è servire a Dio, vi opponessi, che il servire è sempre ser- 
vire, cioè sempre cosa misera e dura, e che non pnò credersi che uomo savio ripotasse 
piò beata cosa lo star sodo e servire, che non farla da signore e da re. Or che cosa 
risponderrsleroi voi ? 

P. ('ili racconlerci il fallo del pittore da Ijc! contatoci (non mi ricorda il nome), 
il quale servi sponlaneanicnlc que’ signori che l’ avean liberato da morte; e gli farei 
osservare il diletto che avea costui in dar prova di sua rìcoooscenza a' suoi benefatto- 
ri. Vorrei tirarne la conseguenza, che adunque non è altramenic vero che sia sempre 
doro il servire, mentre quando ci ha un motivo nobile e dolce, come è appunto la 
gratitudine, non pure la servila non è spiacevole nè grave, ma piuttosto il non servire 
tornerebbe al cuore umano ingrato c doloroso. E confermerei questo vero coll’ esempio 
de’ buoni cittadini, che prestano alla patria i loro servigi, assai lieti di poter ciò fare; 
e con quello de’ buoni figliuoli, che servono i genitori con gusto indicibile; ed altri 
sìmiglianti. E alla fine conchiiideroi : Or se questo è a cui dovrà l’uomo più volentieri 
servire, anche per ragione di riconoscenza, che a Dio, il quale essendo creatore c 
conservatore di tutte rose, dà pur all’ nomo di continuo tutti i beni eh' egli si ha, o 
per mezzo de’ genitori, o della patria, o di altre cause seconde, tutte create e conser- 
vate ogni momento da Dio. 

A. Oiiimamentc. Nondimeno costui vi replica, che egli sente di esser fallo per 
la felirilà, alla quale è dalla stessa natura invincibilmente e continuo sospinto : volerla 
adunque cercare liberamente dove la può trovare; al che gli sarebbe assoluto impedi- 
mento l’essere legato al servigio di Dio. 

P. Risponderei, che quanto egli ha cara la sua felicità, tanto appunto dee esser 
sollecito di servire a Dio : (lereiocdìè una cosa stessa è servire a Dio, ed esser bealo ; 
nè mai altrove l’ uomo può rinvenire il pieno contentamento de’ suoi insaziabili deside- 
ri, che nel servigio divino. Della quale verità mi argomenterei, secondo mie forze, 
di farlo persoaso con quella ragione recata da Vostra Reverenza. L'uomo è fatto per 
servire a Dio: ma 1’ uomo è anche fatto per esser beato. Ora egli è imjiossibile che 
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f uomo sia Fallo per due Coi ullimi tra loro contrari ; convicn dnnqno dire che qncsli 
due fini sieno apparentemenic due fini, ma che in sostanza tornino a un solo, e che 
quindi nel servire a Dio dimori anche la felicità, e che la Felicità non sia altra cosa 
che lo stesso servire a Dio. Che noi siamo Fatti per la felicità, il mio avversario il 
confessa: che poi siamo anche fatti per servire a Dio, si prova cogli argomenti che 
altre volle Le ho ripetuti. 

A. Certo a questa vostro ragionamento non si può oppor nulla di solido. Sola- 
mente rimane che spieghiate un po' più manifestamente, come sia che si concilino e 
quasi compenetrino in una sola cosa questi due termini apparentemente tanto contrari, 
voglio dire il sereire a Dio, e il viver bealo. Sapreste voi soddisfarmi ? 

P. Intendo che cosa Ella vuole: ma la cosa ò per me alquanto diilìcile. Io do- 
vrei far vedere, come l'uomo è nato fatto per la virtù, per la giustizia: a questo tendere 
egli per natura, con una forza più possente di tutte le altre forze che sono dentro e 
fuori dell' uomo ; dal violare questa giustizia I' uomo provare un' amarezza peggiore 
di tutte le amarezze, cioè il rimorso; dunque non poter mai colla violazione della giu- 
stizia, che commettesi ricusando di servire a Dio, stare la felicità. All' incontro dal- 
r osservanza della virtù e della ^ustizia crearsi in lui nna pace, nna gioia, che vince 
ogni altro piacere : dunque se v ha beatitudine, dover trovarsi da quella parte dove 
è la giustizia, e però dove ò il giustissimo servizio di sua divina Maestà. 

A. Ottimamente. E quindi appunto si può dimostrare quanto sia lagrimevole la 
cecità e la stoltezza de' peccatori, i quali, disservendo a Dio per isfogarc le loro pas- 
sioni, vanno cercando invano la loro beatitudine per una via diametralmente opposta 
a quella die sola può condurveli, che è una vita menata conformemente' alla santa 
legge e volontà del Signor nostro Iddio. iMa per viepiù confermare questa verità im- 
portantissima, cioè che il nostro Gne è di servire a Dio, e che in questo consiste la 
nostra verissima beatitudine, sapreste voi ridirmi quell' altro argomento che io ve 
ne recai P 

P. Brevemente mi parve che T argomento fosse questo. Chi opera. Ella diceva, 
si propone a scopo ultimo di sua attività una cosa a sè utile e cara; come 1' artiere, 
che lavora per aver la mercede, che il provvede del necessario ne' suoi bisogni. Ora 
Iddio operando non poteva preGggersi altro Gne che sè medesimo ; perciocché altra 
cosa non può essere veracemente cara e utile a Dio, fuori di Dio, nel quale è ogni 
buona e utile cosa in perfettissimo grado. Dio è beato di sè stesso ; Dio dunque nel 
creare 1' uomo non poteva avere altro Gne che sè stesso. Oltre questo Gne però dcl- 
r operatore, v' ha. Ella soggiunse, il line àeW opera", essendo diverso il Gne del 
calzolaio, che è la mercede, dal Gne della scarpa, che è di calzare il piede. Rimnn 
dunque a vedere qual Gne Iddio abbia dato alle sue opere, come tali, e quindi anche al- 
r uomo. E qui innanzi tratto fece osservare, come ognuno ama peculiarmente le cose 
sue perciò che sono soe. Onde la madre ama più teneramente e ha più caro il suo ti- 
glio misero e sformato che non quello di un’ altra donna, fosse un angelo di bellezza. 
Ora poi clfetto di questo amore si è la brama di comunicare, e far parte alla cosa ama- 
la, per quaotii è possibile, di ciò che la persona amante trova esser etile e buono a 
sè. Ma niuuo è che con intenda, come Iddio deve amare inCnitamente le sne creature, 
c come per conseguente debba voler partecipar loro quello che è ben a sè medesimo, 
per quanto ne sono capaci. ISoi poi vedemmo, che Iddio non gode che di sè stesso, 
vedemmo che altra cosà a Dio non è buona, se non Dio: dunque egli dee voler co- 
municare sè stesso alle soe creatore, e quindi anche all’ uomo. L'amore dunque c la 
fruizione di Dìo, cioè dì tatto il bene, è u Gne avventorabssimo dell' uomo e di tutte le 
creature. 

Lodato Iddio 1 vedo ch’egli vi aiuta ad intendere qnestc belle verità. — Deh! 
mio caro parrocchiano, quanta riconoscenza non dobbiamo noi scotirc alla divina bon- 
tà, a cui piacque di crearci per un line si eccelso e si beato! e come non dobbiamo ri- 
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piilarr nulla Inlti i sacrifici che ci convenisse di sostenere pel consef^i mento di quello ! 
Ora iiou maraviglierete più, che tanto per esso ahiiiaiio operalo ì Santi: e lien in quel- 
la vece piangerete la slultizia di coluro, che o nulla fanno pr conseguirlo, o fanno al- 
trettanto per prderlo. 

P. Nondimeno ini prmctla Vostra Reverenza, che le chieda come si conveireb- 
l>c rispondere ad una dillicollù, che panni venire alla mente a proposito de’ Santi. Po- 
Irehbe dire taluno : Malgrado di tutte le vostre belle ragioni pr provare che il servire 
a Dio è una cosa beata, se io debbo credere a' miei occhi, voi non mel prsuaderesle 
mai ; coiiciossiachè il servire a Dio fruttò ai Santi tropp altro che felicità: se pur non 
volete dire, contro lutto il mondo, che esser felice voglia dire sostenere fame, sete, 
freddo, vilupri. strazi e supplizi di ferro e di fuoco. 

A quello che facesse questa diilicollà, che pur fanno i mondani, basterebbe 
dimandare : Ditemi con vostra pace, che cosa era mai che sforzava i Santi a sostenere 
qiic’ patimenti e a fare qiie’ paurosi sacriGci? Non istava per avventura in loro balia 
1’ eleggersi una vita beata secondo il mondo, quando l’avessero voluto? 

P. Orto che si. 

À. E por non l’hanno tuttavia voluto fare: dunque convien dire che vnlonlarie 
e spntanee erano quelle sofferenze, e |>or conseguenza anche dolci e amale più che 
non sieno tutte le delizie de’ peccatori. Questa è cusa ignorala dal moudu, ma pur ve- 
ra. L’uomo presceglie sempre quello che crede a sé migliore. Ah, mio caro! I amore 
rende dolci i più duri palimcnli. Questo si può scorgere liillodi (in anco nell’amure 
profano o naturale. Vedete quel cacciatore: che non fa, che non soffre pr amore del- 
ia caccia? Levarsi pr tempissimo dalle lepide piume; correre immensi tratti di via; 
mettersi pr orridi boschi ; aggrapparsi ad ardue rocce ; patire freddo , caldo, fame, 
sete ; sudare, Irofclare le intere giornale ; esporre ad evidenti pericoli la santità, e la 
vita medesima, preziosissimo di tutti i beui temprali. Eppur tutto questo gli è reso 
dolce dalla passione della caccia ; domandatene a lui. 

Cuncludiamo adunque, che dove sìa in noi l’amore di Dio, che è il più piente 
e il più bealo, il solo bealo dì Inttì gli amori, tutto ci parrà dolce e soave; trattisi 
pure del più doloroso rinnegamento di noi stessi, anche del sacrificio della vita. L’ a- 
more divino spargerà dolcezza sopra tutte le pne che nella bassa natura mai ci con- 
veuisse sostenere pr conseguire quel fine amabilissimo a cui tulli siamo creali. 


Il Ctiuiaio ISil'j. 


Dovrei seguitare a parlarvi del grande argomento che noi abbiamo avuto fin qui 
tra le mani, io dico del jine dell’uomo. Piacemi liillavia questa sera di farvi in uiez- 
zo una piccola digressione, a intendimento <ii cavare una conseguenza, la quale, ri- 
dotta clic fosse in pratica da tutti i cristiani, apporterebbe la pace e la concordia nelle 
famiglie e ne’ pepli. Che questo dee essere lo scopo contìnuo delle sacre Islruzioui, 
cioè il condurre i cristiani alle pratiche virtù. 

Voi avrete senza dubbio dalle antecedenti Dottrine raccolto, che; esiendo Dio la 

r irima c sostanziai causa di tutte le cose, come creatore e conservatore del tulio, da 
Ili debbono procedere eziandio lotte le mutazioni c gli avvenimenti delle creature, 
tanto quelli che per essere a noi piacevoli son detti fortune, quanto quelli che pr es- 
serci contrari son da noi detti disgrazie o sforlime. Conciossiachè essendo Dio quegli 
che tiene continuo iu atto l’essere delle cose tutte, la loro materia, la loro sostanza. 
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ne consegnila che dum}ue nessnn areidcnie pnò asTenire in esse, per esse, o intorno 
ad esse, che Dio non lo voglia e permetta. Il perchè voi vedete obbligazione che noi 
abbiamo di ringraziare di continoo Iddio quando ci accorda i beni e le prosperità lem- 
|K>rali, essendo esse un continoo ano dono, e non già della cieca forlnna , nè iin pro- 
dotto della propria industria, nè insomma nn effetto delle mere cause seconde, come 
mostrano di pensare tanti ingrati od ignoranti. 

Ma di piu, coma si conviene ringraziare Iddio delle prospere, cosi bisogna sog- 
gettarsi a lui nelle avverse cose. I^e quali pnre per la medesima ragione non vengono 
propriamente dalle cause seconde, ma si dalla prima che è Dio. Dove non so se sia 

Ì iiii lacrimevole o ridicola la irragionevolezza del più degli uomini, i (jiiali si arrab- 
>iano contro alle canse seconde, cioè contro alle cose o alle persone cui credono au- 
tori di loro sventure: mentre quando pnre credessero aver ragione di querelarsi, non 
le cause seconde, che sono meri slromenti, ma la prima, che tutto in sostanza opera, 
dovrebbero incolpare. Infatti il sole, le nubi, i venti, il fuoco, la terra, gli animali c 
gli nomini stessi non ojierano nè più nè meno di quanto Dio loro comanda o permet- 
te; cose e persone sono mezzi che la volontà di Dio adopera come le piace per otte- 
nere i snoi lini. Perchè dunque adirarci contro le cause seconde, imitando il cane che 
morde il bastone anziché la mano che lo percuote? Fingete che alcuno dì noi fosse sta- 
to condannato a morie. Ora la sentenza usci dal tribunale supremo di Vienna : dal 
quale scritta sopra una carta, fu poi consegnala a un postiglione, e tirata dai cavalli; 
c ora viene dal carnefice eseguila. Avrebbe ragione il reo, quand'aneo fosse giusto il 
suo querelarsi, di montare in rullerà rootro il boia, o contro il postiglione, o contro 
i cavalli che hanno recata la sentenza (in qua? Non mai; che la causa prima sarebbe 
stalo il tribunale ; le altre son canse seconde, intermedie, mere esecutrici dell' ordine 
altrui. Non altrimenti, o cari. In trilMibizioni che ci vengono dalle cose o persone, sono 
sentenze del supremo tribunale di Dio ; e le cose o gli uomini che le eseguiscono non 
sono che ì cavalli di posta che tirano queste sentenze, e i carnefici che le mettono in 
eifello, ma sempre o con ordine o con permissione di Dio. Donque o non irritarvi 
con nessono, o irritarvi contro Dio: scegliete. Questo secondo, credo io che agli oc- 
chi di tutti sarebbe un parlilo non meno empio che ridicolo. Cunciossiachè chi è l' uo- 
mo da voler cozzarla con Dio? il nulla contro rOnnipoteolo. E non sianw no! di con- 
tinuo pendenti nelle sue mani, le quali come ci cavano ogn'islanle dal nolla, cosi ugni 
istante nel nulla potrieiio tornarci ? 

Ed anche, non è Dio assoluto signore doli’ nomo? non è questo opera sna, crea- 
tura sua? non può adunque farne quello che meglio gli piace, anche farlo patire? Che 
direste voi udendo la pentola lagnarsi del vasaio, perchè Imitandola a terra, reblie 
stritolata? Tale egli è dell’iiomo : è cosa falla da Dio, e quindi egli ne può fare quel- 
lo che vuole, quanto al diritto, anco disfarla, se volesse. 

Di più, tutti i beni che abbiamo, così naturali come soprannaturali, ci vengono 
pur da Dio. Or quale ingiustizia e petulanza non è quella dell' uomo, che si adira con- 
tro a Dio perchè gli toglie alcuno ai qiic’ tanti tieni che sono lutti suoi? Ponete un mi- 
serabile c |iezzenle uomo, il quale veduto dii un prìncipe pietoso giacere sulla via, fos- 
se da lui ricotto, e messo in un magnifico palazzo, dove ogni possibile agio c delizia 
ricevesse, colta giunta del dono di tutte quelle ricchezze. Or una fiata quel larghissimo 
principe ventilo a visitare questo uomo, si prende per suo conforto un pane, od un 
liicchicredi vino. Ma che? Quello sconoscente gli rimprovera come noa nsorpaziono 
de’ suoi diritti un tal fallo, e contro al suo larghissimo boncfatlore si adira, dal quale 
teneva la cantina piena di vino c i granai colmi di grano. E questo fa appunto l’ uo- 
mo con Dio, anzi peggio iufinilarocnle, quando si lagna delle tribolazioni, le quniiiion 
gli tolgono che qualche piccolissimo bene, mentre |icrù gli lasciano infiniti altri beni 
di natura c di grazia. 

Vorrei |ierlauto, o cari, clic queste verità fruttassero la pazienza e la mansnelu- 
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dine ia tatti voi. E giacché qui non vi sono donne che ascoltino (i), vi dirò candida* 
mente, che la impazienza e l' ira è mollo più comune degli uomini che delle donne. 
Le quali ad ogni mancamento, c spesso anche senza ragione: sono il bersaglio delle 
imprecazioni c de’furori dell’ uomo bestiale, che, dopo aver ingozzalo cibo e vino in- 
tempcrantemenle, e dato fondo ai guadagni della settimana in un’ ora, torna a casa 
senza ragione, e come un demonio strapazza e percuote la innocente e affamata fa* 
miglia. Non cosi, o cari, non cosi. Convicn compatire ai difetti della moglie e de'fi* 
gliiioli, pensando che tatti ne siam pieni; conviene far parte dei guadagni alla fami* 
glia die Dio vi ha data acciocché I alimentiate o la careggiate : convien portare in 
pazienza la croce della povertà e della miseria che Dio ha messa in collo ad alcuni di 
voi. Allora si vedrà, tornato culla pace e colla concordia l’amore nelle famiglie, tor- 
narvi coir amore la felicità ; cesseranno infinite miserie ; e le tribolazioni che rimar- 
ranno, più facili e soavi diverranno a portarsi. Amen. ' 



IN roRUA DI DIALOGO 
SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE. 


i8 Gennaio iS35. 


P. Nell’ ultima sna Istruzione, Reverendissimo signor Arciprete, Ella di»e una 
cosa,.. . che le donne abbiano più pazienza degli uomini! Io ho sempre creduto il 
contrario; se si chiede a quanti sono qui, non pare che la pazienza sia giusto il pri- 
vilegio delle donne. Come fare a tenere la mansuetudine con esse, che hanno una lin- 
gua da vipere che farebbe risentire un morto ? 

jé. Io non niego, caro parrocchiano mio, che alcuna volta le donne, colpa la lo- 
ro mala lingua, non rendano diUicile agli uomini la mansuetudine. Ma se gli uomini 
vorranno esser giusti, si dovranno confessare, che se le donne talvolta li mordono co- 
me le vipere egli è perché eglino i primi pestano loro addosso, malamente trattando- 
le: molti e molti co’ loro stravizzi e disordini le violentano e aizzano a riprenderli, e 
fin anco ingiuriarli ; di che la colpa é pur sempre maggiore nell’ uomo che nella don- 
na. INé l’ esser capo, pone l’uomo io diritto di dar cagione alla donna di ricevere e di 
sofferire tante abbominazioni, maltrattamenti e ingiustizie da lui ì si al contrario gl’im- 
pone obbligazione strettissima di andarle innanzi colla virtuosa vita e paziente: per- 
ciocché l’uomo, e massime il padre di famiglia, è costituito da Dio, acciocché egli 
sia maestro colle parole e coll’esempio alla donna ed a’ figliuoli, i quali da lui devono 
poter ritrarre la viva forma di un viver cristiano. Ma guai se le donne e i figliuoli 
imitassero troppo porfeltamcnic tanti mariti e tanti padri loro! Voi intendete, che sa- 
ria del mondo. Coiifessiam dunque, che le donne, parlando in generale, ci vincono 
assai in virtù ed in dolcezza, sicché al confronto ne dobbiamo troppo arrossire. Vede- 
te, per tacere dell’ altre virtù, dove abbondi meglio la pietà, se negli uomini o nelle 
donne ! Uno per dicci di esse vedesi usare alla chiesa ed ai sacramenti. 

(i) Le catcrlicsi alle donne si tacovanaio altra eliicsa. , 
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E qiiGtlo dico, o mio caro, non lanto per farvi vedere in ciò la reità degli oomi- 
ni, quanto per desiderio di accenderò tra voi altri e le donne nna vicendevole e santa 
gara di chi sa esser migliore, come in tutte le virtù, cosi in questa principalissima 
della pazienza, sopportando gli ani i pesi degli altri, come ci ammonisce s. Paolo, 
che in questo appunto fa consistere tutto l'adempimento della legge di Cristo ; jErnu- 
lamini eharùmala mtliora. — AUer allerius onera foriate, el sic adimplebitis le- 
gem Ckristi. 

P. Io intendo bene, che ci conviene al tutto ricevere in pazienza dalle mani 
di Dio quelle croci che ci vengono dalle cose irrazionali, come sono i venti, le acque, 
il sole, gli animali, le malattie e simili, le quali cose fanno nè più nè meno, ne altra- 
mente da quello che Dio loro fa fare. Ma non so poi intendermi, come si debbano ri- 
cevere pazientemente, quasi venienti dalle mani di Dio, anche quelle tribolazioni che 
d muovono le creature ragionevoli colla loro ingìnstizia e malignità. 

A. Datevi pace, o caro, ed io m'ingegnerò di mostrarvi, come anche queste af- 
flizioni si debbono meritamente portare in pzienza come venienti da Dio medesimo 
non men che l' altre. Dovete certamente tenere, che non è già che Iddio approvi la 
malizia de’ tristi ; anzi egli la condanna e punisce severamente : tuttavolta egli la per- 
mette fino a un certo segno, e questo perchè vuole cavarne del bene: permctte.il ma- 
le per amore del bene : e per tacere di altri beni, un bene è ancora la nostra nmilia- 
»one e la nostra pazienza; le quali utilissime e preziosissime virtù, come vedete, non 
potremmo noi esercitare, se non ci avessero al mondo i tristi che ci omiliassero e d 
lacesser patire. Cos'i Iddio colla sua maravigliosa sapienza sa trarre il bene dal male: 
ed ecco perchè permette che i cattivi tribolino i buoni ; sebbene essi non possano fare 
più di quello che Dio loro coorede, c nè anche torcere un capello a chicchessia. Vo- 
Icte vedere questa verità in un fatto il più solennissimo? Sguardate (ìesù Cristo: nella 
sua persona fu commesso dagli uomini il massimo di tutti i delitti, il deicidio; e Dio 
ordinò questo massimo male al massimo bene, quale si è la massima gloria di Dio e la 
più copiosa redenzione e salute degli eletti. E quindi fu che il Padre celeste permise 
quel nefando delitto ; e gii Ebrei, commettendolo, fecero appunto, come dice Pietro, 
quello che la mano di Dìo avea ab eterno segnato che si facesse. Non già che egli vo- 
lesse la loro perfidia ; ma si la permise, perchè volea quel sommo bene che ne trasse. 
Rimane dunque fermo, che qualunque sia la tribolazione, e ondecchessìa essa ci ven- 
ga, non possiamo giammai ragionevolmente lagnarcene, nè contro alle cose, le quali 
fanno ciecamente la volontà del loro Creatore, nè contro alle persone, le quali in ulti- 
mo fanno pure, anche contro lor voglia, la volontà del loro creatore, perocché la loro 
malizia non impedisce che Iddio volga i loro misfaltli al nostro bene ; nè contro a Dio, 
per la grande ragione che egli è assoluto signore, ottimo e sapientissimo padre e go- 
vernatore di tutte le sue creature. 

P. Intendo tutte queste bellissime rag'ioni. Ma chi ne volesse abusare non po- 
trebbe forse dire così: — Se Iddio cava sempre del bene dalla malizia de' tristi, non 
sarebbe egli meglio che si schiantassero dal mondo tutti i tribunali di giustizia, le pri- 
gioni, le pene pubbliche, e tutti gli altri mezzi che tengono nn po’ in freno i birbanti 
dal fare troppo peggio più che non fanno? 

A. Attendete a quello che sono per dirvi, e sentirete pienamente quanto sia stol- 
ta una sì fatta maniera dì ragionare. Ho già avvertito, che Iddio lascia operare il ma- 
le lino a un certo segno. Ora Gno a tanto che i cattivi non sono pervenuti a questo 
tonnine stabilito da Dio allo loro iniquità, egli continua a cavare dal male che fanno, 
del bene maggiore. Ma quando sono giunti a quel termine, Iddio non vuole più ser- 
virsi de' loro peccati per trarre del bene ; ed allora improvviso fa succedere qualche 
impedimento che loro toglie di poter nuocere più oltre, una disgrazia, una malattia. 
In morte, una prigione, un patibolo. Perciocché nell'ordine della sna provvidenza Dio 
ha voluto, che tra i mezzi che mettessero uu freno, ua coulme alle ree operazioni de- 


Digilized by Googlc 


206 

gli nomini, qiipllo anche vi fosse della umana giiislizia. Di che vedele, o mio caro, 
romc la umana giuslìtia, i tribunali, le leggi, le pene, anziché im|)edire i disegni di 
Dio, li promuovano; e in generale. Iddio si serve di tnttn a’siioi santissimi (ini : ai ser- 
ve delle opere buone e delle malvagie; si serve di qnelli che amministrano la pubblica 
giustizia, e di quelli che ne infrangono le leggi. E tuttavia, sebbene Iddio si serva di 
tulio per produrre qncl l>ene die si è pniposlo, non è per questo ebe si debbano ron- 
fondere le opere buone colle malvagie, la giustizia coll’ ingiustizia, l'ordine pubblico 
col disordine che tendono di far nascere i tristi. Sono dunque lodevoli le leggi, i Iri- 
Imnali, i magistrali ; e sono biasimevoli i rei che infrangono i diritti pubblici c priva- 
ti : gli uni fanno bene, e gli altri male : Iddio poi fa sempre bene, tanto col mezzo di 
quelli, die col mezzo di questi. 

P. Mi pareva bene anche a me di vedere una cosa simile nella mia testa ; ma 
trarla fuori! Itcllissime queste cose! Mi par di vedere per esse, come nn mondo noo- 
vo lutto bello, non brulla come l'antico; la pazienza ora mi diventa stimabile e cara 
Irojipo più che una volta non mi era. — Siene gmz'e, dopo Dio, alla sua carità, Ke- 
vercndissimo signor Arciprete, che ha lanla pazienza con questo povero suo parroo- 
chiann. 

Ed io vi assienro, mio caro, die nessona cosa più mi consola, quanto l’ain- 
tarvi, secondo mie forze, n profittare nella verità e nella virtù. Di che avendovi sino 
n qui provalo collo ragioni la liellezza c la necessità della pazienza, ora voglio che la 
veggiale in un perfettissimo esempio, che lo Spirilo santo registrò nella Scrittura a 
conforto o insegnamento di tutte le umane generazioni; e questo esempio è il patriar- 
ca (ìiobbe. Era Giobbe naturale di Hiis, a cui la divina Scrittura fa il piu invidiato 
panegirico, chiamandolo semplice, retto, lemonlo Iddio, e fuggente il male. Era pa- 
dre di dieoi figliuoli, de’ quali selle erano maschi, e tre femmine. I^a sua ricchezza 
era smisurata, e consisteva, come a qiie’ tempi voleva esser la ricdierza di lutti i ric- 
chi, in copiosissime mandre di pecore, delle quali avea settemila; di cammelli, che 
ascendevano a tremila; di bori, (ino ad averne cinquecento paia; e di asine, che era- 
no por cinquecento; oltre alla smisnrnla famiglia della gente di servigio, che biso- 
gnava alla custodia di s'i grandi dovizie; allalché Gioblie era nn principalissimo si- 
gnore di liillo rOrionIc. non mono per la ricchezza, che per la pietà. Della qnale que- 
sto singolarmente noia la Scrittura, che GioWie, levandosi ogni giorno di buon mat- 
tino, olferiva sncrifìct a Dio per ciascuno de' suoi iiglinoli, dicendo ; Non forse i miei 
figli avessero peccalo, e iuginriato nei loro cuori il Signore. Ora nn tal d'i, venendo 
gli Angeli al cospetto di Dio, ci venne pure il Demonio; al qnale dissp il Signore; 
c Onde vieni tu? » — Ed egli; « Ilo girata e misurala la terra. » — E Dio, che si 
compiace de’ buoni, ripigliò; « Ora bai tu consideralo il mio servo Giobbe, die non 
« ha un eguale sulla terra, uomo semplice e retto, e timorato di Dio, e schivo del mo- 
li le? » — E il Demonio, malignando sidla virtù di Giobbe, rispose; « Eh, Gioblie non 
f li teme senza il suo interesse; tu hai protetto (in qui lui, la sua famiglia, le sue rie- 
« chczze, hai henedctio lo industrie delle sue mani, c crebbe assai il suo patrimonio 
« sulla terra. Ma aggrava mo un poco la tua mano, e tocca le sue sostanze, e vedrai 
se non ti maledirà in faccia. » — 

Disse in tale occasione il Demonio quello che dicono tnltavia molli de' Cristiani, 
i quali, non polendo dinegare la virtù di certi buoni ricchi signori, malignano sui mo- 
tivi che li fanno esser virtuosi, dicendo che sono ipocriti, egoisti, che suno bnoni per- 
chè loro non manca nulla, ma che non sarebbero tali se Dio li mettesse nella condi- 
zione stentala de’ poveri. Veggano costoro quale maestro abbiano, e a cui facciano 
torlo! — 

P. Queste due parole non vorranno essere stale inalili. — Quanto a me, mi pi- 
glio la mia parte. — Non mica, veda, che proprio giudichi c creda sempre cosi dei 
signori ; ina tuttavia alcuna volta, massime se mi trattano duramente, mi sento aii- 
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eh’ io Icntato a pensare, come fa l’allra povera gente, che il paradiso non sia fallo 
pei ricchi, che i ricchi non sicoo buoni e virinosi se non in apparenza, e perchè nulla 
soffrono- — Ur però veggo bene, che è la sventura che mi fa talora così pensare c par- 
lare a torto. 

ji. c Ebbene, disse Iddio a Satanasso, purché non mi tocchi la persona di Giol>- 
be, tutto il rimanente metto nelle tue mani. » — Ora il Demonio, partito dal Signo- 
re, co’ suoi ingegni mosse a Giobbe la seguente tribolazione. Mentre un di i fìgliiioli 
di Giobbe banchettavano allegramente in casa del primogenito, ecco presentarsi a 
Giobbe un messaggero, e dirgli : i Essendo i bovi in sull’acaro, e gli asini lì presso a 
Il pascere, vennero ostilmente i Sabei, menarono bottino di tutto, uccisero ogni per- 
ii sona, ed io solo campai a recartene la nnova. > : — Parlava ancora questo primo 
messo, ed ecco no altro a dirgli: « I Caldei, spartiti in tre schiere, assalirono i tuoi 
« cammelli, ne menarono via ogni cosa, misero a fil di spada i guardiani, e io solo 
« campai per recartene la nuova. « — Non uvea costui non fluito, ed ecco entrare 
un terzo nunzio, che disse : c Banchettando i tuoi figli e le tue figlie nella cosa del 
« primogenito, mosse improvviso dal deserto mia bufera sì forte, che crollando i 
« quattro angoli della casa, la ebbe rovesciala, schiacciandone i tuoi figli, rimanendo 
f io solo per recartene la nuova. » — 

Ora che vi pensale voi che dicesse e facesse Giobbe, a sì fiere sventure Tona rad- 
dossata in sull'altra? Forse che bestemmiasse, e desse nelle disperazioni, maledicendo i 
Sabei, i Caldei, e il vento del deserto? Ah, mio caro! Giobbe non era un cattivo, nè 
uno sciocco Cristiano, sì bene un santo patriarca. Sentì egli, come uomo che era, 
sensitivo alle sventure e al dolore come noi, tutto il peso di queste disgrazie; e oc 
diede anche segni, come era usalo in que' tempi e in que’ luoghi, levandosi, strac- 
ciandosi le vesti, londeodosi la chioma, e quindi buttandosi colla faccia per terra. So 
non che stando in questo modo, egli adorò Iddio, cioè riconobbe il supremo domi- 
nio di lui su tutte le cose, e proferì queste sublimi parole : « Nudo io sono uscito dal- 
f l’utero di mia madre, e nudo rientrerò nel seno della terra : il Signore mi uvea date 
« queste cose, il Signore me le ha tolte : come piacque ai padrone, così ne avvenne ; 
f sia benedetto il nome del Signore, i — 

Vedete, o cari, come Giobbe non riversa già la colpa nè si adira contro le 
cause seconde, nè contro la umana malizia, non contro il vento, non contro i Caldei, 
i Sabei, il Demonio; anzi nè pur nomina tutti questi agenti malefici, come se non 
c'entrasser per nulla; ma egli riconosce a dirittura la cosa come veniente da Dio, 
causa prima dalla quale tutte I’ altre si muovono ; e questo pensiero, invece di ecci- 
tarlo all’ impazienza, I’ eccita ad adorare c benedire il santo volere dell' Onnipoleulc, 
e a praticare una eroica rassegnazione. Cosi operate anche tutti voi. Àmen. 
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aS. Gennaio iS33. 


Per r jireifn-ele oeeupalo nella vuila delle teuole de' faneiuHi , diete il eacerdote F. P. ciò 
che eegue. 


La pazienza e la mansneladinc «odo virtù tanto necessarie al Cristiano e di nso 
si frequente, che stimo prezzo dell’ opera l’ occuparmi anche questa sera nell' in- 
culcarle. 

Al qual fine ritorneremo colla nastra considerazione alla storia già Incomincia- 
lavi del pazientissimo Giobbe. 

Hecato adunque questo patriarca all’ estrema indigenza, e orbato (Ino de’Ggliuo- 
li ; avvenne, che un’ altra Gata gli Angeli venuti essendo al cospetto di Dio, ci venisso 
pure il Demonio: al quale disse il Signore ; c Onde vieni tu ? > — Ed egli < Ho girata 
la terra, e tutta l’ ho passeggiata, i — Disse Iddio : « Or l>ene, hai tu considerato il 
( mio servo Giobbe, che non ve n' ba secondo sulla terra, uomo semplice, giusto, ti- 
« morato di Dio, nemico del male, e che conserva tuttavia l’ innocenza? E lo mi hai 
« pure eccitato contro di lui, perchè lo alQiggessi, inutilmente. » — A cui Satanasso : 
« Ehi r uomo di nulla si cura, purché si abbia la sanità: ma stendi mo la tua mono, 
c e tocca le sue ossa e le sue carni, e allora vedrai se non ti bestemmierà in sulla fac- 
c eia. » — Qui disse il Signore: c Fa’to ; io tei metto nelle mani, porche non gli 
tolga la vita, « — Cosi licenziato Satana da Dìo, percosse il povero Giobbe di una pes- 
sima nlcere, che dal capo alle piante de’ piedi non gli lasciò un punto di sano, attal- 
chè io gittato da’ suoi crudelmente sovra un letamaio, dove sedendo, radevasi con un 
coccio il marciume di che tutto il corpo gli grondava! E per colmo di sciagura, la 
stessa soa moglie, anziché consolarlo, maggiormente lo aGliggeva, insultando alle sne 
miserie, e dicendogli: c E ancora tu rimani ostinato nella tua semplicità? Orsù, lo- 
e dane tuttavia Iddio, che ti verrà anche la morte, > — Che ne dite, o fratelli ? potreb- 
besi trovare tra noi un tribolalo al pari di Giobbe? Eppure, che fece Giobbe in tanto 
travaglio? che disse? La divina Scrittura conchiude questa istoria con dire: In omni- 
bus bis non peccami Job labiis siàs. Oh quanta confusione per noi ! Ma sapete on- 
de Giobbe traeva si eroica pazienza? Appunto da quelle tre ragioni principalmente 
che vi furono accennate, e che dominano di contìnuo nel sublime libro di Giobbe; io 
dico dal considerare Iddio come onnìpotenle, dal considerarlo come padrone, c dal 
considerarlo come autore di tutti i beai ; onde rendesi inutile, ingiusto e ingrato ogni 
lagno contro di lui. 

E quanto alla prima ragione, della divina onnipotenza, udite come parla il san- 
to Giobbe: i E perché mai, o Signore, mi sGdi a battaglia? — Tu mostri la tua po- 
« lenza contro una foglia che il vento rapisce, e perseguiti un’arida pagliuzza : > 
Quare posuisti me conirarium libi? (i) — Cantra folium, quod vento rapitur, 
ostendis potentiam tuam, et stiptdam siccatn persequeris (2j. 

Quanto alla seconda, della padronanza assoluta di Dìo, son pur belle le parole 
che disse : A’udus egressus sum de utero matris meae, et nudus retcriar illue : 


(I) Job. VII. 
(2; Ibid. 
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Dnmintt» dedà, Dominue aBsttdà : sicul Domino plaetià ita faetum ett : gii no- 
fnen Domini benedicium (i). Vcdele come tutto riconosce cosa di Dio, e sè povero 
e ondo ! 

Finalmente quanto alla terza ragione dell’ essere Iddio autore di tolte le cose 
udite ciò ch'egli rispose alla moglie che lo insidiava nella detta maniera: t Tn hai 
« favellato da femmina stolta: se noi abbiamo ricevuti i beni dalle mani di Dio, e 
« perchè non ne riceveremo noi ancora i mali ? » Si bona gugcepimug de manu Dei., 
mala gtiare non gugcipiamue ? ( 2 ). 

Eccovi, o cari, le ragioni che rendevano Giobbe pazienUestmo, anzi lo consola- 
vano grandemente, com'egli stesso confessa, perciò appunto che non gli lasciavano 
luogo a lagnarsi : £l haec miài gii congolalio, ul ajligeng me dolore, non porcai, 
nee corUradicam germonibug Saneti (3]. 

Questi conforti alla rassegnazione ci vengono dalla sola nozione di Dio creatore 
e conservatore. Ma quanto non diventa inescusabile l’ impazienza e l'intolleranza dei 
mali per chi io considera creatore e conservatore ottimo e gapientigsimo, come abbia- 
mo più sopra veduto esser pure Iddìo ? 

Infatti, essendo Dio ottimo, non può non cercare e volere il nostro massimo be- 
ne ; questa è nna dolce necessità di sua natura. Essendo sapientissime poi, nessuno 
meglio di lui conosce quali sieno i mezzi piò acconci e sicuri, co’ quali noi a qncsio 
massimo bene arriviamo. Ora uno di questi mezzi reggiamo essere le tribolazioni ; 
dunque le tribolazioni non sono che mezzi di bene maggiore, che stromeuti 'ce 'quali 
noi, umilmente usandone, ci fabbrichiamo infallibilmente la nostra felicità ; attalchè 
relativamente i mali medesimi sono veri beni. 

Ma voi por direte ebe il male è male, e non sapete come possa essere bene. — 
Eppure vedete, che il male diventa bene ancora nelle cose del mondo. Eccovi quel 
contadino, che con un sacco di grano in ispalla, traendosi dietro un pìccolo figliuoli- 
no, esce fuori alla campagna. Ivi giunto, pon mano a spargere la terra già apparec- 
chiata del recato frumento. Vede questo l'inesperto fanciullo, e ne sgrida il padre, 
come uomo che gitta via quel buon grano. A cui il padre : Non punto cosi, ngliuol 
mio ; che sappi, che questo perdere di ora, è un guadagnare per l’ avvenire ; e per 
un sacco che al presente perdiamo, ne ricoglieremo un giorno forse i trenta e i cìn- 

3 iianta sacelli : onde intendi, che questo che ti pare nn male, è anzi un bene, riguar- 
ato nell’avvenire. — Or questo appunto suol fare Iddio : egli considera I’ uomo non 
pure dentro il breve giro di questa vita, ma come un essere che dee durare eterno, 
cosi nell’anima come nel corpo. Di qui è, che Iddio conosce come il privarci dì po- 
chi beni terreni, quali sono la roba, l’ onore, la salute e simili, assai spesso non è che 
nna seminatura felice, che poscia ci dà il trenta, il cento, il mille per nno. — Vedete 
là quella nave sbattuta da furiosa tempesta, e minacciata da imminente naufragio. Gl' in- 
felici naviganti per alleggerire il legno gitlano in mare sacchi, panni, casse, fin oro 
e pietre preziose. E perchè ? perchè si vuoi salvare la vita, che è nn bene maggiore 
di tutte queste cose. Ecco dunque come la prudenza insegna agli uomini a lasciare 
un bene presente c minore, per avere un bene o fuggire un male futuro e maggiore. 
E questo appunto fa Iddio, quando colle tribolazioni ci toglie alcun misero beoe^ per 
darci il bene sommo, e cessare da noi il sommo male. — Cos'i quell’ infermo piglia pure 
la medicina comechè amara, per riavere la salute ; e il buon padre punisce il figliuolo 
discolo, per ritirarlo dalla via del vizio e condurlo alla virtù. Non altrimenti adopera 
Iddio : egli medico, egli padre amoroso, che porge amara bevanda e balte colla ver- 


( 1 ) Job I. 

(«) Job It. 

(3) Job VI. 
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ga, ma par sanare e salvare c(crnamen(e noi tetti. Sicché a noi altro a far non rima- 
ne, se non che riposare con rassegnazione nelle disposiziutii di sna provvidenza, accel* 
lare con fede e pazienza le triholaziooi, certi che queste non sono che tratti di amore 
e di rarità di Dio, il quale solo conosce quale sia fa via regia che ci mena al nostre 
massimo bene cd aliimo Goe. 

Forse alcuno dirà: ma e non poteva Iddio, come ottimo e sapientissimo ch'egli 
è, ordinare in modo le cose, che noi arrivassimo al nostro fine per altra via che non 
è quella del patire? — No, fratelli; appunto perchè Dio è ottimo e sapientissimo, do- 
vea condurci al nostro fine per la via delle tribolazioni, essendo questo evidentemente 
il mezzo piu acconcio c spedito a conseguire qnel line a che siam destinati. Volete 
convincervene? Udite. — Noi avevamo nelle antecedenti Istruzioni mostralo, che il fi- 
ne ultimo pel quale siamo sulla terra è pur questo, di servire con tutti noi stessi a Dio. 
Or ditemi, quando è che nn servo si mostra più fedele e alfezionalo al suo padrone? 
quando nulla fatica, nulla patisce per luì, o quando sotfre e patisce? Certo quando 
patisce. Egualmente, noi allora potremo sspere se siamo a Dio servi leali e afieziona» 
ti, quando non ricuseremo la sna servitù anche dov’ella esiga cose dure e spiacevoli. 

Similmente noi abbiamo veduto, che il nostro fine sta pare neìVamore ni Dio. Or 
ditemi, il vero amore si dimostra egli in belle parole? non ^à; si bene nel patire per 
l’amala persona: e quindi è che gli amanti tanto godono di poter mostrare alle loro 
amate nn qualche sacrificio e patimento tollerato per loro, come massimo segno di for- 
te e sincero affetto. Dite lo stesso dell* amore a Dio. Ed eccovi ragione per la quale 
ì Santi tanto desideravano di patire stenti, travagli, c di far sacrifizi per amore 
di Dio. 

Finalmente nostro fine vedemmo essere di godere al aodimento di Dio. Ora qual 
dubbio, che Dio si compiace e gode di tutte le opere sne? E sue opere, come dicem- 
mo, sono pure le tribolazioni ; dunque noi pure dobbiamo godere di esse, c in esse, 
per conformarci in questo al gusto di Dio. Cosi narrasi aver detto s. Francesco Bor- 
gia , il quale, arrivato di notte a un convento, nè avendol sentito, a malgrado del suo- 
no del campanello, i religiosi che colà abitavano, si rimase buon tratto della notte 
fuori al freddo, e, che è più, alla neve che abbondantemente cadevagli addosso. I>a 
mattina, a quelli che ^li chiedevano scusa per non avergli aperta prontamente la por- 
ta, egli rispose : Sappiale che io non ho, come voi pensale, patito, ma anzi goduto 
grandemente, considerando che Dio era beato di quell’alto stesso, col quale mandava 
quella neve addosso al suo povero servo ; perche Iddio si bea di qualsiasi suo allo. 

Dalle cose dette risulta, che tre sono i gradi della cristiana pazienza. Il primo è 
quello della semplice rassegnazione, comechè si vorrebbe altramente se non fosse con- 
tro il voler divino. Il secondo è quello di accettare con Torto animo tutte le croci, tol- 
ierandole in prora di amore. Il terzo è quello di godere e giubilare delle tribolazio- 
ni, godendo in esse del gusto di Dio medesimo ; e questo, come il più perfetto, desi- 
dero a me c a tutti voi. Àmen. 
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1 . Féb^raio 183 ^. 


Yicm di Napoli è una città chiamata Pompeìa la quale nei secoli addietro fu tut- 
U sepolta da un dilnvio di materìe vulcaniche, che il monte Vesuvio in una sua straor- 
dinaria irruzione le ebbe a vomitar sopra. Ed ora si continua l'opera, già da qual- 
che tempo iucominciata, di scavare c dissotterrare quelle rovine, che danno diletto e 
vantaggio agli amatori delle antichità e a'proFessori delie belle arti, per le cose di pit- 
tura, scultura, architettura e simili, che vi si rinvengono. Tra le quali si vanno disco- 
prendo anche certi ordigni a noi sconosciuti e disusati, ma di cni pure, studiando la 
costruzione e la forma, s'indovina, e anzi si trova accertalamente quale fosse l'uso. E 
qui non vi lasciate sfuggire all'attenzione quella rilleasione, alla quale ho vólto il pen- 
siero con questo proemio. Vedete adunque, come noi, quand' anco non conoscessimo 
altronde il line o la destinazione d'nna cosa, la possiamo tuttavia indovinare o scopri- 
re dal considerare come c^uella cosa sia fatta, come congegnata, come costrnita. E 
applicando il principio all uomo, io dico che noi possiamo conoscere quale sia il fine 
deir uomo, quale la sua destinazione, comechè non lo sapessimo altronde, pur dal 
considerare io qual modo egli sia costruito. 

Noi abbiamo Gno a qui cercato di scoprire il Gne dell' uomo studiando la natura, 
r intenzione, la volontà deU'arteGce eterno; e vedemmo che quel Gne non è, nè po- 
trebb' essere riposto in alcuna cosa terrena. Coita, limitata e caduca, ma dover con- 
sistere in un bene eterno, ioGuito, in Dio stesso. Ora questo medesimo noi troveremo 
considerando la natura e la costituzione dell'uomo. 

L'uomo, come tutti voi sapete, si compone di due parti essenziali, l’anima c il 
corpo. Ora sì l'una che l'altra, considerate attentamente, ne dà che l'uomo è fatto 
per Iddio. £ veniamo primamente all'anima. Che cosa è l'anima? L'anima è quel 
principio, quel noi che pensa, si ricorda, immagina, sente, vuole, desidera, parla, 
muove il corpo ; ella è uno spirito, cioè a dire una sostanza semplice, senza parti, e 
quindi indivisibile, incorruttibile di natura sua, e per conseguenza immortale, ordina- 
ta a durar sempre. Ora Gngete ch’ella fosse fatta per le cose' di questo mondo: in 
tal caso essa non otterrebbe il suo Gne che solo durante la brevissima vita mortale, e 
ne rimarrebbe affatto priva dopo la morte durante la vita immortale, nella quale nul- 
la è di qnesG miseri beni. Convien dunque dire che l'uomo, avendo un’anima immor- 
tale, debba quanto a questa essere ordinato a un bene immortale, immancabile, eter- 
no. Chi vorrà dire, se por abbia Gor di senno, che essendo l’anima destinata a uscir 
cosi presto della vita presente, e rimanere eternamente nella futura, nulladimeno in 
quella debba essa avere il suo Gne, non in questa? Vedete là quel viaggiatore, che 
corre le poste per ritornare da lontano paese alla patria nel seno della sua cara fami- 
glia. Or chi dirà mai che il Gne, la meta di qnesto viaggiatore e del suo viaggio, sie- 
no quelle locande, quelle città, quei sollievi cne piglia alla sfuggìasca qua e colà, e 
non la sua patria e ì suoi cari, ai quali s'alfretta correndo di pervenire per Gssar tra 
essi una dolce e perpetua dimora? Non altramente l’anima nostra corre del continuo 
alla eternità, per ivi dimorare perpetuamente. E si potrà dire che sieno suo Gne le 
manchevoli cose di quaggiù, che ella trapassa via, anziché un bene eternale? Vedete 
dunque, come, considerato l'uomo nel suo primo e più nobile elemento. Io spirito, 
bisogna conchiudere ch'egli sia fatto non per la terra, ma per il cielo, non pel tem- 
po, ma per la eternità, non per un bene caduco, ma per uno eternamente durevole. 
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Ma bì potrà egli dire altretlaolo del corpo? Non paro egli nato fatto per gli beni 
di questa terra ? — Non già, fratelli; non già; e ve ne presuaderele ponendo mente 
ai seguenti riQcssi. Osservale, come il nostro corpo cerca e desidera incessantemente 
di trovarsi forte, sano, contento. Ma è egli appagalo questo suo desiderio ? o non 
ami continuamente contrariato e deluso? Lasciando starete innumerevoli malattie 
che così spesso lo crociano, non è egli tribolato continuo dalla fame, dalla sete, dal 
freddo, dal caldo, dalla stanchezza, dal sonno, e da cento altri incomodi che ad ogni 
passo incontra? Ór chi vorrà credere che questo corpo sia fallo per la vita presente, 
nella quale dimanda sempre di esser felice, ed è por sempre infelice ? — Di più, os- 
servate quanto il nostro corpo abborrisce naturalmente la morte, e quanto egli pena 
e geme e combatte prima di separarsi dalla diletta sua compagna, l’ anima. Ór que- 
sto, più che da altro, avviene da on profondo e possente desiderio eh’ egli ha di ri- 
manersi all’ anima perpetuamente congiunto, da un secreto sentimento della natura 
che gli dice; « Tu dei viver sempre : dei eternamente godere. » Eppure questo inge- 
nito c irresistibile desiderio viene al più lardi dalla morte interamente fraudalo. Chà 
la morte, sprigionando dal corpo lo spirilo, rende quello in tutti i suoi sentimenti stu- 
pido e insensitivo. Vedete on corpo morto; è negato a’ suoi occhi ogni spettacolo di 
colori e di luce, agli orecchi ogni suono di soave armonia, al palato ogni dolce deli- 
zia di cibi, all’ odorato ogni ricrcatrice fraganza, al tatto ogni qualunque morbidez- 
za. Anzi la natura gli fa il più orrido oltraggio. Or come si accorda, dico io, che il 
nostro colpo per una parte aspiri incontentabile alla felicità e dall’ altra ne rimanga 
così crodelmente e prestamente deluso ? Nella sentenza di coloro che ammettono il fine 
del corpo racchiudersi dentro a questa vita, la questione rimane una inesplicabile e 
mostruosa contraddizione. Non così camminando noi nel lume di notitra santìssima 
Religione ; questa ne disvela l’ arcano, e rende ragione di tutto, insegnando come il 
corpo non è fatto altramente per questa vita, nè i beni presenti essere il suo fine; 
dover esso in prima scontare colla morte la colpa originale, c per questo patir nella 
morte, perchè la morte gli è pena e eastigo; del resto avvicinarsi un giorno, nelqualo 
risorgendo egli dalla polvere in che fu ridotto, tornerà a ricongiungersi all’ anima per 
fruire con esso lei nella beata patria de’ giusti quella interissima e immancabile felicità 
che irresistibilmente ora desidera. Vedete adunque come anche la natura del corpo ci 
dice, che il fine dell’ uomo è fuori della terra e del tempo; è nella vita immortale. 

E se questo non vi bastasse a persuadervi di tale verità, proseguiamo a conside- 
rare Tuomo più parlilamente. 'Fatto grida nell' uomo ch’egli è fatto por un bene eter- 
no, sommo, per Iddio. Le sue potenze, i suoi affetti, le sue inclinazioni sono altrettante 
lingue che predicano questo vero. Prendiamo per esempio una sola parte dell’ anima 
umana, il cuore. Il cuore, come sapete è la sede degli affetti e delle passioni, le quali 
sono buone o ree secondo che buono o reo si è il fine a cui sono orainate. Ora dico 
io, che se noi consideriamo la natura delle passioni non pure de’ buoni, ma ben anco 
de’ cattivi, di quei medesimi che sono perdutissimi dietro ai beni fallevoli di questa 
vita, apparirà chiaramente, che fine dell’uomo non può essere alcun bene creato e fini- 
to, ma sì dee essere un bene increato, infinito. Prendiamo a considerare qual più vi 
piace di queste umane passioni, per esempio quella che porta 1’ uomo al peccato del- 
l’ avarizia. Voi udirete colui, che dice; Oh! se io potessi raunarmi tanto danaro da 
saldare quel mio debituzzo, io non vorrei altro a questo mondo. — Bene, avvenga 
che sconti quel debito. È egli vero che non ne voglia altro? uditelo, che dice; Eh! se 
potessi avere una piccola nicollà, colla quale cavare me e la mia famiglia da queste 
miserie, sarei pur contento. — Ponete che gli riesca; ma è egli contento r non credete. 
Egli allarga il cuore a proporzione che cresce la roba; quanto più ba, più vorrebbe 
avere ; non dice mai, basta ; e stende le sue brame ogni giorno più in là, fino a dive- 
nire insaziabile, polcss’ egli anche cibare il mondo iitero. Onde questo, mici cari ? 
S’ inganna forse F uomo nel cercare così ìosaziabiimcnte il bene? Non dimora in que. 
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sto il sno iosairao : chè l' nomo ha vm«meote da natura nn onore così vasto e smisu- 
rato, che solo nn bene inEnito il può rìeroniere. L’ inganno sta solamente nel cerccire 
il bene in ciò che non è suo bene, nel pigliare de’ beni falsi, illnsori pel vero ed uni- 
co bene. 

Vi spiegherò meglio tatto questo con un breve racconto. Dicono che Apellc, ce- 
leberrimo dipintore ateniese, dipingesse in una tela dell’ uva con si marnvigliosa ve- 
rità, che gli uccelletti veggendola, voniano a beccarla. Ora chiedo io, s’ingannavano 
per avventura quegli uccelletti nel cercare dell' uva? non già : essa è no cìIh> fatto 
tutto per loro ; s’illudevano solamente nel prendere qaell’uva dipinta, che non era 
altro che uo po’ di colori e di tempera, per I’ uva naturale e vera. Mon altramente 
gli uomini appassionati, non s'illuaono già nel cercare il bene, s’ ingannano solo nel 
togliere per vero bene un ben falso. 

Dite il medesimo di qualsiasi altra passione, ponete 1’ ambizione, la lussuria ec.; 
e voi vedrete che quanto gli uomini accordano di soddisfazioni alle loro passioni, tan- 
to più qneste diventano ralibiosc, e dopo il pasto hanno più fame che pria ; a modo 
che veggiamo avvenire dell’ idropico, il quale quanto più tracanna dell’acqua per ri- 
storo della sua sete, tanto la sete gli si rende più ardente e incontentabile. Tanto è ve- 
ro, 0 cari, che i beni di questo mondo non possono contentare l’ uomo ; tanto ò certo che 
noi siamo falli per un bene eterno, iuGuilo ! che a lulE vi desidero. Amen. 


in rOltMA DI DIALOGO 
SULLA PRECEDEItTE ISmUZIOiyS. 

8 FeiiraSo i835. 


P. lyidato Dio, eh’ ella è arrivala anche questa Domenica ! Tanto avea desiderio 
di sentire nstriizionc di V. R., che questa settimana mi parve ben lunga. — Oh ! le 
belle cose che ci disse l’ultima volta I Nè fa, che V. R. parli metafìsico : che noi, co- 
mechò povera gente e ignorante. Le so dire che La rapiamo abbastanza noi, e ce ne 
andiamo cosi soddisfatti e contenti, che non poirebbesi dire. 

■/t. Voi mi fate ridere con dirmi che parlo metaGsico ; nè so che v’i'nlendiatc 
di dire. 

P. Intendo dire che ci dice delle cose sottili, allalchè dobbiamo stare attentissi- 
mi, come stiamo tutti per ben capirle, c dubbiamo adoperare (ulto il nostro ingegno. 

ji. Questo non vi paia punto strano. Considerale che per venire al conoscimento 
della verità. Iddio ci ha forniti di un doppio lume, cioè del lume della ragione, e del 
lume della fede. Or questi due lumi , benché sieno diversi tra loro, e il primo sia co- ' 
me un principio del secondo, non sono però ronlrart, anzi quasi due amici o fratelli 
carissimi si aiutano e soccorrono a vicenda. ISè sono io il primo, nè il solo, vedete, 
che spieghi la Dottrina cristiana così : ma tutti i più grandi o santi maestri e pastori, 
e massime ne’ primi tempi della Chiesa, adoperavano similmente. Ix>ggendo i loro li- 
bri che ci rimangono Uillavìa fa maraviglia il vedere come spesso e coslanlemcnic allo 
verità della fede aggiungono quelle del lume naturale, accompagnando sempre l’una 
cosa coll'altra. Nè ciò solamente quando scrivevano, o disputavano nelle scuole; ma 
si predicando albi plebe cristiana nelle cliieiK;, la quale era tanto lungi dal non inlcn- 
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dere que' santi e rablimi oratori, che anzi forse non fu mai così inlelli^ote c così 
istruìla come quando si teneva un sì fatto metodo. II quale metodo se altre volte fu 
CTandemente utile, in questa nostra età reputo che sia necessario. Ma lasciamo an- 
dar Questo, e veniamo a ciò che più importa. Avete voi dunque ben capile le cose da 
me ullimamenle spiegate ? e avreste voglia di ripetermele, secondo il solito ? 

P. EU' abbia la bontà d' interrogarmi, ed io spero di rispondere. 

Innanzi tratto ditemi netto l'argomento di che trattò l’ultima Istruzione. 

P. L’ argomento era di provare, che il fine dell'uomo non può esser altro che 
r eterno ed iniinilo bene, cioè Dio ; e la prova si traeva dal considerare com’ è fatta 
la natura dell’ uomo ; pigliando prima in esame la natura dell’ anima, poscia anco la 
natura del corpo, c finalmente la natura di tutto 1' uomo e quella del suo cuore sede 
delle passioni a cui I’ uom va soggetto. 

y/: Or bene, sentiamo il nostro caro parrocchiano come sa ben ripetere t’ una 
dopo r altra queste importantissime cose. 

( Qui ii Parrocchiano ai die a ripetere tutto quello che è teritlo in proposito 
tieir antecedente Istruzione ; e ciò detto, continuò : ) 

P. Or mi sovviene che Vostra Reverenza diceva, potersi mostrare di ogni altra 

f >assionc quello che fu osservalo dell'avarizia, come sarebbe deU' ambizione, della 
nssuria e simili. 

A. Così veramente. Fatevi pure a considerare nn ambizioso. Egli per avventura 
in sulle prime vi dirà che le sue brame diverriano appieno contente, quando potesse 
diventar consigliere, o commissario. Avvenga. È pago ? — Uditelo ora lagnarsi del 
suo stalo, e ambire la dignità di preside, poi di consiglier d’ appello o di governo, poi 
al senato, poi altro ed altro, e so su senza fine. E di silTatti esempi abbondano troppo 
le storie passate presenti e future. Ma non è bisogno che cerchiamo troppo sottilmente 
quello che noi medesimi abbiamo cosi solennemente veduto cogli occhi nostri. Ognuno 
ricorda quell' ambiziosissimo, che, nato di non grande famiglia, aiutandolo la fortuna 
e I ingegno, divenne grand ssimo secondo il mondo, sino a montare sopra un trono im- 
periale. ^c fu contento? Voi vcl sapete : guadagnala nna nazione, volevane un’ al- 
tra ; vinto Uno stato, combatlevane un altro : a misura che si ampliavano le sue con- 
quiste, cresceva pure la sete di conquistare: altaiche oggimai meditava di raunarsi 
IO capo tulle le corone d' Europa; e guadagnata questa parte del mondo, pensava di 
passare coll' armi al conquisto acll’ Asia, dell' Africa e dell’America: e fatto padrone 
del mondo, avrebbesi come già un altro suo pari pensalo che il mondo fosse troppo 
piccola cosa per lui. E avrebbe pensato verissimo; perocché veramente è troppo pic- 
cola cosa all’ anima umana, che non è fatta per questi poveri beni : eli' ha un vuoto 
in cuore, che non può esser empiuto se non da un bene in ogni sua parte infinito, che 
e quanto dire da Dio. — Dite il medesimo del lussurioso. Quanlo più si pasce di 
bruti diletti, tanto più ne diventa insaziabile : col soddisfare alla sua passione, la ren- 
de più feroce e rabbiosa, tanto ch’ella diventa tiranna crudelissima, che comanda 
spesso all’ uomo il sacrifizio di tutti i più cari suoi beni, della roba, dell’onore, della 
pace, della salute, dell’ingegno, e reca l'infelice a sì duro servaggio, che il fa insie- 
me baciare e mordere le sue ignominiose e intollerabili catene. 

Si (lotrcbbe dire il somigliante delle altre passioni, ma basti sin qni. 

P. Io ne sono persuaso in tutta l’anima mia. — Come do ? Le sono cose che si 
veggono e si toccano ogni dì queste. — La cosa è proprio come Ella dice : noi uo- 
mini non siamo fatti per questo mondo ; ma se vogliamo esser contenti , conviene che 
stiamo con Dio. 

A. Piuttoslo, se vi piace, addurrovvi nn altro argomento, tratto aneli' esso dal 
considerare la natura dell’aiiima umana, per rendere più e più evidente la nostra pro- 
posizione, che l'uomo non è fallo per le cose di questa vita : e l' argomento si trae dal 
considerar bene la natura delle potenze dell’ uomo. 
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P. Già Ella sa con che piacere io aacolli le sne parole. 

A. Ebbene, prendiamo a considerare l'inlendimenlo. L'inlendiinenlO é la poten- 
za di conoscere; e a (jnesta potenza corrisponde nn istinto insaziabile di sapere, che 
talora si chiama eurttuilà. Vedete i fanciullini come si mostran aridi di sapere, co- 
me curiosi, come attenti Gno ad ogni baia che loro raccontiate, vi chieggono il perchè 
di ogni cosa, e vogliono spiegazione di tatto. Cresce poi qoesta brama del sapere a mi- 
sura che più si apre in essi l’ingegno e si anmentano le loro cognizioni. E noi sappiamo 
dalle storie, come gli antichi savi erano recati dall'amore della sapienza a rinunziare a 
lotti gli altri beni, e, lasciata la patria, intraprendere lunghe e perigliose peregrinazioni, 
per far tesoro di cognizioni; e dopo tatto questo, si morivano invidiando ai corvi la 
più lunga età, e querelandosi che, quando appena cominciavano ad aprire gli occhi 
deli'inteiletto, la morte toglieva loro d'apprendere più innanzi ; come narrano avrr det- 
to Teofrasto moriente. E questo reggiamo tuttod'i cogli occhi nostri di tanti letterati, 
a’quali l’amore della scienza toglie quasi ogni altro amore, e patiscono di molle dure 
cose per arrivare a sapere alcune verità e a farle sapere agli altri. 

/*. Tutto ciò che Ella dice è verissimo. 

A. Ve ne darò un’altra prova ; perchè da mille parti si può provare, che l’uo- 
mo non è fatto per gli beni Gniti, ma per lo bene inGoito. 

Fingete un nomo fatto secondo il cuor del mondo, fornito di regia potenza, di 
smisurate dovizie, di prosperevole salute, di amabile famiglia, di acutissimo ingegno, 
di singolare sapienza, e checché altro vi piaccia, in somma un Salomone, e più se 
volete. Ora ditemi, pensate voi che tutto questo gli valga a cattivarsi la stima e la be- 
nevolenza sincera degli uomini, quando egli fosse ano scellerato nomo c un vizioso? 
Non già; che anzi in cuor loro tutti lo sprezzerebbero. — E perchè questo? or non ha 
egli tutù i beni della terra? — Non fa: egli è privo di quel bene, che solo rende ve- 
nerato e caro l'uomo innanzi agli nomini stessi, i quali non possono sinceramente ono- 
rare ed amare altro che il 6en/> morale, per cui si sentono fatti. 

E come tutta la gloria del mondo non può cancellare l’ infamia e la tnrpiludiac 
del vizioso ; cos'i egnalmento tutte le delizie e le felicità della terra non bastano a sopi- 
re il dolore e medicare la piaga dell’ animo ulcerato dalla colpa e dal vizio. Or la vir- 
tù è cosa eterna veramente, e non temporale. Tutto adunque grida neU’uomo, cho 
egli è fatto per un’altra vita, per altri beni cho non sieno questi caduchi. Imperocché 
roomo cerca c vuole beni che sieno ioGniti, sublimi, durevoli e certi ; nè queste doti 
BOn proprie de’ miseri beni della vita mortale: solo a Dio si convengono, e alla virtù 
che dora quanto Dio che unisce a Dio. 

Concludiamo. Faccia il Signore che questa grande verità del nostro vero Gne ci 
si scolpisca altamente negli animi ; cbè allora viveremo da santi. Come appunto av- 
venne di Stanislao Kostka, amabilissimo angioletto polacco, venato a Roma, vivnto e 
morto nella Compagnia di Gesù. Egli ad ogni assalto che, ancora nel secolo, gli da- 
va il demonio per tirarlo all’amore delle cose terrene, valendosi o della beltà delle crea- 
tore, o dello splendore dell’oro, o delle lusinghe de’ piaceri, o delle vane pompe, di 
lutto trionfando diceva: Io sono fatto per il cielo, io sono fatto per il cielol— Questo 
era il suo costante pensiero, questo la sua arma di difesa, questo il gran principio 
della sua santità nella presente, e della sua bcatitodine nell’altra vita. 
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Lanf^a via, o Fraielli, no! abbiamo percorsa colle Istruzioni falle sin qui. Gioverà 
che oggi facciamo come una fermata, e ci volgiamo indietro a riguardare la via fino 
a questo punto fornita* 

Vi ricorderete, come io colà sul principio vi dicen, che tutto ciò che s’insegna 
nel Gitechismo, va a parare a due cose : al ^ne pel quale l' uomo è crealo, e ai tnea- 
zi che a quello il conducono. 

E intorno al fine vi mostravo, come l'uomo non sia fatto per nessuna di queste 
cose terrene, nè manco per tutte insieme, ma per Dio medesimo: suo Gne essere ser- 
vire, amare e godere il suo Creatore nel tempo e nella eternità. Il qual vero venendo 
io diilusamente spiegandovi, altro non ho fatto che sviscerare e sgranellare alquanto 
la prima di quelle due verità fondamentali del Catechismo, sopra di cui esso tutto quan- 
to sì appoggia e s’ innalza. E infatti il Catechismo ha due parli essenziali, o piuttosto 
sì può considerare in due aspetti: l'uno dogmalieo, e sotto questo aspetto contiene le 
verità che noi dobbiamo credere, che princìpalmeole si raccniodono nel Simbolo de- 
gli Apostoli: l’altro moralei e sotto questo contiene i precetti che formano la regola 
del nostro operare, a' quali appartengono i Comandamenti della legge di Dio. Ora il 
primo articolo del Simbolo degli Apostoli dice appunto cosi : « Io credo in Dio, Pa- 
c dre onnipotente. Creatore del cielo c della terra. » — G voi vi ricorderete, come 
io ho cercalo dì appianare e sminuzzare il senso di queste sublimi parole c Dio crea- 
tore. » — Così egualmente il primo precetto del decalogo suona: « Tu devi credere 
I ed adorare un solo Iddio, i — E voi vi ricorderete come io, parlandovi del Gne 
dell'uomo, ho avuto occasione di spiegarvi che cosa signiGchi appunto adorare Iddio, 
e di ragionarvi dcll’aniore dì Dio come Gne dell’uomo. Vedete adunque che io con 
sono uscito punto dal Catechismo ; anzi mi vi sono tenuto stretto piò che mai, mentre 
vi ho spiegale quelle due prime verità di esso, dalle quali s'ingenerano c germogliano 
tutte le altre della lleligione. E piacemi di confermare questo vero anche ooH' autorità 
di Cristo, il quale ha detto quello che dico ora io, cioè tutta la legge evangelica pen- 
dere da questa massima verità, di credere ed amare Iddio : i Amerai, dice egli, il 
« Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua 
K mente, c con tutte le tue forzo, u 

E veramente, o fratelli, chi bene comprendesse ed usasse questa grandissima ve- 
rità, che r nomo non è fatto per la terra ma pel cielo, non per le creatore ma pel 
Creatore, non pel secolo ma per la eternità, qual dubbio ch'egli avrebbe un lume ma- 
roviglioso che gli rischiarerebbe le tenebre, e il farebbe camminare costantemente per 
la via della giustìzia, e pervenire alla mercede eternale? Acconciamente una tal verità 
si può assomigliare alla bussola de’ naviganti. Prima che si discoprisse questo ulilissi- 
rao ingegno, la navigazione prendeva direzione dalla postura e dal corso delle stelle. 
Ma questo nulla valeva quando rannuvolatosi l’aria toglieva agli occhi de’ nocchieri 
quelle vaghe maestre e guidatrici fedeli. E quindi avvenivano troppo piò spesso che 
non al presente, i naufragi; e sempre troppo piò incerti, lunghi e stentali tornavano 
i viaggi per mare. I.a bussola giovò in immenso la navigazione ; conciossiachè l' ago 
calamitalo lenendosi pur sempre rivolto colla punta al polo settentrionale, i nocchieri 
possono ail ogni ora, e in qualunque sia sconvolgimento di cielo c di acqua, risapere 
a qual direzione corre il vascello, e così provvedere. Non altramente questa verità del 
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fine dell* nomo ci aiuta mirabilmente a dneoprire rootinno a qual parte cammini il 
naviglio dell'anima nostra, se a porto di salute, o a miscrerol naufragio. Volete sa- 
pere se miei pensieri, quegli affetti, quelle parole, quelle opere, ri guidino al para- 
diso o alt inferno? Domandale a voi stessi: Questi pensieri, affetti, parole, azioni, mi 
conducono a Dio? sono di Dio? sono per Dio? Se si, bene sta: il mio viaggio proce- 
de felice verso il mio fine. — 0 pure mi tolgono forse a Dio, mi rubano la sua grazia, 
il suo amore? Misero di mel io m'allontano dal fine della mia navigazione, corro al- 
r inferno. 

E qual dubbio, o cari, che chi cosi adoperasse, al lume di questa face o lacerna 
risplendentissima si vedrebbe dileguare d’ innanzi infinite ombre e illusioni e pregiu- 
dizi, onde il demonio, il mondo e il senso tengono ingannale e ottenebrate innumere- 
voli anime, che credono di giungere alla felicità per quella via che li mena diritta- 
mente a disperata miseria? Rillettete un poco, e si vedrete se io dica il vero. Se noi 
udiamo il senso, questo giudica incontanente che sieno da fuggirsi ed abbonirsi le 
cose dure e spiacevoli, e che sieno da cercar continuo e da apprezzare solo le dolci, 
le vistose e le grate. Ma se noi appelliamo da questo giudice precipitoso, prosontuo- 
so, corrotto, e perciò anche necessariamente fallace, al giudice piò maturo e piò gra- 
ve della ragione illuminata dalla gran verità del fine dell’ nomo, troviamo ingiuste ed 
errate le sentenze di quel primo tribunale cosi sperticatamente, che d conviene giudi- 
care quasi sempre lutto il contrario. 

Voglio che reggiamo la cosa investita in un fatto, guanto acconcio all’ uopo, al- 
trettanto innegabile, perchè uscito dalla bocca della Verità. — Vedete colà un ricco, il 
quale, nootandu nell abbondanza di tutte le cose, passa i giorni in continui banchet- 
ti, dove coronato da una turba di allegri compagni, si empie a gola de’ cibi i piò 
ghiotti, e de' vini i piò squisiti. Sulla soglia della porta, che mette dentro al palazzo 
del ricco fortunatissimo, secondo l’ umano giudizio, giace iin poverello affamato, ignu- 
do, al quale son .negate fino le miche che cadono della mensa del ricco, e che avan- 
zano alla voracità de’cani domestici. E per soprappiò, al tormento della fame e della 
nudità, si aggiunge il dolore del corpo, latto ulcerato a tal segno, che i cani stessi 
ne hanno pietà, e vengono a lambire le sue plaghe. Or che giudica il senso? cni cre- 
de meglio bealo? il ricco Epulone, o il povero Lazzaro?— Epulone, Epulone, grida 
egli incontanente : Lazzaro no, che è la più vii cosa e miserabile della terra. Ma gin- 
dica egli bene?— Lasciamolo decidere al processo della storia. Questa narra, che mo- 
rì finalmente Lazzaro, e che mori pure Epulone: ma quegli fu portato dagli Angeli 
nel seno di Abramo, e questi fu seppellito nel profondo dell’ inferno. Cosi disse Cristo ; 
ed aggiunge, che Dio permise che Epulone dalle fiamme inestinguibili vedesse Laz- 
zaro beato nel seno di Àbramo; e reggendolo il richiedeva nmilmente pur d’ una goc- 
ciola d’acqua che refrigerasse quell’ arsura che provava tormentosissiffla delle fauci ; 
ma gliela niegò Abramo, dioeudo che ciò era impossibile, atteso l’ immenso caos che 
separavali l' ano dall' altro. Allora il meschino pregò, che almeno il padre Abramo 
mandasse Lazzaro a casa de’ suoi parenti, a narrar loro la sciagura incontratagli, e 
cosi evitassero di perdersi come lui. Ma Abramo di nuovo rispose, che i suoi parenti 
aveano bene Mosè ed i Profeti, i quali loro minacciavano questo castigo ; onde, a ces- 
sarlo, bastava l’udirli. — Ed eccovi, o cari, quanto al lume della fede cangiano aspetto 
le cose, sicché quello che al giudizio del senso è buono, a quello della fede è maio, e 
viceversa ! Al presente, o fedeli, ci convien vivere di fede: Dio, per lasciarci il merito 
delia fede, ci tiene nascoste le belle e grandi cose della vita futura : vuole che cre- 
diamo alla sua parala, anche quando essa ci comanda di giudicare e di operare in op- 
posizione del senso. Del rimanente viviamo sicuri, che trapasseranno i cieli e la terra, 
ma la sua parola non verrà meno in eterno. 
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PtT l Jreifrett oeeupato nella vinta delle ecuole della Dottrina erieliana pe'faneiulli, il ea- 
eerdole F. P, dùee come eefue: 


Ciasruna veriU di nostra Roligiono, sviluppala c meditala profoDdamente, toma 
feconda d’infinite altre verità. Come appnnto veggiamo avvenire nelle miniere. Un 
po'di schiuma, un po'di sabbia dorata accenna la nascosta miniera : alla qual ricercare 
ponendo la mano gli scavatori, entrano tal fiata le miglia e le miglia per le vìscere 
della montagna, cavando di su, di giù, di qua, di là oro o argento una quantità smi- 
surata. 0 come incontrerebbe a dii potesse levarsi, dietro a un raggio del sole lino al 
sommo astro che lo genera ; che arriverebbe finalmente a inabissarsi in un pelago di 
luce. Non altramente, io dicevo, avviene dì ciascuna verità della Religione, studiate- 
la, meditatela, e voi ne caverete innomerevoli altre. Di ebe voi aveste una prova nelle 
Istrnxioni della Dottrina cristiana che Gn qui avete ricevute ; le quali tutte in sostanza 
altro non fecero ebe sviscerare e sviluppare due sole parole del Catechismo, cioè Dio 
erealore e contervatore del tutto. Nulladimeno io intendo che stasera continuiamo l'o- 
pera dello scavare questa stessa miniera ; e lo faremo deducendo dall’ esposte verità 
quattro corollari di sovrana importanza. 

Il primo corollario suona così : « Un solo vero e asiioluto bene ha l' nomo, e 
qiiMlo c l' ottenimento del proprio Goe. > E in vero, voi ricorderete aver noi dimo- 
stralo che I’ uomo, come ogn' altro essere, ha quel valore che ha il Gne al quale è de- 
stinato, quando l’ ottenga ; e che essendo un tal Gne Dio stesso, cioè 1’ abisso di lotti 
i beni, se egli ottiene questo line, ottiene tutto, ma se gliene fallisce l’ ottenimento, 
perde por lutto. Vedete dunque con quanta ragione dimandava Gesù Cristo : Quid 
frodai homini li mundum universum lucrelur, animae fero suoi delrimenltm 
paliatur ^ (i) Che giova, miei cari, a tanti milioni di uomini, 1’ esser vìvali pienissi- 
mi de' beni della vita presente, cercando io essi la loro felicità, se or sono irreparabil- 
mente dannali ? Che manca ora in quella vece a tanti altri, che colla perdita di questi 
beni fu^evoli hanno assicuralo a sé stessi nel cielo il godimento perpetuo di Dio ? 

Di qui nasce spontaneo il secondo corollario, che dice ; i Tutte le altre cose che 
sono e accadono sulla terra, per sé stesse non sono nè beni nè mali, ma pigliano più 
o meno la natura di bene o di male, secondochè più o meno servono a farci ottenere 
o perdere il nostro Gne. » No, assololamente parlando, nè le ricchezze nè la povertà, 
nè r onore nè l’ infamia, nè la sanità nè il malore, nè la viui nè la morte possono 
chiamarsi beni o mali. Poiché, servono esse cose a condurci al nostro Gne? sono be- 
ni; servono ad allontanarcene? sono mali. Di che noi cristiani illuminali da Cristo 
dubbiamo vivere aQallo irtdifferenti a queste cose, e riceverle con animo docile e ub- 
bidiente, quali ce le manda la divina Provvidenza, la qual sola, come ottima e sa- 
pientissima, vuole il nostro vero bene, e sa per quaU vie a quello ci convenga ve- 
nire. E di vero noi veggiamo, che il Signore conduce variamente i suoi eletti alla 
loro destinazione. Altri sanliGcò nelle ricchezze, altri nella povertà; altri nelle di- 
gnità, altri nella oscurità ; alenai nella sanità, alcnnì nelle malattie ; alcuni tolse nel 
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fiora della età, alcuni in decrepitezza. E troviamo anche, che molti Santi passarono la 
vita ora in uno, ora in nn altro di onesti stati ; e talli, benché spcssio opposti, fu- 
rono booni, perchè li ricevettero dalle mani di Dio come mezzi al loro line. Biso- 
gna dnnque che ci teniamo coll’animo indiflcrenle a qualsiasi delle umano cose, 
pronti ad accettare quali più piace a Dio di mandarci. In>maginnte ognono di voi di 
essere ammalato, e che abbiate bisogno di medicina. Voi sapete bene, che nella spe- 
zieria ci sono delle medicine in quantità c variatissime: di nere, di bianche; di liqui- 
de, di solide ; di care, e a bnon prezzo ; di dolci e di amare. Ora trovandovi voi in- 
fermi, venite forse a patti col meaico, e pretendete che la medicina da pigliare debba 
essere come vi aggrada a voi, o non più tosto prendete quella che il meaico giudica 
opportuna al bisogno di guarire ? Certo cosi. Ebbene, egnalmente voi dite delle umano 
cose ; noi dobbiamo essere contenti di quelle che il medico divino gindìca a noi con- 
venienti. 

V ha tntlavolta ona cosa essenzialmente mala, e questa è il peccalo ; come pare 
una cosa essenzialmente buona, e questa è la virtù. 

E la ragione si è, che il peccato allontana sempre e necessariamente l’ uomo 
dal suo fine, come al contrario la virtù a quello sempre lo mena e per cosi dire in esso 
lo colloca. E in vero noi abbiamo veduto, che il Gne dell' uomo dimora nel servire, 
amare e godere Iddio ; in queste cose non v’è peccato. Ma chi commette il peccato serve 
al mondo, alle passioni, ama le vane coseni questa vita, e gode il mele avvelenato 
de' peccaminosi diletti ; laddove la virtù, intendo la soprannaturale c perfetta, che è la 
nostra propria, o Cristiani, induce nell' uomo disprezzo e disgusto di queste basse ro- 
se, e lo assoggetta a Dio solo, e in Dio gli fa collocare ogni amore, ogni bene, la 
beatitudine sua. 

Di qui agevolmente si cava il quarto ed ultimo corollario, ed é, che « dunque 
r nomo non può ricevere vero danno da altri che da sé stesso, nè può perdere il suo 
vero bene se egli medesimo non ne fa getto. » Questo pure, comecnè alla prima paia 
strano, è un vero bellissimo c al tutto evidente. 

^ il peccato è il solo male, se la virtù è il solo bene assoluto dell’ uomo, e se il 
peccato e la virtù dipendono sempre dal nostro libero volere ( aiutato dalla grazia di 
Dio, che mai non fallisce agli nomini di buona volontà c che pregano) ; dunque, dico 
io, il bene ed il male noi lo teniamo nelle nostre mani; nessuna violenza, nessmiii 
forza può costringerci a danneggiare noi stessi col peccato, nessuna può strapparci il 
nostro vero bene, la virtù, se noi non vogliamo. Potrà bene il mondo, la carne, l’in- 
ferno, colle lusinghe, cogli scandali, colle minacce, coi tormenti, scuoterci, combat- 
terci, straziarci ; ma superarci non mai : in fine, se noi vogliamo, sempre iia nostra la 
vittoria, nostro il trionfo, tanto più splendido, più vantaggioso e perenne, quanto più 
sanguinosa fu la battaglia. ) 

Mentre inGcriva la persecuzione dell’ imperator Diocleziano contro a' cristiani, 
era in Antinoo, città di Egitto, un certo nomalo Ariano, ebe in uflicio di prefetto go- 
vernava, 0 piuttosto straziava quella città. Avea dunque costui fatto arrestare molti 
cristiani, c Ira questi era nn certo Filemone, convertito di poco all;i fede. Non si può 
dire le infinite e fiue arti che lo scellerato nrefello usò attorno al servo dì Cristo, per 
indurlo a rinnegare la cristiana religione. Venne Gnalmente ni supplizi, e dopo dato- 
gliene un terribile saggio, lo stimolava pure a rinnegare, e a piegarsi alla sua volon- 
tà, e cosi cessare nuovi tormenti. Allora Filemone, in atto grave c pensoso, gli disse: 
n Se tu vuoi che io ascolti te, ascolta tu me innanzi. » Udite queste parole, sperando 
che pur sì arrendesse, lo licenziò a dire sicuramente. Ed egli . t Fate venir qua un 
€ gran vaso di bronzo, e ponetevi dentro un bambino, c copritene la bocca del vaso. » 
Fn fatto. Allora Filemone; « Fate saettar questo vaso da tutd i lati. > Fu obbedito : 
quanto aveano di frecce furono scoccate contro quel vaso, le quali, intaccata pure la 
superficie, caddero tulle quivi scouGlte. — c Scoperchiale ora il vaso, c vedete che 
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( ne sia del fanciiiDo. • Fu trovato e ravatooe sano, senta nna ponhira. Volto allora 
FilrmoDe al giudice, ( Questo vaso t' insegni, disse, qnel che non sai. Come tutte le 
« saette non poterono attraverso il vaso ferire il fanciullo, cosi avvien del cristiano. 
I Tu poiresti ben ferire e tormentare il suo corpo; ma la satdesza di sua fede e virtù, 
« s' egli non vnole, non può essere smossa nè tocca da’ tuoi tormenti, s E così l'eroe 
di Cristo trionfò del tiranno, consnmando il martirio. — Ora applichiamo il fatto. Tutte 
le saette del mondo, della rame, dell’ inferno non possono nuocere all’ anima nostra, 
se noi non vogliamo. Feriranno bene T onore, la roba, la vita : ma che è ciò per chi 
non islima bene altro che la virtù e Dio, nè male altro che il peccato e la perdita di 
Dio ? Questi danni temporali e apparenti ci verranno compensati soprabbondantemente 
con veri lieni ed eterni, e noi guadagneremo ad ogni modo. Si la buona volontà, con* 
giunfa alla divina grazia, assicura e guarda da ogni vero nocumento l’ uomo, al quale 
niuno può far danno se non sei fa da sè stesso. 


8 Morto i8S5. 


Noi abbiamo veduto Co qni, l'nomo essere fatto per Iddio; Iddio essere il suo ni- 
limo Gne, e dover essere perciò la sua piena beatitudine. Ora è da passare al secondo 
punto, e da dire del mmlo col quale l’ uomo può congiungersi a Dio : verità, lo con- 
fesso, quanto consolante, altrettanto dillicile all’ ornano comprendimento. 

E dico che questa verità è consolante, perciocché quale speranza può mettere 
nell’ uomo maggior letizia c gaudio, quanto l’aspettare di doversi un giorno congiiio- 
gore di soavissimi e intimissimi nodi al bene inCnito ? Dico anco verità dìKciU alCtt- 
mano comprendimento, perocché noi, circondali e quasi imprigionati dalla came,non 
sappiamo veder modo, nè possiamo avere piena sperienza del come debba e possa es- 
sere questo altissimo e beatissimo congiungimento. Tuttavia ella è questa una verità 
di fede ; né mancano delle riflessioni che ci aiutino a indovinare e presentire in qual- 
che modo questo divino connubio dell’ uomo col suo Creatore e Salvatore. Ma prima 
mi conviene premettere alcune osservazioni, alle quali vi prego di attender bene. 

La prima sarà questa. Osservale, che l' nomo va fornito della potenza veramente 
mirabile di congiungersi ad altri esseri ; nè solo a quel modo che si legano e accop- 
piano insieme le creature insensitive, o anche meramente sensitive ; ma in una ma- 
niera più vera, più intima, per la quale l' uomo quasi si mesce agli altri esseri, e li 
tramuta per cosi dire in sè stesso, nella propria sostanza, cavandone da tal congiun- 
zione piacere, o dolore, secoodoché le sostanze alle quali si unisce sono convenienti o 
disconvenienti alla sua natura. Questo è un fatto troppo manifesto. 

Ora una tal potenza ha dato all' uomo il provvidente Creatore, perchè se l’ uomo 
non potesse unirsi e congiungersi ad altri esseri, egli sarebbe la più misera e sciau- 
rata creatura che fosse. 

Sì l’uomo per sè solo, considerate! bene, è poverissimo, è indigentissimo. Se 
voi lo lasciate col suo, se lo isolate dogli enti che lo circondano, se lo mettete fuori 
della loro comunicazione, egli diviene miserissimo sopra misura; non potrebbe sussi- 
stere che un istante, un istante infelicissimo. E in vero, Gguratpvi che potessimo fare 
in un uomo qualsiasi, questa dolorosa separazione tra lui e le creature che gli stanno 
d’ attorno. Cominciamo, per esempio, a immaginare di poter torgli la luce del sole. 
Certo che il sole non è l’uomo, nè la sua luce c cosa che spetti essenzialmente all'u- 
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mana nalara: qnesta rimane lolla intera, anche priva di luce. Eppure voi iolendele 
quante imperfeilo rimarrebbe I’ nman genere, foss' anche in mezzo a lulti gli agi, se 
fosse perpeluamenle privalo della luce, pcrpeluaroenle vivente nelle tenebre. — Andiamo 
innanzi-, fingete che togliessimo l’aria circostante. L'aria non è certe l’uomo ; è nn corpo 
fuori dell’ uomo, da lui aQalto diverso, indipendente. Eppure Tuomo non potrebbe vi- 
vere se fosse di quella private, se non ^ochi istanti. Egualmente neppure la terra è l'uo- 
mo: ma se voi levale queste corpo all uomo, egli cade in un abisso di miseria: che non 
avrebbe piò nè alimenti da sfamarsi, nè acque da dissetarsi, nè loco ove ricoverare, 
nè vestimenta, nè cosa alcuna delle necessarie e delle utili alla vita ; giacché quasi 
tutte le trae dalla terra. Eppure nulla ancora gli avreste tolto del suo. — Immagina- 
le di poterlo isolare dalla società di tutti gli altri uomini : egli rimarrebbe pure nomo 
intero, con tolto sè stesso ; ma quanto inielice ! senza genitori, senza spesa, senza G- 
gli, senza amici, senza soccorso, senza conversazione, senza favella, senza intellettuale 
e morale sviloppàmento I Toltegli cuù lotte d'attorno, rimangli ancora il corpo: ma 

3 qcsIo non è tutto sua propria natura; una parte gli è aggiunta in aiolo e beneGzio 
i lui dalla generosità e bontà del Creatore. Recidetegli un braccio, cavategli gh oc- 
chi, la lingua : egli sarà tuttavia un uomo, e nulla toltogli di essenzialmente necessa- 
rio. Anzi tutte le parli insensitive dell’ nomo non sono propriamente l'uomo, e si po- 
trebbero recider da lui ; rimanendo egli un misero viluppo d’ ignudi Glamenti nervosi. 
Ma che sarebbe l’nomo cosi privato della congiunzione di tutti gli esseri a Ini stra- 
nieri? Sarà forse questo lo stalo ch’egli avrà neH’inferoo! Quante misero e gramo I 
Addolorate Gno all’eccesso nel corpo, privo di rimembranze, di cognizioni, di senti- 
menti, di speranze, di affetti nell’ anima, agonizzante, stupido, inerte. Tanto I' uomo 
è povero di per sè, tonto abbisogna egli di essere unito e congiunte con altre sostan- 
ze fuori di lui, per non essere miserissimo e cessare dall’esisteuza ! 

Ora voglio che qui vi rammentiate ciò che vi ho fatto notare già nn' altra Gala, 
cioè che il bisogno dell’ uomo di unirsi e congiongersi con altri esseri, è un bisogno 
inGnilo che mai non si soddisfa, mai non si appaga interamente a questo mondo. Oi 
che nasce pure nell' uomo quella tendenza, quel, desiderio continuo, sommo insazia- 
bile di congiungersi a piò e piò esseri ch’ai possa, senza che mai dica basta, una 
brama insomma inGnila. E questa immensa tendenza è veramente la madre di tutte 
l'allre umane tendenze e passioni, cos'i oneste come vituperose, lo quali tulle si ridu- 
cono a quest’ unica forinola, cioè « una brama di congiungersi con altri esseri per 
contentare e soddisfare a’ suoi bisogni, i Analizzate, per esempio, l'avarizia ; che co- 
sa è ella mai, se non questa brama che sente I’ uomo di congiungersi ad altri esseri, 
e cerca di soddisfarsi unendo a sè quegli esseri che si chiamano ricchezza ? La lussu- 
ria, che è ella se non quella brama medesima, ma determinata a quella classe di cose 
che iugenerano all’ uomo carnale dilcttameulo ? Dile il medesimo delle oneste passio- 
ni, quale t nrebbe l’ amicizia. Onde procede questa nobile tendenza, se non dalla bra- 
ma di congiungersi con altri esseri simili a noi, e a noi buoni, ne'qoali ci venga quasi 
moltiplicata la vita ? E il matrimonio stesso onde viene, ond’ ha egli il suo fondameu- 
lo se non in questa medesima tendenza che ha l’ uomo di congiungersi ad un aiuto a 
sè somigliante, che il provegga di Ggli, e gli sovvenga in tulle le moltiplici occorreo- 
zc e bisogne della vita ? — Le quali tendenze partecipano pur cs%, come abbiamo ve- 
duto, di quel maraviglioso carattere della lor madre, cioè di essere insaziabili, e di 
aspirare instancabilmente al piò e al piò, nel che trasmutano e diventano viziose pas- 
sioni, perocché hanno lotte un oggetto limitato. Ma la tendenza universale da cui 
provengoDo può essere contentata , purché 1’ uomo pervenga all’ inGuito c pienissimo 
Essere, che tulli gli esseri possibili in sè solo per eminenza di natnra racchiude, cioè 
a Dio, che degnò di desUnare la piò indigente creatura al possedimento bealiGco del 
perfettissimo Tutto : c possiamo per lulti, come spero, pervenirci. Amen. 
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ra FORMA DI DIALOGO 
SULL& PRECEOENTC ISTRUZIO?IE. 


iS Mano iSlS. 


'A. Vi ricordale, o mio boon parrocchiano, di che fu Iraltato nell’ ullima prece* 
dente Istrozione ? 

P. Vostra Rererenza cominciò a trattare del piò bello argomeoio che si possa 
pensare, cioè del come 1' uomo si congiitnga con Dio. 

A. Avete voi intesa la necessità ed otilità di quella trattazione ? 

P. Veramente anche nelle passate Istruzioni EU’ aveva sempre insegnato che 
il Gne dell’ nomo è Dio ; che I’ nomo è sulla terra per conoscere, servire, amare il 
Signore, per poi goderlo e possederlo eternamente ne’ cieli. Ma restava a vedere co- 
me mai potesse ciò essere. E sebbene gli argomenti co’ quali provava noi esser latti 
per Dio, mi convincessero pienamente, tuttavia andavo io pure pensando tra me e me; 
Or come sarà mai, che una povera creatora, qual è l’nomo, possa congiungersi al 
suo Creatore ? come potrò io possedere il mio signore ? Questa vuol essere, non ha 
dubbio, la più dolce cosa a pensare ; ma è por mollo dilGcile immaginare il modo 
ond’ io possa un giorno trovare e possedere un Dio che ora non veggo, non odo, non 
palpo, un Essere spiritualissimo, invisibile, occulto alla mia natura, e ioGnilo. I quali 
pensamenti mi avevano destato un desiderio vivissimo di sentire alcuna cosa su tale 
argomento. Ma ella appena entrala a parlarne, ed ecco il tempo dell' istruzione passò 
cosi rapido, che parevami aver durato un momento, e i tocchi di quell’ importuno di 
cam|>anello, che dà il segno del finire, mi mandarono a casa con la mia voglia anco- 
ra non sazia nel cuore. 

A. Godo che siale tanto desideroso di udir parlare del modo col quale 1' uomo si 
nnisoc con Dio suo ultimo fine. Del resto, non intendo io di mettervi dentro molto a 
queste altissime cose : nella massima parte sono esse aifatto recondite e misteriose , e 
il più d bisogna la fede cicca : poiché il pieno discopriinenlo c conoscimento di si 
grandi verità è riserbalo alla vita avvenire e beala. Tultavutta alcuna cosa se ne può 
dire ; e anche questo poco giova mirabilmente a confermare la nostra fede, e a con- 
solare il nostro spirito^ tanto avido di sapere c d’ intendere la ragione e il modo di 
(juesle sublimi cose. Ma prima io vorrei che mi ripeteste quello che ho insegnato ncl- 
1 ullima Istruzione. 

P. ( K qui fu ripetuto quello che »i dixse più sopra intorno alla facoltà che 
ha t uomo ai eongiungersi ad altri esseri). 

A. Ora da questa facoltà che ha I’ uomo di eongiungersi con altri esseri, sapre- 
ste voi dirmi che effetto se buono o cattivo gli risulti ? 

P. Se gli esseri a cui l’ uomo si congiunge sono a lui buoni, risulta un effetto 
buono : ma se gli esseri a’ quali si uuisre sono a lui cattivi, l’ effetto è pur cattivo ; 
nel che è la ragione di lutto l’avvicendamento de’ piaceri e de’ dolori dell’ uomo. 
Questa verità cade sotto gli orchi di lutti ; quando io mangio o bevo qualche cosa , 
io congiungo a me il cibo, che è un essere da me diverso : ora se il cibo e la bevan- 
da che piglio sono a me buoni, sento piacere e godimento j se sono amari, putridi, 
od hanno altro difetto, provo nausea e dolore. Se le |.ersonc colle quali io tratto sono 
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di mio gradimcnlo, grata mi toma la loro conversazione ; se pel contrario mi sono 
nimiclie e avverse, la loro società mi causa tristizia. 

A. Ma noi parliamo della congiunzione dell’ uomo con esseri booni, che gli fan- 
no bene : perciocché 1’ uomo vuol esser congiunto con questi. Or come avviene che 
una tal congiunzione frutti bene all’ uomo ? 

P. La ragione eh’ Ella addusse sta qui : che I’ nomo preso da sé lasciato pure 
col suo, isolato dagli altri esseri da lui diversi, rimane poverissimo, infelicissimo : 
ciò che Ella provò con molto belle ragioni. 

( Qui fu ripetuto ciò che nella precedente Catechesi fu detto della miseria 
naturale delT uomo separato da tutte le cose che sono aderenti a lui e non sono 
lui, come pure della tendenza che in lui sorge da questo bisogno, madre di tutte 
r altre fenderne. ) 

A. Ottimamente. Or qui mi cade in acconcio di farvi una dimanda : Se I’ uomo 
come nomo è por cosi miserabile, perchè adunque veggiam noi tanto fumo di boria 
ne’ grandi del mondo, ne’ ricchi e ne’ saputi della terra? 

P. A me pare che questa ne sia la ragioue : costoro non debbono avere studiato 
troppo r aritmetica, massime quella operazione che divisione si appella. Io vo' dire, 
che costoro non considerano 1’ uomo qual egli è per sé solo, ma lo considerano unito 
a quelle cose che non sono I’ nomo, e solamente gli stanno congiunte e appiccicate, 
come sono le dignità, gli eserciti, i regni, le ricchezze, le cognizioni, l’ ingegno. Ma 
dividano mo sè stessi dalle cose a cui sono uniti per accidente e per bontà del Crea- 
tore, ritengano solo sè stessi, e mi sappiano dire se trovano in se, cosi spennacchiati, 
motivo di boria. Costoro fanno appunto, dal più al meno, quello che certuni, i quali 
si vantano e si gloriano che il proprio cavalla corra di piu del cavallo altrui , aseri- 
vendo per tal modo a sè stessi fa gloria del cavallo: in tal modo gli uomini si millan- 
tano per le cose che non sono loro proprie, che non sono essi. 0 pure, fanno come 
quei giovanotti, che ho sentiti io stesso gareggiare e contendere sulla maggiore o mi- 
nore lertilità de’ loro campi ; quasiché il decidere una tale Questione a prò degli uni 
o de^li altri, fosse un dare o un toglier loro non so qual gloria. 0 lìnalmeote come 
chi SI vanta d’ esser più robusto e aiutante della persona : attribuendo a sé quella pre- 
mioenza, che, in caso che sia, non a lui, ma alle sue ossa e a’ suoi nervi è dovuta. 
In somma, I’ uomo superbo e millantatore de' suoi pregi è un ladro, un usurpatore 
della gloria (se qui v’ ha gloria) che si dee alle cose che non sono lui, ma sono in 
lui ,0 che , per dir meglio , tutta e sola dee riservarsi all’ autore di quelle cose , 
che è Dio. 

yd. Voi mi avete appienissimo soddisfatto : ma mi resta a farvi un’ altra diman- 
da : Se r uomo è cosi povero e bisognoso, come è che pur si dica esser egli la più 
nobile creatura del mondo visibile ? 

P. Cosa strana, ma pure verissima, come ho già sentilo dire da Lei, L’ uomo è 
bisognosissimo, indigentissimo : e appunto per questo egli prova eziandio una voglia 
insaziabile di beni, una tendenza infinita a conglungersi coll’ essere più e più fino al- 
r infinito. Ora di qui viene, che l’uomo, il quale per sua natura è un verme eOimero, 
un nulla, tuttavia dall’Infinita liberalità del suo Creatore sia destinato a congiungersi 
a lui, tutto perlettissimo com’ egli è. E qui appunto Ella fu interrotta dal mi^to stre- 
pito del campanello, che prescriveva il line dell’ Istruzione. Ma un’ obbiezione ho io 
a farle ; L’ uomo è poverissimo, lo concedo ; ma non ha egli in sè tanto di forza, d'in- 
dustria, da procacciarsi molti beni che gli mancano, e cosi provvedere a’ suoi bisogni? 

A. No, r nomo non dà veramente nulla a sè stesso. Egli entra in questa vita, e 
trova già tutte le cose apparecchiategli : guai a lui, se un altro Essere provvisore non 
gli avesse bella ed apparecchiata ogni cosa I L’ uomo prima di nascere non può nè 
anche presentire, nè indovinare ciò che gli bisognerà nella vita nella quale sta per 
entrare; Tenuto alia luce, egli non sa nulla, è impotente, inerte, non potrebbe nè an- 
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co nsar delle cote che tono falle per lui, te la dirina ProTtidenta Don lo mellone Ira 
le braccia de' suoi genilori : lolla I’ umana industria adunque si riduce a far nso delle 
cose preparalegli inioroo dal Creatore. Vedete, o cari , obblighi di gralitudiue inCnita 
che noi abbiamo al nostro buon Dio I 




22 Uaru I8S5. 


Nelle ohimè Ulnizinni noi abbiam consideralo 1' uomo da una parte nella sna 
massima piccolezza, dall'altra nella sua massima grandezza. Vedemmo si come l'uo- 
mo per se medesima, isolalo da tulli quegli esseri che non formano fiarle essenziale 
di lui, lasciato con quello che appartiene alla sua natura senza più rimanti nna 
creatura indicibilmenle povera ed indigente, alla quale non resterebbe che un istante 
appena di vita infelicissima. Vedemmo come Iddio, il quale si compiace di abbas- 
sare quello che è allo, e di esaltare quello che è basso, volle per sua infinita lar- 
ghezza destinare l'uomo, questa miserissima e nulla creatura, al beatifico congiungi- 
mento col suo Creatore ; destinazione che rende da questo capo l' uomo infinitamente 
grande e divino. Ma questo ingrandimento, come dicemmo , gli viene lutto e solo 
dalla bontà del Creatore. Il quale ponendo all' uomo spezialissimo alTelto volle pri- 
mamente provvedere alla sua estrema, molliplice e continua indigenza colla creazione 
di questo stupendo imiverso, nel quale egli trovasse copia e abbondanza di ogni cosa 
che alle sne necessità e a' suoi piaceri bisognasse. Quindi 1' aria, il fuoco, la luce, la 
terra, le sorgenti, i fiumi, i mari, le piante, le messi, i monti, le pianure, gli anima- 
li, in cui egli avesse abbonderolmente di che soddisfare a' suoi bisogni, accrescere i 
suoi comodi, consolare le sue inclinazioni. Ma tutto questo non presentava all' uomo 
che degli esseri finiti, e a lui stesso inferiori ; ed egli pur sentiva in suo cuore una 
brama, una tendenza piu vasta, più essenziale, più profonda, un bisogno insomma di 
coDgiungerti all’essere infinito, di possedere la pienezza dell’ essere ; nel quale tro- 
vasse ogni modo di essere nel grado perfettissimo ed eminente, che compiesse I' ardo- 
re del suo desiderio. Ed anche questo la ineffabile liberalità del Creatore volle ac- 
cordare all’ uomo, destinandolo appunto al possedimento di Dio, all’ unione con se 
medesimo. 

Ma qui si manifesta tosto una difficoltà. — Noi veggiamo bene, e tocchiamo e 
percepiamo questi oggetti sensibili che ne circondano ; ma questi, come tulli limitali, 
non valgono a soddisfare iutcramenle l'uomo. All’incontro quell'essere infinito e per- 
fettissimo, che potrebbe riempiere il nostro cuore, noi noi veggiamo, nè il tocchiamo, 
anzi se andassimo dall’ un capo all’altro del mondo nel sole o nell'abisso, nè anche 
quivi lo troveremmo. Come é egli dunque possibile, che questo diviuo Creatore pel 
quale I’ uomo è fallo, mentre pure ha provveduta la sua creatura di tante altre cose, 
gli neghi poi, o gli nasconda cod duramente, almeno per molto tempo, sé stesso, che 
e r essere c il bene infinito ? — Rispoodeodo, dico primamente , che una tale obbie- 
zione non dee oè può venire da un oatlezzalo, ma solo dalla bocca di un infedele. 
Concioesiachè un vero cristiane, comechè non percepisca coi sensi del corpo l’ Essere 
sommo e perfetto, tale ne ha tuttavia nel suo cuore un sentimento secreto, che gli fa 
ben sentire I' uoiene e la congiunzione ineffabile di sè col sno Dio e Creatore ; nel 
quale congiungimento egli trova una pace, on riposo, nn godimento verissimo, che 
soverchia con iafiailo vantaggio tutte le delizie più raffinate degli amatori di questo 
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mondo. E tale aorraatnnna dolcezza provano segnatamente q:iclle anime ferventi che 
ai accostano spesso e degnamente a ricevere questo loro Creatore velato dalle specie 
del pane encaristico, dove non è raro che assaporino e prelibino alcun che della eter- 
nale beatitudine. I veri cristiani adunque non possono dimandare dove si trovi qnel- 
r Essere sommo, perchè si nasconda quel sommo bene, che pure rinvengono e godono 
in sè medesimi; sebbene possano desiderare e sospirar, come pur fanno, di vederlo sve- 
lalamente a faccia a faccia, il che, fin che si stanno quaggiù, anche ad essi è conteso. 

Rimane tuttavia che rispondiamo all’ infedele, il quale pare, a primo aspetto, 
che ragionevolmente dimandi ; perchè mai si nasconda del tutto il Creatore alla sua 
creatura in questo universo, perchè non faccia copia di sè all' uomo ; essendo por 
tanto naturai cosa, che il Creatore tratti e conversi colla creatura sua, a quel modo 
che fa un padre co’ suoi figliuoli, e un buon principe co’ suoi sudditi. Nel chg io pie- 
namente convengo, e diro, che questo vuoto nell’ universo, questa mancanza del Crea- 
tore, questo nascondimento di Dio, mette per vero on colai disordine nel sistema delle 
cose create, e l'uomo naturale jierciò rimane imperfetto, orfano, misero. Ma qui sta 
a vedere onde proceda questa disarmonia e questa miseria dell’ uomo, se dal Creatore, 
ovvero da altri ; perocché se da altri, troppo sarebbe ingiusto incolparne il Creatore. 
E in vero, fìngete che un qualche meschino pittore ridipingesse un rarissimo quadro 
di Raffaello, malamente deturpandone le Ggure anziché risarcirne i guasti del tempo; 
ditemi, non direste voi ingiusto colui, che, in veggendo questo dipinto, censurasse 
Raffaello sì come un mal pittore ? Voi gli direste issofatto ; La dipintura quale es-a 
asci dalle mani di Raffaello era bella e perfetta; ma ritoccala da una mano imperita, 
divenne così deforme e mostruosa : la colpa è tutta del secondo pittore grossolano. 
Così medesimamente, sarebbe pure irragionevole che alcuno, in veggendo una casa 
senza tetto, portatole via dagli eserciti nomici, ne accagionasse l’architetto come d’as- 
sai rozzo, fino a far le case senza coperto. Or eccovi, dite il medesimo dei fatto del- 
I’ umanità. Certo l’ uomo, destinato come fu ad iiu ordine soprannaturale, e poi priva- 
to di Dio, è divenuto un mostro, un aborto nella natura; ma sta a vedere cui l'abbia 
fatto così, se il suo divino Creatore o altri. Vogliam vederlo ? Attendete. 

Dimando a questo infedele ; Dimmi io grazia, di chi se’ tu venuto a questa vita? — 
Da’ miei genitori. — E i tuoi genitori ? — Da’ miei avoli. — E i tuoi avoli ? — Dai 
miei bisavoli. — E così andando indietro di generazione in generazione, di secolo in 
secolo, finalmente il verrei rooducendo a’ due primi Adamo ed Èva, dai quali sono 
lutti venuti gli altri nomini. Ora e Adamo ed Era onde son essi venuti? — Da Dio. — 
Solamente adunque Adamo ed Èva sono I’ opera immediata di Dio : questi sono il 
quadro uscito dalle mani di Raffaello ; questi redilizio dell’esimio Architetto. Veggia- 
iiio dunque come cotesti uomini erano costituiti quando uscirono dalle mani di Dio ; 
veggiamo se in essi c’ era il disordine che notiani al presente, questo mancamento del- 
r Emre a noi sì necessario, I’ assenza di Dio dall’ universo. 

Apro la storia divina, che narra i principi del mondo, e trovo che gli nomini, 
quando uscirono dalle mani del loro Creatore, non pure far provveduti abbondevol- 
mente de’ beni finiti, ma veramente aveano seco ancora l’ essere ioGnilo, il loro Dio, 
il quale trattando e conversando con essi come on padre tratta co' suoi Ggliuoli, come 
un signore sta e tratta in mezzo de’ suoi servidori, manifestava loro più e più i suoi 
alti consigli, i suoi divini voleri, e comunicava loro la sua santità, la sua beatitudine. 
Anzi opinano i santi Padri, che Iddio, per meglio adattarsi alla natura dell’ uomo, 
s’ involgesse in un come corpo umano, di maestose o insieme amabili forme, fura’ anco 
di quelle stesse forme che poscia prese incarnandosi il Figliuolo di Dio nel sen di Ma- 
ria. Sicché l'universo io allora era veramente una casa magniGca, nella quale il padre 
e il signore era Dio stesso^ gli uomini erano i cari Ggliuoli e sudditi ; i quali dalla con- 
versazione frequente c famigliare del loro Creatore di umane o certo sensibili sembianze 
vestilo, ritraevano continui c stupendi vantaggi ; tra i quali uno era forse quello della 
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perrella freschezza de' corpi, che dal divino alilo, per cosi dire, rìassorbivan la vila. 

la terra medesima certo è da credere partecipasse le miraliili influenze della presenza 
sensibile del Creatore ; per cui, senza coltura, rosi segretamente avvalorata, prodiicea 
non triboli e spine, ma copiosissime e sanissime messi, alimentava animali innocui, e 
forniva spontanea all’ nomo ogni cosa desiderala, massimamente il frullo dell' albero 
della vita, che dovea dare agli uomini l’ immortalità. 

Ma che ne avvenne ? Appena i primi uomini credettero piu al serpente infernale, 
che a Dio, e, lusingati dallo vane promesse di quello, più che atterriti dalle vere mi- 
nacele di questo, mangiarono il pomo vietato -, incontancule Iddio, olfeso dalla loro di- 
subbidienza, amareggialo della loro ingratitudine, cacciato dalla loro ribellione, fu co- 
stretto di ritirarsi da loro e dalla natura intera, non potendo più convers.nrc nn Dio 
santo coir uomo peccatore, siccome la Ince non può star colle tenebre, i'e non che, 
guai all’ uomo se Iddio lo avesse del lutto abbandonalo solo a sè stesso, se lo avesse 
lasciato pure col suo, come ora giustissimo che facesse ! egli certamente non avrebbe 
avuto che un momento di esistenza, e questa oltremmin miserissima. Ma la divina pie- 
tà, che mai non cede tulle le ragioni alla giustizia senza rifarsene, condusse la cosa 
in modo, che Dio si contentò di nascondere sè ste.sso agli oci hi dell' nomo, e di riti- 
rarsi sensìbilmente da lui ; lasciandogli lullavìa tulli questi l>enì fìiiili che lo circonda- 
vano e dandogli anco la speranza di un Salvatore, che ricongiungesse di nuovo gli no- 
mini col loro Dio. Ed ecco, o cari, l'origine vera del presente disordine dell’iimanilà 
e della natura : se D o tiensi cos'i ritiralo e nascosto, egli è perchè ne fu eoslretlo dalla 
malizia e perversità dell' uomo medesimo. Laonde considerale, che gli uomini che na- 
scono dagli uomini, non sono altramente opera immediata di Dio, ma opera c gene- 
razione di altri uomini guasti e corrotti, i quali comunicano naturalmente la propria 
corruzione a' lor discendenti, che coi lor peccali riconfermano poi, per cosi dire, con* 
tionamente il decreto onde i loro primi parenti sbandeggiarono dall’ universo il Crea- 
tore dell' universo. Di che voi vedete, o cari, che io mi trovo ora in diritto di rispon- 
dere a queir infedele, che mi opponeva come una mancanza della costituzione del 
recato r assenza del Creatore, la colpa di un tale disordine essere tutta dell'uomo, 
e so medesimo aver caccialo da sè il Signore Iddio, il quale fu anche troppo benigno 
a lui, lasciandogli tulle queste cose sensibili che lo altoroìano c dandogli speranza di 
moslrarglisi nuovamente. 




29 Marzo > 835 . 

Por rjrtiprtte impri/ilo nella tinta delle tettole de' fanciulli, il taeerjole eupplente ditte : 


Sogliono coloro che viaggiano la terra per sollazzo e por arricchire la mente di 

f ieregrioe notizie, non contentarsi di guardare a destra e a sinistra le valli, i monti, 
e acque, le pianure, i pnesi, la gente c osi alla sfuggila ; ma giunti a qualche luogo 
principale, ai fermano, c montando su d' aprica eminenza, o torre, od altro, di là quie- 
tamente riguardano il tratto dì paese percorso, e nolano più minutamente le cose che 
videro prima in confuso. Ora questo costume giova che imitino pur coloro i quali viag- 
giano il gran regno della verità ; non devono sborsi contenti a udire o leggero ì santi 
veri COSI di volo : ma conviene, d. po uditi una volta, poscia dall’ allo della propria 
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meditazione attentamente tornarvi sopra, studiarli, penetrarli. Per quello è, vedete, 
che dopo fattavi una Istruzione, l'Arciprete suol tornar sopra quella, e cavarvene al- 
tre verità, prima non vedute o poco dichiarate : come appunto intendo che oggi fac- 
ciamo sulla precedente catechesi. 

E primamente, dalle cose in qnella catechesi ragionale viene a riflettersi molta 
luce sulla dottrina della trasfusione del peccato originale. i\è dico ciò, perchè io in- 
tenda di volervi spiegare quella trasfusane ; che è una verità assai recondita, la qual 
noi dobbiamo star contenti di credere, riposando sicuri nella fede che merita pienissi- 
ma la parola di Dio che ce 1’ ha rivelala. Tiillavolla vorrei poter convincere coloro 
i quali incolpano Iddio quasi egli desse cog'one alla vita degli uomini rei, facendo 
nascere gli uomini in peccalo, che vrrnmenlo il Signore non cc n’ha alcuna colpa, 
ma questa è pur tutta e sola della umana natura. Voi vedeste quali e in che stato uo- 
mini Iddio avesse creati ; udiste come uscirono di sue mani innocenti, diritti, perfetti; 
e se tali fossero durati que' nostri primissimi padri, come potevano, avendo il libero 
arbitrio e la grazia divina, se tali fossero durali, dico, generando de' figliuoli questi 
medesimamente innocenti, diritti, porrelli sarehl>ero stali. Ma avendo Adamo ed Èva 
prevaricalo, corruppero e avvelenaruno di pei calo la stessa radice dell' umana natura; 
e poiché nessuno dà quello che egli stesso non ha, così que' nostri prolopareuli non 
poterono partecipare a' loro figliuoli un essere umano perfetto ed interq. Chè questa è 
legge necessaria della generazione, che l' essere generalo sia simile all' essere gene- 
rante : e come veggiamo dai serpenti naseere serpenti e non colombe, dalle tigri na- 
scere tigri 0 non agnelli, così da uomini guasti nascono necessariamente uomini gua- 
sti e non sani. Se voi avvelenale la fonte, lutti i rigagnoli che da quella si derivano 
menano acque avvelenale. E non veggiam noi i mali gentilizi della tisi, della pazzia 
e simili, passare come infelice eredità dai padri a’ figlinoli e a’ nipoti? Questa è legge 
dunque della natnra umana. Or tale pres.so a poco va il fatto della trasfusione del pec- 
calo originale. Questo è veleno penetrantissimo, succiato sciagnralamenlc dai primi 
uomini ; i quali, generando de’ fìgliuoli, loro I’ ebbero comunicalo come fallo intrin- 
seco ^ìà alla loro natura, e così hi travasalo, csi trara.serà perpetuamente fino all'ul- 
limo ligliuolo dell' uomo colpevole. K di questo sia dello abbastanza. 

Veniamo ad un’altra osservazione, che scaturisce spontauea dall’ultima Ca- 
techesi. 

Non è raro incontrar degli uomini, che muovono lagni contro alla divina Prov- 
videnza. quasi fosse colpa di lei che il genere umano gema ora sotto un sì gran cu- 
mulo di miserie. Ditemi, o miei fedeli ; vi par giusto un silfallo lamento? Prima che 
mi rispondiate, nditemi. — Fu già nn popolo sulla terra, il quale aveva avuto la rara 
fortuna di essere governato da un principe, che univa in sé solo inile le più desidera- 
bili doti che a tal personaggio convengano. Egli dotto, egli prudente, egli valoroso, 
amorevole, giusto, pio, c tutto saerilicato al bene del suo popolo ; il quale veramente 
fioriva, con invidia di tutti gli altri, nella civiltà, nella ricchezza, nelle scienze, nella 
virtù, io tutto. Ma che? Per maneggi di un ribelle ambizioso avvenne, che questo 
pojKilo, una fiata preso da ingrato furore, cacciò villanamente, e sbandeggiò da quel 
regno l’ ottimo principe. Pagarono tosto ben cara una tal fcllunia : chè iin onlanente 
lutto il regno fu a rivolta ; e il ferro, il fuoco, il sangue, le stragi, la morie occupa- 
rono il luogo della pace e della prosperità che prima godeva. Credereste? Veggen- 
dosi costoro sì mal capitati, cominciarono a riempire le pubbliche gazzette di que- 
rimonie contro il loro principe, come se egli gli avesse abliandonali per precipitarli 
in tanto abisso di mali. Che ve ne pare? sono eglino stati giusti questi colali? ragio- 
nevoli i loro lamenti ? Ora sappialo, che questo populo è il genere umano ; l’ ottimo 
principe è Dio. Furono gli uomini sollevali dal demonio a rivolta contro Dio, il vitu- 
perarono e lo sbandirono dall' universo ; c or si lagnano di essere stali da lui abban- 
donati, e cosi resi miseri ? Cossi adunque ijuosto ingiusto lamento ; riconoscano gli 
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nomini ogni lor male dal peccalo per essi commesso, dalla lor propria fellonia ; e ri 
persuadano, che Dio non ha usala nè usa loro ingiiislizia alcuna col tenersi da lor ce- 
lato. Ma che dico ingiustizia ? Anzi vedete incredibile clemenza del Creatore verso 
r ingrato e infedele genere umano! Poteva egli, come dicemmo, a rigor di ginstìzia, 
privare incontanente I’ nomo dell’ uso e godimento degli esseri che non eran l’ nomo, 
isolandolo e lasciandolo interamente a se stesso ; od anche poteva permettere che le 
cose create facessero la vendetta del loro Creatore, rivolgendosi tnile a' danni dell' in- 
grato peccatore : poteva abbandonare I’ uomo per sempre d' ogni sno aiuto. Misero 
l’uomo ! ma ciò egli non volle. Fu contento di nascondere all' uomo la sna faccia, di 
ritirare da luì la sua sensibile presenza cosi enormemente oltraggiata ed offesa dal pec- 
cato ; lasciandogli tuttavia l’ immensa moltitudine delle creature, e comandando loro 
di mantenere, giovare e consolare l’uomo comechè ingrato e fellone, e di più aiutan- 
do r nomo di na.srosto, come poi più ampiamente vedremo a suo loogo. 

Voglio finalmente che qui osserviate di quanto rea natura sia il peccato, quel pec- 
cato che con tanta leggerezza si commette dagli uomini insensati , beendolosi, dice la 
Scrittura, come acqua. Voi intendete che il peccato importa una ribellione della crea- 
tura intelligente, la piu privilegiata da Dìo, contro il medesimo Dio e Creatore ; im- 
porta un «llontanamento da Ini, un caccìamcnto dall’ universo dello stesso Signore di 
tutte le cose. Di più, imporla un guasto, una corruzione profonda dell' essere umano, 
che non rista pure ne’ primi autori di esso peccato, ma trapassa come infausta eredità 
Gno agli ultimi rampolli di una riprovata generazione. Di che poi, per una inaspetta- 
ta ma troppo naturale conseguenza, proviene eziandìo il disordine della natura sensi- 
bile e materiale, e vicn messo in essa un germe profondo di guerra contro l’uomo, di 
odio, di distruzione, di morte. E guai se Iddio avesse voliitu punire il peccato degli 
uomini a rigor di giustizio, anzi pure con meno di clemenza ! Fìngete che Iddio, di- 
partendosi dall' uomo peccatore, avesse portala seco solamente la luce del sole, lascian- 
dogli il rimanente ; che orrore ! dover rimanersi tutta 1’ umanità nelle più fitte tene- 
bre, senza mai essere rallegrala, nè scorta dal dolce spettacolo della vivifica luce! Fin- 
gete che avesse portalo via anche il calore del sole ; quale orrido deserto non seria 
incontanente divenuta la terra ! Eppure questo non è che una piccola parte delle cose 
che non sono 1’ uomo, e che, come Dio gliele avea date a godere per grande bontà 
finche fu innocente, meritamente gli potea tórre, come cosa sna, dopo fattosi reo. Or 
continuate un poco la supposizione che Dio avesse spoglialo degli Mseri circoslaati 
r uomo, e abbandonatolo a aè solo ; e voi inorridirete alle meditale conseguenze, e 
presentirete quasi l' inferno, che dovea in fatti seguitare inevitabilmente alla morte. 
Vedete pertanto, o miei cari, se egli è piccolo male il peccalo! Vedete quanto vadano 
errali coloro che cercano la loro felicità nel peccato ! che anzi il peccato li mena sem- 
pre più verso la perfclla e compiuta loro miseria ! 

Or qui mi pare che alcuno di voi, spaventalo allo imprcvediile funestissime con- 
scguciize del peccato a danno del genere umano, mi chiegga nel suo cuore affanno- 
samente : Or dunque non sarà più rimedio a tante nostre sciagure ? saranno sempre 
gli uomini lasciali senza Dio, nè questi tornerà più a regnare fra loro come padre 
tra’ suoi figliuoli ? saremo sempre infelici nella vita presente, dove non abbiamo più 
che de’ l)cni finiti, i quali non ci possono mai cooleiilare ; c cumpiremo la nostra mi- 
seria nella vita futura, dove anche questi beni per niurle ci saran tolti ? — A questa 
dimanda risponderà l'Areiprcto nella prossima Catechesi, nella quale vedrete che Dio 
non abbandona gli uomini di boooo volontà, come spero che siate lutti voi. Amen. 






229 


5 JpriU I8SS. 


L’uomo, il redeste, per sé è poverissimo; abbisogna d’Inrinile cose fuori di lui, 
ed è iocessaotemeole sospinto da quel suo profondo bisogno di congiungersi con altri 
esseri da sè diversi cbe rinforzino e completino la sua natura. Del resto, per quantun- 
que grande e svariata sia la moltitudine degli esseri iinili e limitali che l’ uomo a sè 
coogiunge, non mai per questo si toma sazio e appagato ; che non la tnoilitudine, 
anche indeCnita, ma solo la unità infinita può appieno soddisfarlo ; e questa unità in- 
fioita è Dio. 

Ma qui nasce di nuovo la dimanda: c Come dunque può essere, che l’uomo, 
creatura limitata, finita, si congiunga coll'Essere sommo, infinito, col suo Crea- 
tore? n 

Noi vedemmo, come, nel primo impianto del mondo. Iddio vestito di forme sen- 
sibili e verosimilmente ornane, conversava famigliarmentc co’ primi uomini, e di sua 
benefica influenza li rendeva beati*, e rendendosi Iddio cosi sensibile, e per cosi dire 
proporzionandosi all’ uomo, la cosa é in qualche modo spiegata; non rimanendo dif- 
ficoltà nello intendere come gli nomini potessero unirsi a Dio mediante le opportune 
forme cbe prendeva Iddio. Ma in appresso, avendo i primi uomini costretto Iddio rol 
peccato a ritirarsi e nascondersi da loro, qual via rimaneva agli sciaurati di ricon- 
giungersi al loro Creatore? Anzi è ella possibile questa congiunzione? esiste ella più 
una via che ve li conduca? 

Si, 0 miei cari, una via nuova è stata trovata, per la quale andando l’nomo, a 
Dio 800 dolce fine di nuovo si congiooga. 

Ma prima che voi veggiate quale ella sia questa via nuovamente dischiusa, po- 
nete mente alla somma dilucoltàche impediva l’aprimento di un cammino sì necessa- 
rio all' uomo. ’ 

In primo luogo, il ricongiungimento a Dio dell’ uomo staccato da lui per colpa, 
ripugnava essenzialmente alla aantiià infinita di esso Dio ; per cui tanto era impossi- 
bile che un Dio santissimo si ravvicinasse alla creatura peccatrice, qiunto è che la lu- 
ce stia ins'eme colle tenebre, e più ancora. 

A questo s’aggiungeva la ripugnanza che un tal fatto incontrava colla divina 
giuatizia. La quale non poteva permettere che l’essere umano all’essere divino si riu- 
nisse, sino a che quello non avesse saldalo l’ infinito debito che peccando avea contrat- 
to con lei. E veramente il peccato, oltre essere deformazione dell'anima, e male asso- 
luto, è anco debito infinito con Dio. Conciossiachè per esso, l’ uomo viene ad opporre 
la sua volontà alla volontà essenzialmente santa e amabile di Dio, ed a violare la leg- 
ge divina essenzialmente diritta e veneranda : per esso antepone sè stesso alla infittila 
maestà del suo Dio, e quindi commette un oltraggio infinito, che, secondo giustizia, 
non può ripararsi se non con nn infinito castigo e pena dell’olTensore. Ma cotne fare 
a risquotere un tal debito, se I’ uomo è un essere finito e povero? onde per quantun- 
que acerbissime pene egli sostenesse dì sua prevaricazione, nulla sarebbe ancora al 
suo debito? Certo da questo capo non apparisce via di salute per ruoino: il quale per 
conseguenza, quantunqtie patisca, riman sempre peccatore, inimico di Dio, da Dio 
separato, e quindi necessariamente panilo in eterno ; seguitando nella interminabile 
lunghezza della pena, a scontare in qualche modo la infinita malizia della colpa, sen- 
za però finir mai di scontarla. 

Cresce la medesima dillicollà, se consideriamo la cosa da parte della potenza di 
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Dio; la quale poteva pigliarsi dell’uomo ribelle una vendella degna c pari alla divina 
grandezra, iicrincchè il Signore rimanesse dcbilaincnle vendicato e gloriGcato al co- 
spilo di tulle le intelligenze, necessario fine di tutte l’opre e le prmissioni stesse di- 
vine. Non vi uirenila, o fedeli, il nome di vendetta; ronciosdacliè in Dio la vendetta 
è solo l'eseguimento della più sacra e più diritta giustizia. Nè vogliate dire, che era 
della bontà del Signore perdonare il peccalo senz'altro; chè questa non saria stala ve- 
race bontà, perocché non santa, non giusta, e sottraente la gloria dovuta agli altri at- 
Irilnili di Din: per amare l'nomo, Iddio avrebbe in certo modo odiato sè medesimo: 
non sarebbeci stato l'ordine dell'nmore, nè il vero, il sapiente amore. Imperlante o 
conveniva lasciare ogni speranza che l'nomo si riunisse con Dio, ovvero bisognava 
escogitare un colai mezzo lutto nuovo, che, senza violare nessuno degli allribuli di- 
vini, anzi soddisfacendoli e glorilicandoli lutti, riinen.ussc por l'uomo on'altra volta 
amico al suo Creatore, a lui ricongiungendolo. C questo mezzo maraviglioso, gtupn- 
dissimo, fu appunto trovalo col nuovo sistema della Itedenzione, l'opra più divina, 
pr cos'i dire, della s.upienza divina. 

Volendo adunque la misericordia del Creatore che l'Esser divino all' umana na- 
tura, slólla da lui, si ravvicinasse e riunisse, preservò con un miracolo di potenza in- 
finita una fra le figliuole di Adamo dalla infezione dell'originale peccato; e del di lei 
purissimo e innoeenlissimo sangue, per operazione di Spirilo santo, formò un cor- 
picciuolo,- e a questo uni un'anima umana; e cosi ne riusci una prfellissima e inno- 
centissima umana natura, a cui aggiunse ad un tempo e conleraperò la divina prso- 
Ila del Verbo con nodo si stretto e si inefTabile, che più non potea, tornandone dell# 
due nature divine ed umana, un solo composto indivisibile, una sola prsona. E no- 
tate, che lutto c ò fu fatto nel tempo stesso; di maniera che non fu già il corpo fatto 
prima che l’nnima, o l'anima prima che la congiunzione del Verbo, ma nel medesimo 
istante fu nel sen della Vergine il corpo, e l'anima unita al corpo, c il Verbo prso- 
nalmentc all'uno e all'altra imito; e di questa unione ne riusci quell' Uomo-Dio, che 
noi adoriamo sotto il nome di Gesù Cristo. E per si fatto modo la umana natura, in 
Gesù Cristo di bel nuovo fu unita alla divina: ma unita assai più intimamente e inef- 
fahilinenle, che non era stalo sul primo impianto del mondo, nello stalo d'innocenza: 
nel quale Iddio conversava roll’iiomo velalo di umane forme come di un vestimento, 
ma quelle forme nè erano la natura umana, nè aderivano inseparabilmente e sostan- 
zialmente alla divina natura da formarne una sola persona. 

Ora eccovi adunque, fedeli miei ricomparso in sulla terra Iddio, e (litio visibil- 
mente; eccovclo novellamente abitare fra gli uomini, come fra' suoi veri fratelli e con- 
sanguinei ; eccovi Iddio fallo uomo. Che si poteva desiderare di più? 

Tuttavia aliimè! ben poco dovea dimorare Iddio cosi umanato visibilmente Ira 
di noi. E perchè? per sua colpa? per sua volontà? No, egli era (uttn amore, tulio de- 
siderio di sl.orsene sempre in sulla terra in mezzo a noi. loorridilc! (jiiel Dio umanato, 

3 nel Dio ritornalo in Icrr.o fra le .sue umane creature con tanti prodigi, dovea essere 
i nuovo ricaccialo, da dii? — dagli uomini. — Dopo adunque esser vissuto Irenlalrè 
anni sulla terra, e Ire di essi impiegati uel percorrere le città e le borgate di Palesti- 
na, predicando la vorilà, insegiiaudo la virtù, spandendo benefiche inlluenze nelle ani- 
me c ne' corpi degli uomini vicini a lui, fìnaliociile dagl' ingratissimi uomini fu oltrag- 
giato, crocifisso, morto. Cos'i por una nuova e inelTabile iniquità delle sue creature, 
egli si dovette rendere novcMninenle invisìbile agli occhi della carne, e salì alla destra 
del Padre suo. Nè però ci abbandonò interamente ancora questa fiata. Gesù Cristo si 
rimane il grande oggetto di nostra fede e di nostro cullo, comechc egli sia fatto invi- 
sibile e non soggetto alla sperienza de’ sensi esteriori. 

Di che voi vedete ragione per In quale la nostra Religione tutta si basa sulla 
Fedr, la prima delle virlù teologali, come meglio si verrà dicendo in progresso. 
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Ci siamo messi dentro nella grande qneslione, come l'uomo, diviso una volta da 
Dio, potesse ricongiungersi a Dio; essendogli questo ricongiungimento tanto necessa' 
rio, quanto l’oltenimento del suo ultimo line. 

E noi dicevamo, che nel primo impianto del mondo la cosa era, in qualche mo- 
do, facile a intendersi, mentre Dio trattava famigliarmenle cogli uomini ancora inno- 
centi. Ma il duro stava in trovare una via per la quale gli uomini potesccero ricongiun- 
gersi a Dio nuovamente disgiunto da essi pel loro [leccato : via irreperibile all'iiinano 
comprendimento, come cosa troppo pognaute co' sacri diritti della eterna giustizia e 
santità e gloria dell’Essere supremo. Ma quello che non potea pensare e eoncepir T no- 
mo, lo potè il Sapientissimo onn-potcntc. Il quale nell’anisso di sua infinita sapienza 
e potenza ebbe trovato on secreto roaraviglioso, e potè con esso risalvare l’umana 
natura, ricongiungerla a sé, senza tuttavia ledere, anzi largamente soddisfacendo i 
propri eterni diritti. Il quale secreto vi dicea essere stato aperto e dischloso nel miste- 
ro della Incarnazione del Verbo. Per opera ineflabile dello Spirilo santo, fu formalo 
in seno di una vergine, preservala con unico prodigio dalla originale infezione, un 
corpo, e al tempo stesso aggiuntavi un’anima umana, e a questa umana natura inno- 
centissima, perfettissima, congiunta pure nello stesso tempo la divina sostanza de la 
persona del Verbo -, di che tornò quel nuovo adorabile Essere, Uomo-Dio, Gesù Cristo, 
nel quale la umana natura fu alla divina associata; e non a quel modo che Iddio s’as- 
sociava agli uomini innocenti, rappresentandosi loro sotto visibili umane forme ; ma 
proprio assumendo c congiungendo con sè indivisibilmente la umana natura in una 
sola persona divina, per non deporla più mai. Sicché quand’anche fossero mancati 
tutti gli altri individui della umana specie, pel solo Cristo rimaneva compiuta la ricon- 
ciliazione della umana natura con Dio. Laonde, noi dicemmo, per Gesù Cristo non 
pur è ritornato Dio Ira gli uomini, ma fallo uomo Dio stesso. Questo è il grande ini- 
atero nascosto ai secoli, cioè non vestigabiie allo creale menti. 

Veramente dalle cose ragiooale chiaro apparisce, siccome in Cristo la nainra 
umana fp a Dio ricongiunta. Rimane ora a vedere, come per Cristo anche gli altri in- 
dividui che la medesima natura partecipano, e noi medesimi, siamo stati alla divina 
sostanza ricongiunti. Or qui aditene tutti il modo maraviglioso. 

Io primo luogo convicn presupporre quello che l’osservazione dimostra, essere 
nell’ nomo inserito uoo stimolo fortissimo che lo trae ad amare I’ alle’ uomo ; e ciò per 
la unità dell’ origine, e per la similitudine della natura ; onde ogni uomo riguarda ed 
ama nell’ altro un come sè stesso, una estensione e una parte di quella stessa natura 
che ha e che è egli stesso. La quale bellissima e onestissima simpatia, sebbene tal- 
volta si giaccia nell’ animo inosservata, o guastala da disordinala passione, tullavuila 
in generale vive sempre fortissima, e alcuna fiala e in certe circostanze spicca mara- 
vigliosamente; come, ponete, quando alcun naufrago, giltalo dalla tempesta in alcima 
isola deserta, s’ incontra in altro uomo, che tutto egli giubila e si ricrea fin veggen- 
dolo ancor lontano ; il soo simile gli abbellisce allora quella solittidinc, che gli sarebbe 
paruta amara e al tutto intollerabile senza società di uomini, qnand’ anco ella il for- 
nisse abbondevolmente di ogni cosa necessaria alla comoda sua siissisleoza. Ora que- 
sta omana inclinazione di amare i propri simdi, comune a tutti gli uomini, elfetto del- 
l’aver essi una natura medesima, ebbe pure l'Uomo-Dio, Cesò Cristo; il quale, come 
uomo perfettissimo, in grado pure perfettissimo tutte le naturali inclioazioni oneste e 
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ord'nalc posscdorn. Di che vedete, che Cristo doveva anche natoralmente esser portato 
e ioclioalo ad amare gli altri uomini suoi simili svisceratamente. 

Ciò posto, elTetlo di questo amore si è il desiderio che ha la persona amante, di 
comuoicare ogni suo heoe all’ amata. Dunqoe Gesù Cristo, che, come uomo, godeva 
r ineflabile bene di esser congiunto con Dio, ultimo e pienissimo Gne e bealitiidine 
della natura umana, dovea pure per forza di amor naturale desiderare che tutti gli 
altri suoi simili partecipassero questo suo bene, di esser a Dio stesso congiunti. Ma 
come fare, se tutti erano colpevoli, e abbominevoli al divino cospetto? c quindi essen- 
zialmente e infìnitamente lontani da lui? Udite, o cari, udite finezza dell'amore di Dio 
verso "li nomini! 

Essendo Gesù Cristo, come uomo, perfettissimo, innocente, santo, e soggetto in 
tolto alla volontà del Padre celeste; era atto della giustizia di questo, l’ accumulare 
sopra di lui tutte le possibili felicità, in premio della iniinita sua virtù e dell’ inGnito 
suo merito, costituirlo sul trono dell’ Universo, far|o padrone di tutti i tesori della 
terra, dargli a godere ogni terrena beatitudine nella vita che menava quaggiù ; e ciò 
in premio di sua santità e interiore ubbidienza. 

Ma Cristo, eccolo pronto a rinnoziare, se il Padre il brama, a questa mercede 
dovutagli, anzi a sostenere la più dura ed amara annegazione, nascere, vivere e morire 
poverissimo, vìtuperatissimo, dolentissimo. Il Padre accetta I’ eroica disposizione del 
figlio, tentando (se fosse' lecito di cosi parlare) la sua inGnita virtù ed obbedienza. Sa* 
pete i patimenti di Cristo. Che ne avvenne? Avvenne, che Cristo si guadagnò con essi 
presso alla divina giustizia un credito d’ inGnito valore, di coi egli potè disporre a 
lotto suo beneplacito : notate quello che dico: Cristo fu creditore non verso alla divina 
misericordia, ma verso alla stessa divina giustizia! poiché s’ebbe quello che non gli 
dovea esser dato, s' ebbe smisurato tormento, e dovea aversi piacer senza Gne. Potea 
dunque chiedere un compenso, nn inGnito compenso; potea disputare con Dio, e a lui 
dire ; Ecco le partite del dare e dell’ avere: queste traboccano in mio favore: Utmam 
appenderentur ptectUa mea^ quibu* tram meriti ( le parole di Giobbe appartengono 
al solo Cristo ): et ealamiUu, quam patior, in steUera! quasi arena marie haee 
gradar apparerei (/). — Dicam Dea: — Et scias quia nikil impium feeerim (a). 

Dio è il debitore, la creatura è questa volta la creditrice. Pagami, o celeste Pa- 
dre, quel che mi devi. Oh ineffabile mistero! oh concetto profondissimo! Or bene: 
vedeva Gesù Cristo che il gran muro di separazione tra gli uomini e Dio, e quindi 
tutta la loro miseria procedeva dal debito inGnito che avean questi colla divina giu- 
stizia per lo peccato ereditato da Adamo, e che questo muro non sarebbesi tolto al- 
tramente che collo sborso d’ un prezzo pure inGnito. Ecco pertanto da una parte Cri- 
sto che ha già un credito in finito aperto verso la divina giustizia,: ecco dall’altra 
r uman genere che ha nn debito inGnito verso della stessa; ecco in mezzo la divina giu- 
stizia che tiene nelle mani il chirografo del sno credito contro gli uomini, e il chirografo 
del suo debito verso di Cristo, entrambi d’ inGnito valore. Cristo adunque, volendo sal- 
vare i suoi simili, chiede alla giustizia del Padre di poter pareggiare quelle due immense 
partite di debito e di credito, permettendogli di stracciare la carta di obbligazione, 
per cosi esprimermi, che a caratteri di sangue conteneva il suo credito infinito, a 
patto però eh’ egli pure a lui cedesse il chirografo del debito dell' uman genere, il 

3 naie, rotto e stracciato, voleva affiggere qual trofeo alla sua Croce. E così avvenne 
i fatto. Fu data,o miei cari, dal Padre celeste all’ Uomo-Dio ogni podestà sopra tutti 
gli uomini, de' quali potesse salvare cui meglio gli piacesse, mettendoli tutti nelle sue 
mani. Ecco adunque stretto il nuovo contratto ; ecco aperta agli uomini nuovamente, 
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ma più stiipomlamonle, la »ia di congiun^f'rsi a Dio; ecco l’iiomu salvalo per la re- 
denzione. Oh sliipendissima carila di Gesù Grislo! Oh sommo ed unico amico degli no- 
mini! Oh degno d' iofinila riconoscenza, gratiludiac, amore! Oh misericordia! oh sa- 
pienza! uh giustizia del Creatore! 




3 Alaggio 183'J. 


Vedemmo, o miei fedeli, diciamolo niiovamenle, 1' uomo esser fatto per Dio ; 
solo il possesso c congiungimento con Dio rendere l’ uomo pienamente pago, adem- 
pire lutti i voti dell’ umana natura: questa bcalilica unione essere sUila lolla e resa 
impossibile per parie dell’ uomo col peccalo: la divina bonià c misericordia del Padre 
celeste aver Gnaimcntc mandalo sulla lerra il suo unigenilo divin Figlinolo, il quale, 
incarnandosi, rese possibile la ricongiunzionc dell’ uomo con Dio; anzi nella persona 
di Gesù Cristo, Uomo- Dio, di fallo e veramenle la eilcttiio d'nna maniera la più iali- 
ma, sublime e pienissima, che più non si potrebbe: e di più per la Incarnazione aver 
Iddio potuto salvare gli altri umani individui, salve rimanendo le ragioni di tutti i divini 
allribuli. Conciossiachè, dicemmo, Gesù Cristo, che come uomo santissimo, e unito 
in una persona con Dio, meritava dalla eterna giustizia ogni gloria sulla terra, vi 
ebbe in quella vece, contro giustizia, ogni vitupero e doloroso strazio ; il che reselo 
poi creditore di un prezzo immenso, dovuto al suo immenso sacriGzio ; del quale in- 
iinilo tesoro ch’egli tcnea sul banco dell’ eterna giustizia, ben si valse a ricomperare 
l’ uman genere perduto. Cosi Gesù Cristo divenne il solo e vero Salvatore del mondo. 
Egli ha ricevuto dal Padre, per compenso di sue pene a lui lauto indebite, ogni pote- 
re in ciclo ed in terra, tulle le Centi in sua eredità : egli divenne lo strumento mnra- 
viglioso, pel quale il Gnito si ricongiunse all’inGnito, l’aomo a Dio, la (erra al ciclo, 
riempiendo di se stesso l’ immenso vuoto che tra questi termini avea messo il peccalo. 
Sì, 0 cari fratelli, la salute del mondo è tutta e sola opera di Gesù Cristo: solo il suo 
sangue, la sua volontà, la sna grazia, la sua iiilcriorc operazione può condurci al no- 
stro Gne, che è Dio. Qui non vale ingegno, non forza, non ricchezza, non umane in- 
dustrio ; lutto è nulla : la potenza di Gesù Cristo può sola apportarci salvezza. 

Veduto pertanto, Cristo essere la novissima via che a Dio oc riconduce; rimane 
Ora di più a vedere in che modo succeda per mezzo di Cristo questa ricongiunzionc 
di ciascun uomo con Dio : questione in vero arduissima e misteriosissima, e che me- 
glio colla fede che colla speculazione si assegiiisce. ’l'uKavia io mi conGdo, che so di 
questa fede alcuna dichiarazione faremo, e a questa dichiarazione s’ aggiungerà la 
divina grazia, che avvalori in me le parole, in voi i cuori c le menti, seulimno in 
modo maraviglioso a crescerci la fede stessa, c ci troveremo circondati d'iusolila dol- 
cissima luce. 

Nella quale questione due cose ci convien trattare ; cioè vedere di qual natura 
sia questa congiunzione, e in qnal modo ella si operi. 

E prima bisogna distinguere duo maniere di congiunzione, l' ima acvidcnlale e 
supcrGciale, 1’ altra sostanziale. 

La prima si ha pur coll’ accostarsi di una cosa qualunque all’allrn, loccanilosi , 
elleno insieme. Cosi per esempio, quando io indosso una veste. Ira me e la \e.ile av- 
viene una colai congiunzione, ma meramente superilcialc o accidentale. 

La congiunzione sostanziale al contrario si ha quando due sostanze si mescolano 
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insiciiii’ |)<>r lai moJo, che di osso due riesca ima cosa sola ; c questa uaione sostan- 
zialo in qiiidclio modo ha lungo in tulle lo specie di esseri insensitivi, sensitivi e intel- 
ligenti. Vedelciie un esempio di ciascun genere. L’aria non è un corjio semplice ed 
elenienlai'e : ma si coni()onc di vari clementi, c di essi, due si chiamano ossigeno ed 
a/.olo. Or quando questi clementi si mescolano o maritano insieme, ne risulta un ter- 
zo corpo, che c l’aria, la quale non è nè l’ imo nè l’altro di essi. Similmente l’acqoa, 
inlrodiuendosi per le radici c pei pori delle |)ianlc, elaborala dentro dall' organismo 
ninmirahìle di queste, si tramuta a poco a poco in legno, in foglie, in fiori, in frulla, 
iiechiamn un esempio di tal conginnz'one negli esseri sensitivi. Quando la natura ani- 
male piglia il cibo, nasce tra il corpo vivo e il cibo la unione sostanziale; poiché, co- 
me sapete, il iiiegliu di esso cibo, coacnocendosi nello stomaco, va a traninlarsi in 
sangue vivo, c in carne viva, e fin nell’ o.csa dell’ animale, assimilandosi interamente 
a quella soslanra vivente, che, di esso cibo nutrendosi, con esso sostanzialmente con- 
glungesi. Veniamo (inahnentc a vedere qiie.slo vero negli esseri inlcllcllivi. So non 
che in questa classo di esseri non so se si dia veramente nell’ ordine della natura una 
congiunzione sostanziale, dandosi |)eró una congiunzione ideale; come, por esempio, 
conoscendo io una perdona, posso dir veramente che nella mia mente sta idealmente 
quella persona, e perciò che in qualche modo io sono congiunto inlcllcllivamenle con 
lei ; ma questa unione, come ognun vede, è ideale, e non sostanziale, il che è quan- 
to un dire, è incipiente, c non al tulio perfetta. La ragione di che si è, che gli og- 
getti nell’ ordine della natura non sono mai meramente inlellrltivi, o iutelligihiii : solo 
in un ordine superiore alla natura si rende possibile una tale unione sostanziale delle 
intelligenze, cioè essa avviene quando Iddio, essere essenzialuicnle intelligibile, si ac- 
costa c conginngc colla nostra natura iniellelliva. E questo è appunto l' altissimo fine 
pel quale noi altri siamo creati, cioè per unirci con un allo della' nostra intelligenza 
non pure idealmente, ma fin anco sostanzialmente alla divina iiifiiiila intelligenza, che 
c Dio; nella quale nnionc e contemplazione divina non pure l’anima, ma anche il 
corpo nostro saranno pienamente healilictali col posses.so di ogni bene. 

' Ma come poi qiic.sla congiunzione sostanziale e soprannaturale Ira l’ individuo 
umano e Dio avvenga per mezzo di Cristo, di maniera che Cristo non pnrc abbia me- 
ritalo colla sua passione, che I’ umana natura sia riammessa alla comnnicazinne nma- 
na eon Dio, ma di piò sia divenuto egli stesso lo slrnmento, onde ogni umano indi- 
viduo si ricongiunge di fatto sosU-mziaìmcnlc colla divinilù, questa è materia altissima: 
luccbiamone brevemente. 

So bene, che voi avete udito le mille volle, siccome Cesò Cristo, trovandosi tra 
gli nomini, operava stupendi prodigi in benefizio de’ miseri suoi fratelli , cioè degli 
altri nomini. Ma non so se vi sia stato mai fati’ osservare, che ogni qualvolta Cristo 
operava qualche miracolo a prò degli uomini, non pure toglieva loro quel male cor- 
porale, ma sanava tutta quanta la persona, liberandola a un tempo dal male corpo- 
rale 0 dallo spirituale ; e ciò per mezzo di una colai virtù clic iisiiva di lui e del suo 
stc.sso corpo divino, anzi fino dalle sue vesti, loro eomunioala volonlarinmcnlc dalla 
divinila sua onni|KiIcnle, che sl.ava i|'Oslalicamenle congiunta all’ umanità s.ncrosanta 
in Cristo : come si legge nel Vangelo essere intervenuto a quella donna che da do- 
ilici anni pativa il linsso di sangue, il quale, toccando ella con fedc'piir la veste di 
Cristo, rislelle, rimarginandosene la piaga. 

Si, 0 fratelli ; la carne divina ili Cesò Cristo è il grande slroraenlo, di cui il Si- 
gnore si vale ordinariamente per operare negli umani individui la grande e soprnn- 
naliiralc conginnzinne sostanziale ili essi colla divinità : congiunzione che incomincia 
col ballesiino, e si consuma nella gloria del Ciclo, dove Siiremo falli ima cosa sola con 
Dio, come promette apertamente Cristo medesimo. Oli somma e altissima dignità del- 
ruoino! Oh bcalissinia destinazione, per la quale l’iiomo sarà congiunto con Dio, fallo 
consorte c compartecipe della divina sostanza, c una cosa sola con lui ! Amen, zViiieii. 
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Noi cercammo di qirrle natura sia la congiunzione dell' nomo a Dio, come a suo 
ullimo line, per Cristo, c in qii,al maniera questa congiunzione si efrelliii e realizzi 
cogrindividni nmaiii. K vedemmo, clic in quanto a Cristo, I’ unione tra l'essere divi- 
no e r umano non pure è sostanziale, ma ben anco personale .-.quanto poi agli altri 
individui, essi si congiungono a Dio non con unione personale , ma però sostanzial- 
mente. Il grande mezzo poi o stnimento che cITetliia e realizza questa unione sostan- 
ziale degli altri uomini con Dio, si è la umanità sacrosanta di Cristo medesimo. 

Ora, a schiarimento e prova della prima cosa, cioè che sia veramente sodnnzla- 
le r unione che nasce tra 1’ uomo e Dio per mezzo di Cristo, gioverà il qui recare nl- 
cmie di quelle belle similitudini, di cui si valse il M.aeslro divino nel santo Vangelo, 
ad appianarci ed agevolarci quest’ altissima verità. 

C prima, Cristo chiama sè stesso ima vile, e noi, suoi discepoli, chiama Ir.ilci 
di quella vite. Or corno il tralcio non può apportar nessun frullo senza che ritragga 
l’umore vitale e sostanziale dalla vile ; tal e di voi, spiega egli stesso, i quali nulla 
potete fare, in ordine alla vita soprannaturale, senza di me. Vedete adunque, o cari, 
che come è vera congiunzione sostanziale quella che è tra la vile cd il suo tralcio, cosi 
sostanziale dee pur essere la nostra congiunzione con Cristo, e perciò sle.sso con Dio. 
Dalla (pigio congiunzione poi vicno a noi ogni vilnle nalrimenlo della grazia, per po- 
tere operare la giustizia, c produrre rriilli di santità, che ci meritino la vita elcrna, il 
conseguimento intero e perpeino del nostro line ; dove, senz'essa, noi diventiamo pur 
tralci aridi, morti, infecondi, buoni solo pel fuoco. 

Cristo dice ancora sè stesso capo, e noi soc membra. Or egli è evidente, che la 
unione tra le membra e il capo è una nnion sostanziale ; conciossiachè tutte le mem- 
bra ricevono, in un modo mirabile, e vita c direzione dal capo, col quale tulle essen- 
zialmente comunicano nelle funzioni della vita. 

Pili slnponda è forse quell’ altra appellazione che Cristo dà a sè medesimo, chia- 
mandosi cibo. Voi vedete, o cari, come il cibo, separalo dall’ uomo, si compone di 
materia morta ; ma |>oscia nnendosi all’ uomo che lo mangia, pier la grande c secre- 
ta operazione di natura esso divieti materia viva, diiicn viva carne, vivo sangue. Non 
(dirimenti I’ uomo per se solo, cd isolato da Cristo, è come cosa morta in ordine alla 
vita di gm/ia, suo ultimo fine ; ma se egli si unisce a Cristo, questi gli comunica 
della propria vita soprannaturale, cd eccovi I’ nomo vivo. 

Cd apertissima si è ora I’ altra denominazione che si dà Cristo, il quale dice: 
c lo sono la vita. » Poiché vernmenle egli solo, essendo congiunto personalmenlc eoa 
Dio, ed es.ser.do Dio, e Verbo di Dio, e il Verbo essendo la viU ; perciò egli stesso 
Cristo essenzialmente è la vita, c questa per conscgnenlo può egli comunicare agli 
uomini, e cosi congiiingerseli di vilal nodo, congiiiugerli a Dio medesimo. 

E sotto un altro rispetto, nessuna simililudiiie più propria di quella del seme. Sic- 
come se il grano del framonlo, dice egli, non cado in terra e muore, non può cresce- 
re e inellcr fruito; rosi se io prima non muoio, non opererò la vita del mondo. Ora 
a quel modo che q'ianlo ci ha nelle foglio, ne’ frutti, ne’rami, no’ fiori di una pianta, 
lutto è virliiahiieutc cooU'nuto nel seme, che prima dee apparentemente marcire; alla 
stessa maniera quanto in noi è, o può essere ili bene, tutto vico da Cristo, il quale pe- 
rò, a ottenerci ipirsta beata cniiiunicaziune di sè, dovette prima patire c iiiurirc, secon- 
do il decreto del Padre, c stare sepolto nelle viscere della terra. 
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Dichinraln cosi colle diversp siinililmlini usate da Cesò ('.risto la unione sostanzia- 
le di noi con Dio per mezzo di C.rlslo slesso, rimane elio diciamo ima |iiirula ancora 
sul modo del reale ed eircttivo roiigiungiinenlo dell’individuo umano col \ orbo divino 
lucdianle l’imianilà di Gesù Cristo Signor noslro. 

\’edemmo che in Cristo l'umana natura è congiunta pcrsoìiaìmenle colla divi- 
na ; questo è mistero inelTabilc. Ma posto questo mistero della fede, le conseguenze so- 
no pur queste: Anche la carne di Cristo è divina, adorabile, carne, insomma di Dio. 
Ora a quel modo che, pigliando un corpo freddo, per esempio la mia mano, e aeco- 
slandnlu a un corpo caldo, al fuoco, quella riceve e partecipa la proprietà del calori- 
co ; oppure come, se tu accosti c unisci un ferro non mngnet zzalo a un ferro magne- 
tizzalo, c lo Eoffreghi nel debito modo insieme, questo cunuinica il magnetico a quel- 
lo ; cosi non pare didicile a intendere approssimativamente, come pel cunlatlo uella 
umanità sacralissima di Cristo, unita personalmente colla divinità, succeda in noi pa- 
re (volendolo egli) una misteriosa comunicazione con Dio. 

Pigliamo un altro confronto. Voi sapete, che In materia di cui componesi il cibo, 
per sé è materia bruta, c senza vita. Pure questa materia, mangiata dall’ uomo, in vir- 
tù delle secrete uper.szioni della natura, si viene, come abbiamo detto, a |k>co a poco 
nel corpo umano assimilando alle parli vitali. Uno che diventa ella stessa altrettante 
parli ed clementi vivi dell’ uomo, lì simigliantc succede qui. Noi siamo esseri conio 
bruti c morti in ordine alla vita soprannaturale : ma se a noi congiungesi soslanzial- 
incnle In carne di Cristo, o altra cosa da essa toccala, perchè non potremo noi, volen- 
dolo Iddio, da quella carne divina, santissima, vivificatrice, ricever pure vita e santità? 

'rallino forse accorderà volentieri, che una somigliante congiunzione di noi culla 
umanità di Cristo apporli alia nostra natura una qualche virtù celestiale: ma gli sarà 
duro a capire, come ci comunichi la virtù di vedere Iddio. — Rispondo: Dio è per so 
stesso l'essere eonoscibilissimo ; conciossiacbè egli è dappertutto, Irov.asi in tutte le 
nature, nessun limito nò di tempo, nè di luogo, nè di sostanza è per lui. Pasta dunque 
che un essere, qualunque si voglia, riceva virtù di [lolerlo vedere, e poi egli incon- 
timenle dimostrasi ed apparisce. Un cieco, per vedere la luce, non ha che a riavere 
la virtù visiva, c tosto vedrebbej chè la luce si espande c riempie di sè tulio l'uni- 
verso. 

Ma egli ò da notare qui più pcciiliarmrntc quello clic ho accciinnlu di sopra, 
cioè, che r uomo può ricevere questa mirabile virtù di cougiiingersi a Dio c vederlo, 
non pure pel contatto immediato alla carne di Cristo, iim anche medialo, cioè a dire, 
cungiungendosi a qualche cosa toccala dal corjio di Cristo. Cosi vedemmo, che dalla 
veste stessa di Cristo usciva virtù polente di salvar ruomo. E qui appunto si fonda la 
ragione di qiie'vìacramenli, la cui materia viene a contatto coiruomo c Io santifica; 
come fa nel Ratlesimo l’acqua, nella Cresima e nell’Estrema Unzione l’olio, cd emi- 
nentemente ciò fanno le specie del pane e del vino nella ìsS. Eucaristia, sotto le quali 
noi ci nutriamo del realissimo corpo di Gesù Cristo, che ci darà un giorno eterna feli- 
cità. Amen. 
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i7 Maggio 1833, 


DiceTamo mlunque, che il p’andc slromcnio pel quale Tuomo individuo a Dio 
riconginngcsi, altro non è che la umanità sacratissima di Gesù Cristo, la quale, toc- 
cando la carne dell’ uomo, lo fa lutto salvo. I\è bisognare propriamente un contatto 
immediato; bastare medialo; come opiniamo avvenire in alcuni Sarrnmcnti, ne’ quali 
r elemento che ne costituisce la materia, toccalo invisibilmente da Cristo, ne riceve 
virtù di santificare 1' uomo; poniamo l'acqua nel santo Battesimo, e l’olio nella Cre- 
sima c nell’Estrema Unzione, 

Ora vogliamo vedere più particolarmente quale congiungimento accada trai' uo- 
mo e Dio nel santo linllesimo. 

Protesto innanzi nuovamente, che io non intendo di penetrare negli alti e adora- 
bilissimi misteri della fede che qui occorrono, ma semplicemente intendo per mia e 
vostra edificazione dichiararli un poco, secondo il lume che ci darà il Signore, e se- 
guendo strettamente la dottrina de’ santi Padri c la ragione teologica. Dopo di ciò, di- 
co, che nel Battesimo comincia la incorporazione dell’ uomo con Cristo, e per Cristo 
con Dio; qui la vita soprannaturale del fedele si genera; qui si fa l’ illuminazione, e 
la percezione incipieule di Din, rhe poi va crescendo, e consumasi nella gloria. Ora 
questa congiunzione inelfabilc dell’ uomo con Dio nei santo Battesimo, consiste in 
tre cose : 

I .“ Nel sentimento della divina sostanza presente all anima ; onde nasce al- 
l’uomo una vita nuova. Conciussiacliè come la vita di natura risulta dalla unione del 
corpo collo spirito, cosi la vita di grazia risulta dal congiungimento dell’ uomo con 
Dio. E come la vita naturale è il principio degli esercizi e delle funzioni naturali, co- 
si la vita di grazia produce nell’ uomo una cotale attitudine c vigoria all'esercizio del- 
le cose sopranuaturali. Per questo è, che nella Scrittura il Battesimo si chiama rige- 
nerazione, perchè, siccome la generazione è il principio della vita naturale, cosi il 
santo Battesimo è il priucipio della vita soprannatiy;ale. Quindi anco s’intende il collo- 
quio tenuto da Cristo con i\icodcmo. 11 quale essendo venuto una notte a Gesù, come 
a maestro di salute, questi gli disse : ( lo dicoli in verità, che ninno può vedere il re- 
n gno di Dio, se non sarà rinato un’altra volta. » E dicendogli Nicodemo : t Or co- 
« me può l’uomo nascere, essendo già vecchio? può egli per avventura rientrare ncl- 
t l’utero della madre e rinascere? — Soggiunse Gesù; Dicoti in verità, che nessuno 
« può entrare nel regno di Dio, se non sarà rinato dall’ acqua e dallo Spirito santo. 
« Quello che è nato dalla carne, è carne, e quello che è nato dallo spirilo, è spi- 
li rito i (i). Ecco come Cristo chiama il Battesimo rigenerazione o rinascimento, una 
vita non carnale ma spirituale, per mezzo dcU'acqua c dello Spirito santo. 

Nè vale il dire, che il bambino non mostra di avvedersi, nè di sentire qnesln vi- 
ta novella in lui pel Battesimo avvenuta; poiché non avverte neppure molli altri feno- 
meni naturali che succedono veramente in lui ; come sarebbe a dire, i gradi di salute 
o di vigore ch’egli va di giorno in giorno acquistando nella vita naturale. La ragio- 
ne di questo si è, che il bambino, comcchè senta e percepisca mollissime cose rhe av- 
vengono in lui, tuttavia non vi rillclte, poiché la rillcssiouc non é ancora in lui risve- 
gliala, e però non dà segno di accorgersene. 


(I) Jo. Iti. 
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a.” Nella luce del Ferbo, per la quale il batlezzalo comincia a Veder Dio pel 
lume (Iella Tede, a s|>erimeDtarnc la RO|iraiiiiaturale e sostanziale visione. Vero è an- 
che qui, che nella infanzia nessun segno, rncilmciile osservabile, apparisce di questa 
comunicazione di luce divina^ ma In cosa è pur oerlissiina, c conleuuia nella cristiana 
tradizione. Onde il Battesimo fu chiamato sempre nella Chiesa una illuminazione., o 
illuminali i battezzati. Venuta poi l’età della rillcssione, non duhbt argomenti veg- 
ciarlio di tale avvenimento. In questa età i giovanetti cristiani sentono annunziarsi |>er 
la prima volta, neU'insegnar loro il Catechismo, delle dottrine altissime, infinitamen- 
te superiori all' umano coniprendiinento; ascoltano narrarsi loro i misteri di Dio, della 
'i'rinità, della Incarnazione, della eucaristia, del |>eccalo originale, della vita futura ; 
e a tutto credono agevolmente, ccon spiritual lume ed alletto; c nessuna novità scin- 
Lran per loro quelle cose; nessuna ritrosia diinostrauo ad abbracciare i|nelle verità di- 
vine, anzi vanno loro incontro con una cotal simpatia, quasi a veri già loro noti, già 
prima da loro creduti. 

3.“ Finalmente nella inclinazione della volontà al bene. E qui è dove sta pro- 
priamente la grazia che santifica I’ uomo, come nella seconda cosa sta più propna- 
incnte il carattere, quando la prima al carattere ed alla grazia ugualinciile si riferi- 
sce: qui è dove consumasi il benefizio di Dio verso I’ uomo, per mezzo del santo Bat- 
tesimo. 

Perciocché a quel modo che in nessun altro elemento dell' umana natura avea il 
peccato fatta piaga maggiore, nè più fatale, che nella volontà, dove risiede 1’ ordine 
morale, il vizio e la virtù ; medesimamente qui, nella volontà, volle il Signore versare 
quasi più prezioso balsamo a medicar l’uomo, contrapponendo alla inclinazione per- 
versa della volontà, una inclinazione retta, tendente al bene, e al bene soprannatura- 
le, cioè completo e infinito; e questo è ciò che propriamente giustifica l’uomo. E 
questo pure apparisce ne’ vostri fanciulli, o padri, quando non sieno stati pervertiti da 
una viziosa educazione; io voglio dire, apparisce in essi una mirabile propensione alla 
verità, al retto, all’ onesto, al religiosa. Ed eccovi, o fedeli fratelli, espressovi breve- 
mente in che consista la unione tra l’uomo c Uio, che avviene mediante il Battesimo. 
Essa consiste nel ricevere un sentimento o sia una vita nuova, una luce ammiraud.i, 
una inclinazione della volontà al Ivene divino. 

Ui che iutendesì, perchè si dica nel Catechismo, che nel santo Battesimo il ham- 
bino riceve, come infusegli, le tri^virtù teologali, della fede, della speranza e della 
carità. 

Finirò con una osservazione, cioè col chiamarvi a considerare con quanta rive- 
renza, gratitudine e allegrezza debbano i genitori cristiani vedere i loro parti bagnati 
nelle acque del santo Battesimo, c con quanta sollecitudine debbano guardar poscia 
un tesoro cosi prezioso di grazia, largito alla loro jirolc dalla bontà del Signore, ac- 
ciocché lo conservino fino alla morte. Amen. 
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m FORMA m DIALOCO 
SL'LLE PRECEDEMI ISTRUZIONI. 


24 Maggio i835. 


À. Opgi, se vi piare, parrocchiano mio c.tro, riappicchiamo i nostri colloqui : e 
primamente, siete voi intervenuto costante alla Dottrina, c avete intese le cose che so- 
Qu vcniilo spiegando fin qui ? 

P. Ci sono sempre inlcrvcnulo, e pormi di aver capilo, secondo la mia possibi- 
lità. Elle però sono molle c Sublimi le cose spiegate da Lei dopo l’iillimo nostro collo- 
quio, nè so se tulle le intenda io bene, ne se, come io le veggo e le sento nell’animo, 
COSI le possa esprimere colle parole. 

A. Vi faro delle interrogazioni, c voi mi verrete rispondendo. Come però lo cose 
spiegate son troppe, a dir di lutle ; cosi mi basterà che il dialogo nostro versi intor- 
no a ciò che fu detto ullimamenle circa la nostra unione con Dio. che s’opera per 
mezzo di Cristo. Or dunque, se vi ricorda, noi abbiam comincialo dallo sporre gli osln- 
coli di tale unione, il più app.irenle de’ quali dicevamo essere questo, che Dio non si 
può vedere, nè toccare, nò sentire quaggiù. Accennammo di poi le causo onde siii'allo 
ostacolo procede, e queste appunto vorrei, la prima cosa, che mi ripeteste. 

P. Innanzi tratto Ella ha fatto osservare, che questo impedimento non può ve- 
nire dalla parte di Dio, si bene tutto dalla parte dell’ uomo ; come colui che è cieco, 
c non vede il sole ; il che non accade per difetto del sole, quasiché sia invisibile, ma 
per difetto di colui eh’ è privo del vedere. Perocché Ella disse, che Dio di natura sua 
non è altramente insensibile ; anzi sensibilissimo, essendo egli luce, e la stessa sensi- 
bilità : laonde, quanto è da se, non è nascosto, non lontano dalle sue creature, anzi 
egli è lor vicinissimo, presente a tutte, e vivente e regnante in tutte, c queste il pos- 
son vedere purché abbiano il senso necessario per vederlo. Il difetto adunque sta tutto 
nell’ uomo: il qual primieramente, come circondato e chiuso nella materia di questo 
corpo, è condizionato nel suo vedere alle cose materialmente sensibili. Secondamente, 
pel peccato commesso, si è reso all’uomo assai piùdiflicile il poter ricevere la virtù o 
potenza di veder Dio. Sicché le cause onde |irocede l’accennato impedimento sono 
due, la limitazione dell’umana natura, c il guasto di essa o sia il peccato. 

A. Or bene, saprestemi voi dire come tali ostacoli si poirebber rimuovere ? 

P. Essi potrebbero venir rimossi, se Iddio, acconciandosi alla limitazione deU’n- 
mnna natura, si rendesse corporalmente visibile, e si levasse dall' uomo il peccato. E 
questo appunto fu fatto por divina misericordia. 

A. E come. fu fatto? In clic modu fu tolto il primo ostacolo, veniente dalla limi- 
tazione dell’ nomo ? 

P. Nello stato d’ innocenza fu tolto col rendersi che fece Iddio sensibile corporal- 
mente all’ uomo per mezzo di una forma apparente (probabilmente umana,) e cos'i 
nel veicolo de’ sensi corporei insinuandosi alla cognizione e percezione intellettuale del- 
l’uomo. Dopo il peccato poi il detto ostacolo fu tolto mediante la incarnazione del Ver- 
bo, dove Iddio si uni personalmente con un corpo e con un’anima umana, per, la quale 
unione, sebbene arcana ed interna, Dio si rese sommamente sensibile alla umana na- 
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tura in (icsii Cristo, c quindi poi anche agli altri nomini per mezzo della nmanilà di 
esso Cristo. 

A. Ottimamente. E corno fu levalo il secondo ostacolo, cioè quello del peccato ? 

P. l'u levato per la Uedenzione operala appunto da Cesti Cristo, il quale pagò 
alla divina giustizia l' iniinilo credilo che ella teneva dall' umana natura peccatrice, 
coir intinilo tesoro de' meriti acquistati presso la medesima giustizia colla sua passio- 
ne c morie. 

A. Or, lolle qiiesla due cause, che producevano una insormontabile dilTicollà alla 
nostra imionc con Dio, come si riproduce di fallo questa unione ammirabile ? 

P. Ella si riproduce, prima per la congiunzione delle nature divina ed umana 
in Cristo, e secondo, per la unione nostra col medesimo Cristo. 

A. Ditemi qualche rosa di quella unione che ebbe luogo in Cristo Ira le due na- 
ture divina ed umana. 

P. Ella c' insegnò quella unione non esser meramente accidentale o superficiale, 
ma sostanziale, e di piò personale, cioè esser la piò intima e la piò sirella che mai 
possa dirsi o pensarsi, in modo che delle due nature umana c divina risulta un’ unica 
persona, e questa non umana ma divina. 

A. E tra il fedele e Cristo che congiunzione cade ? 

P. Dna congiunzione snslanzialo, come mostrano apertamente le similitudini 
evangeliche della vile, del capo, del cibo, della vita c del seme. ( Qtn' furono dichia- 
rate.) 

A. E data qnesta congiunzione sostanziale di noi colla umanità di Cristo, come 
guccede, poi che per essa ci sia comunicata la virtù di vedere in qualche modo c di 
percepire Iddio ? 

P. Ecco come ciò avvenga, se bene ho compresa la stia spiegazione. I,' umanità 
in Cristo è congiunta personalmeiilo enn Dio: dunque Dio ,-\irnmanilà di Cristo è nolo 
per la natura dell’ unione, I’ uomo in Cristo vede e percepisce Dio neeessariamonle, 
conciossiachc ognuno è noto a se stesso. Ora clic cosa piò nalnr.alc e piti spontanea di 
qoosta, che gli altri nomini, congiiingcndosi sostanzialmente alla iiiiiniiilà di Cristo, 
partecipino e ricevano pur essi alcun pocn di quell’ atliludiuc e virtù di vedere e pcr- 
cejiire Te-sscrc divino, cui già perfellamenic possiede I' umanità di Cristo? E questo 
appunto Ella dichiarava colle acconce simililodini dei ferro caldo appressalo alla ma- 
no, c del cibo, che ricevuto dall’ uomo si cangia in materia viva c senziente. 

A. Itene sta : ma questo riuscirebbe vero finché I’ umanità di Cristo fosse Ira gli 
nomini, c convivesse con osso loro. Ma oggimai egli è asceso alla destra del Padre 
anche colla sua umanità ; e perciò non si sa veder modo come ora possi toccare gli 
uomini di quaggiù, c cosi comunicar loro tanta divina lirlò. 

P. Ella ha già sciolta an he (|uesla dillìcoltà nelle passale Islriizinni. Ivi dis.se, 
che è propria virtù deli’umauilà di Cristo il couiiinicarc la potenza di vedere e di per- 
cepire Iddio non solo per iiiodu immediato, ma ben anco medialo, cioè valendosi di 
altra materia da lui toccata, qci.asi a veicolo e canale |iel quale trasmettere in altrui la 
nominata virtù. Cosi leggiamo appunta avere egli salvati i corpi o lo anime di molli 
per mezzo delle suo vesti, di nn po’ di fango formalo colla sua saliva, c con simili al- 
tri mezzi. Or avendo egli lascialo il suo spirilo alla Chiesa, avendo lasciali gli Apo- 
stoli c discepoli suoi vivi della stessa sua vita, qnnl maraviglia che questi comunichino 
di mano in mano la stessa vita a’ fedeli, amminisiramio loro la parola c i sacrninenli, 
fino alla fine del mondo ? E quanto ni sacramenti, sebbene 1’ umanità sacralissima di 
Cesii Cristo stia sempre alla destra del Padre, tuttavia quella stessa umanità, per mo- 
do al lutto divino, trovasi pure sotto le specie del pane c del vino consacralo nel s.a- 
cranienlo della santissima Eucaristia. E cos'i egli non è assurdo il pensare, ma piiitlo- 
sto convcnicnlo c pio, che anco la materia di quegli altri sacramenti che hanno l’ele- 
nionlo corporeo, possa inelFahihiicnlc c invisihilnicnic , al pronunciarsi della forma, 


Digitized by Coogl 



241 

(«aer tocca dall' umanità «aeratissima e gloriosissima del Salvatore, e per questo re- 
condito contatto venga comunicala nd essa la virtù delia santissima umanità , come 
Cristo la comunicava alle proprio vesti, allo spulo e al fango : in ciò non vi ha nulla 
di ripugnante e clte non possa piamente credersi. 

Or bene, in quale de' sacramenti comincia questa incorporazione dell’uomo 
colla umanità di Cristo, e per conseguculc la sua unione con Dio ? 

P. Nel sacramento del Battesimo, dove la materia, che forma il canale dì comu- 
nicazione. è r acqua sanlifìcata e avvalorata dalle parole che pronuncia il baltczzatorc. 

A. Quali ho io detto essere gli elementi precipui e distintivi di quella unione che 
avviene tra Dio e T uomo nel santo Battesimo ? 

( Qui furono ripetuti i tre effetti indicati nelle Catechesi precedenti . ) 




31 Maggio I83S. 


Riassumiamo gli eOetli del santo Battesimo. 

I ." Nel Battesimo viene comunicato da Dio, per gli meriti di Gesù Cristo , un 
principio di vita soprannaturale. Nasce I’ uomo ucciso dal peccato originale, quanto 
alle cose soprannaturali ; ma nel hattcsimo è riviviGeato colla ricongiunzione della sua 
sostanza con quella di Dio. 2 .* Nel Battesimo viene partecipato, e infuso nell’ nomo 
un lume soprannaturale, che dirada le tenebre sparsevi dal peccato, per lo qual lume 
egli presta fede alla parola dì Dìo. In queste due cose dimora il carattere indelebile 
che ogni battezzato riceve j e si chiama carattere^ perchè esse formano, direi quasi, 
iin suggello, un marchio che impronta e segna I' anima, la quale al cospetto di tutte 
le intelligenze viene riconosciuta come cosa a Dio consacrata, e al culto di Dio per 
sempre ordinata. A quel modo appunto che reggiamo fare a' padroni, i quali marca- 
no i loro arredi od ordigni del proprio nome ; a' sovrani, che danno ona divisa a’io- 
ro soldati ; a' pastori che segnano il proprio gregge : così in certo modo fa Dio Si- 
gnor nostro con noi, colle anime nostre. E questo carattere dicesi indelebile, perchè nes- 
suna vicissitudine di luogo, di tempo, di condizione può torcelo oggimaì più dall'anima. 
Divenisse il cristiano un empio, precipitasse in fondo all' inferno, questa impronta con- 
serva egli tuttavia. Finalmente 3.'* nel Battesimo viene data all' uomo la rettitudine 
della volontà e la grazia : e in questo sta il vero e compito suo pregio, donde gli vie- 
ne la verace bontà. Nulla sono tutti gli altri beni, la sanità, le dovìzie, gli onori, l'in ' 
segno, i lumi anche soprannaturali, per sè soli senza la grazia di Dio, le rettitudine, 
la santità ; poiché questi può averli anche l' empio : solo una buona e diritta volontà 
informata dalla grazia divina è quella che dà il vero pregio alla creatura ragionevo- 
le. Quindi è, che nascendo 1’ uomo colla volontà naturalmente inclinata al peccato, 
lo Spirito santo vi pianta, per così dire, accanto una nuova volontà diritta, inclinata 
al bene. Il Battesimo, come insegna il Concilio di Trento, non rigenera tosto anche la 
carne dell' uomo, dalla quale propriamente viene l' immensa inclinazione al disordine 
e al male ; ma il corpo lo lascia col suo, cioè con quel fomite tristo che genera la pra- 
va concupiscenza, madre dì tutte le male passioni. Verrà però un tempo, in cui dietro 
la rigenerazione dell' anima seguiterà quella del corpo ; questo tempo è quello della 
risurrezione della carne del giusto. Che se, rimanendo tuttavia la carne inferma pel 
fomite del peccalo, il Battesimo infonde nello spirito una opposta forza, nn amore al 
bene, alla virtù ; quindi si spiega la gran lolla che di contìnuo si agita tra lo spirito e 
Rosnua Voi. VI. 224 
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la carne, lolla che non (ìnisce se non colla morie, dopo In quale l’ uomo trionfalorc 
della carne avrà pace beala e sempiterna, ma I' uomo Irionrato dalla carne riceverà 
eterna e disperata punizione. 

Ora in quel triplice eirello operato nell’ nomo dal santo Ballesimo, noi possiamo 
ravvisare un vestigio ammirabile, in noi suggellato, della Santissima 'Frinilà, colla quale 
perciò acquistiamo col Ballesimo una colale simililodiue. Ma perchè vediate meglio la 
cosa, mi convien risalire più alto. 

Dopo che Iddio onuipolonle ebbe create tutte le parli di questo stupendo nni- 
verso, venne infine all' opera più bella delle sue mani, voglio dire all’ uomo. Della 
coi formazione narrando la divina Scrittura, non ci presenta già tosto Iddio che 
crea con un solo atto della sua volontà, ma prima gli mette in bocca micite arcane 
parole : « Facciamo I’ uomo alla immagine c similitudine nostra. » Vanno ricer- 
cando i maestri in divinità, in che propriamente dimori questa colale similitudine 
dell’ uomo con Dio ; c i più rigiiardcvoli dicon così ; Dio è una sola natura, ma 
Bossislcnle in Ire pcisonc ; la prima delle quali, chiamata Padre, genera la seconda 
nomala figliuolo ; e dalla prima per la seconda procede la terza, che dicesi Spi- 
rilo santo. Ora di <|iicsto uno-Irino e di questo Irino-uno dicono vedersi similitudi- 
ne nell’ uomo. Conciussiachc anche 1’ uomo in una unica e semplice essenza ha tre 
)Kilenze, quali sono il sentimento. 1’ inteilillo e la volontà. E I iniellcllo può vera- 
mente in certa guisa chiamarsi figliuolo del sentimento, poiché la cogn-zione delle 
cose sussistenti noi l’ acquistiamo col sentire appunto queste cose. Egualmente la 
volontà procede dalla cognizione delle cose, e per conseguenza anche dal senti- 
inenlo. Di fatto niuno vaolc, né può volere una cosa che non conosca , secondo qucl- 
r assioma, che la volontà non si volge all’ incognito : e una cosa, -il cui bene piu in- 
tensamente si sente, più elOcaccmenle si vuole. Ala queste tre potenze della umana 
essenza, nelle quali apparisce somiglianza della divina , furono pel peccalo guaste 
miseramente. Il senlimeolo venne incredibilmente piegato alle cose terrene, riolelletio 
abbuiato, la volontà inclinala al m.ale. Impcrlanto (Jesù Cristo, che avea tolto a sal- 
vare la umanità, tolse anche a ristorare in essa l’ immagine c similitudine della Tri- 
nità ; c lo fece appunto mediante il santo Ballesimo, nel quale come vi dicca, viene 
all’ uomo comunicato un sentimento di vita sopraniiatiirnic, un lume divino, o un 
germo di santa volontà. E questo vestìgio, questa inimagine della santissima Trini- 
tà, Cristo la ristorò nella parte S|iirilualc dell' uomo, con infinito vantaggio sopra quel- 
la che s’ave.i 1’ nomo prima del peccato. Conciossiachè se in quel priiiio stato oravi 
una cotale imnia<;ine e similitudine nell’ordine naturale, per cagione dell’ unica es- 
senza in tre alti di potenza terminala ; per mezzo di Cristo vien nell’ uomo una simi- 
litudine e immagine soprannaturale di Dio uno e trino, di guisa che quella grazia di 
Cristo che in esso s’infonde può chiamarsi veracemente deijforme e triniforme: ond’è 
che nel battezzare 1’ uomo si proleriscono quelle parole, ( lo ti battezzo in nome del 
« Padre e del Figliuolo e dello Spirito santo, > indicando con questo il concorso e 
r azione simnltanea c indivisibile delle tre divine persone in quel triplice elfello alla 
santificazione del battezzalo. E solo cosi potevasi veramente salvare 1’ uomo, perche 
solo COSI l’uomo potevasi santificare. Or vedrete ragione, per la quale Gesù Cristo 
volle che il mistero della santissima Trinità fosse creduto e conosciuto esplicilanienle, 
come mezzo necessario alla salute. Questo mistero c il gran fondamento della cattolica 
religione, e per esso si distingue da ogn’ altra ; il cristiano altresì lo può veramente 
erodere, sebbene tanto incredibile, perchè egli ne ha la più sicura prova in sé slesso, 
T appoggio più certo nell’ intima sua essenza congiunta nel Ballesimo inizialmente 
colle tre divine persone. Nè questa fede nella Trinità saria altramente possibile, se 
non in parole, senza che fosse così infusa nel battesimo. Quindi neppure agli Ebrei 
era chiaramente palese questo mistero, almeno csplicilameiile ; credevano l’unità, ma 
non, con espressi termiui, la trinità di Dio : c ciò perchè non erano battezzali. E se 


243 

alcuno di quegli antichi santi ne travide nn poco, fu crepuscolo, non Fu luce : fu gra- 
zia attuale, non abituale. 

Or rifacciamoci, mici cari, sulla via percorsa. Riepilogando dico, che Goo a qui 
noi siamo venuti ricercando, al lume della fede e della ragione, il One dell’ uomo ; e 
r abbiamo trovalo nella sua congiunzione con Dio. E Dio avea ordinalo 1’ uomo a 
questa bealiGca unione ; ma 1' uomo sciaguratamente guastò col peccato il pietoso di- 
segno di Dio. Pareva impossibile ristorarlo ; ma pure Gesù Cristo, Verbo incarnato, 
lo ristorò in sè medesimo, e per mezzo suo, in tutti gli altri individni dell’umana spe- 
cie che ne fossero eletti. Questa ricongiunzione degli uomini con Dio per Gesù Cristo 
comincia nel santo Rattesimo. Cumiiicia, ma non si compie. Ella dee crescere a gra- 
di nell' uomo adulto mediante la sua coo|>erazlone alla grazia divina, (ino a quel punto 
che, squarciatosi il velo della sua carne, vegga Iddio faccia a faccia, ^oi parleremo 
di questa cooperazione dell’ uomo alla grazia del Rattesimo, piacendo al Signore, nel- 
la vegnente Istruzione. 




i4 Gingnt 1835. 


Ettendo F ArciprtU imptdito nella visita Mie ecuaU de' faaeinlli, il eaeerdoU supplente disse'. 


\'oi Ix>D avrete notalo essere stalo dello, che I’ nnione dell' uomo con Dio, me- 
diante il Rattesimo solamente comincia, non si compie. E veramente questa iiniunc, 
sebbene in sè stessa considerata sia intera c piena, tuttavia ella è piccola, c per cosi 
dire bambina ; onde ammette sempre nuovo aa'resciiucnlo, sviluppo, perfeziona men- 
to. lu secondo luogo, è coroiuciala nel Rsltcsimo, ma non finita ; perchè in questo sa- 
cramento viene congiunta a Dio solamente la parte supcriore e nobilissima dell’ uomo, 
lo spirilo ; mentre la parte inferiore, la carne, rimane ancor dopo il Rattesimo gua- 
sta e corrotta, con quel fomite clic è padre di tulle le male' passioni. Vero è. che an- 
che la carne sarà rigenerala alla vita soprannaturale; ma ciò sol dopo morte un buon 
pezzo, cioè nella universale risurrezione. Allora lo spirilo del giusto, per I' onnipoten- 
za di Dio, della quale è pieno per Cristo, riassumerà e riformerà intorno a sè il suo 
corpo ridotto in polvere, lo renderà perfetto, immortale, sottile, lieve, spirituale, glo- 
rioso, e congiuiigcmlolo a sè medesimo, lo farà partecipe di quella vita perfetta c bea- 
la che gode egli stesso, percliè a Dio perfcltamenle conginnio. Onde la morte, distru- 
zione del corpo del peccalo, può chiamarsi un secondo Rattesimo; perla risurrezione 
che prepara, che nel V angelo è della appunto rigenerazione. 

Ma intanto, fino che alla divina Provvidenza piace di lasciarci in qoesla vita, 
dura ostinata la lotta Ira lo spirito e la carne. 

Lo spirilo rigeneralo aspira di continuo al perfetto possedimento e congiongi- 
raenlo con Dio, e ad una vita santa e immacolata. La carne, entrambi queste cose 
gii coDlende : la prima Icncndolu come prigionato in questo ingombro di carne cras- 
sa c materiale ; la seconda, tirandolo col suo peso e colla sua seduzione continua- 
mente in peccali e colpe. E quindi è, che durante la vita, vuole Iddio che ci studiamo 
iudcfcssaaicnlc di sviluppare c crescere piò c piò la congiunzione che cominciò tra 
noi e Dio nel Rattesimo, mediante i meriti de' combaUimcnli ; acciocché lo spirilo, 
fallo forte nel Siguorc, prevalga alla carne e la doiniui,.e questa umiliala il laKÌ U- 
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Ix>rnmonte operare quella intera giustizia, die gli roerili poscia il beato possedimento 
di Dio manifesto. A tal line la divina Provvidenza foruisre l'uomo di mollissimi mezzi, 
de' quali parte sono in potere di lui, parie sono nelle mani di Dio. Il quale i-erlamen* 
te non manca giammai, e spande largamente le sue grazie a prò dell’uomo, 'l'iitio sia 
che I’ uomo corrisponda e cooperi a suo potere. Siccome appunto veggiamo avvenire 
delle campagne; a fecondare le quali certo egli è bisogno che concorra la divina Prov- 
videnza indipendentemente dall' nomo, mandando opportunamente il caldo, i venti, le 
piogge, le rugiade e simili : ma non torna meno necessaria la cooperazione dell' uo- 
mo; conviene pure che questi travagli e studii acciocché le campagne fruttino i naturali 
prodotti ; e voi, miei cari contadini, il sapete. Or questo vale eziandio delle cose spiri- 
tnali. L'anima nostra, lo spirilo del battezzato è come un campicello, sopra il quale la 
bontà del Signore ha gittata la semenza che dee fruttar la' salute, e vi fa risuleudere il 
sole della verità, e vi sparge I' acqua della sua grazia; ma bisogna pure che l' uomo 
cooperi. E questo vogliono insegnare i maestri in divinità, quando dicono che le grazie 
divine altre ci vengono ex Opere operato, altre ex opere operanti» : cioè, che altre ci 
sono date in virtù di quell* opera, alla quale, se è posta debitamente, Dio congiunge 
acccrtatamenle relTettn della grazia, come sono i sacramenti : altre poi ci sono date a 
premio della virtù e disposizione di colui che fa o riceve l'opera di Dio, a misura delle 
sue disposizioni e de' suoi meriti. 

Convien dunque cooperare, fratelli mici, alla grazia ricevala nel Battesimo : tanto 
più, che questa cooperazione consiste in quelle cose che noi abbiamo giurato di fare 
in occasione che ricevemmo quel sacramento. E ciò che abbiamo giurato vel rammen- 
tate. Abbiamo giuralo di rinunziare al demonio, c quindi di vivere fedeli a Cristo; di 
rinunziare alle sue opere, che sono i peccali, e quindi di operare la giustizia ; di rinun- 
ziare alle sue pompe, che sono le vane cose del mondo, e quindi di vivere col cuore 
staccalo e alieno dalle vanità : nè altro si esige per una fedele cooperazione. Ecco tutto 
quello che abbiamo a fare ; rimuovere gli ostacoli al bene, e promuovere con lutti i 
mezzi la nostra unione con Dio. Se ciò faremo, beali noi ! se noi faremo; meschini 
noi ! Dichiarerò la dottrina Gn qui esposta con una parabola del divino Maestro. 

K Fu già un uomo, il quale andando fuori in viaggio, chiamò i suoi servitori, e 
f diede loro in mano i suoi beni. Ed all' uno diede cinque talenti ( gran somma di da- 
« naro, ) ed all'altro due, ed all' altro uno : e subito sì parli. Or colui ch'avea rice- 
« vuli I cinque talenti, andò c (rallicò con essi, e ne guadagnò altri cinque. Pari- 
f mente ancora colui eh' avea ricevuti i due, ne guadagnò altri dne. Ala rolui che 
« n' avea ricevuto uno, andò c fece ima buca in terra, e vi nascose i danari del suo 
« signore. Or lungo tempo appresso venne il signore di que’ servi, e fece le ragioni 
« con loro. E colui che avea ricevuti i cinque talenti venne, e ne presentò altri cin- 
« que, dicendo ; Signore, tu mi desti io mano cinque talenti; ecco, sopra quelli ne ho 
« guadagnati altri cinque. Eid il suo signore gli disse : Bene sta, buono e fedel servi- 
f tore ; tu sei stato Gilalo in poche cose ; io li costituirò sopra molle cose ; entra nella 
« gioia del tuo signore. Poi venne anche colui ch'avea ricevuti i due talenti, e disse : 
f Signore, tu mi desti in mano due talenti : ecco, sopra quelli ne ho guadagnati altri 
R due. Il suo signore gli diise ; Bene sin, bnuno e fedel servitore ; tu sei stato Gddtu 
« io poca cosa : io ti costituirò sopra molte cose : entra nella gioia dei tuo signore. 
« Poi venne anche colui di' avea ricevuto un talento, o disse: Signore, io conosceva 
« che tu sei nomo aspro, che mieli ore non hai seminalo, e ricogli ove non bai spar- 
f so. Laomle io temetti, ed andai e nascosi il tuo talento in terra : ecco, tu hai il tuo. 
« E il suo signore rispondendo gli disse : Alalvagio e negligente servitore, tu sapevi 
I che io mieto ove non ho seminato, e ricolgo ove non ho sparso. Perciò egli li con- 
c veniva di mettere i miei danari in man de' banchieri ; e quando io fossi venuto, 
« avrei riscosso il mio col frullo. Toglietegli adunque il talento, e datelo a colui che 
K ha i dieci talenti. Perdoahe a diiunquc ha, sarà dato, ed egli soprabbonderà : ma 
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« a chi non ha, eziandio qnel eh’ egli ha gli sarà lolto. E cacciate il servilor disutile 
« nelle tenebre di fiiori. Ivi sarà pianto e stridore de’ denti > (l). 

Queeto signore chi è, fratelli miei ? Dio -, il quale a noi, suoi servitori, dispensa 
i suoi beni, I' esistenza, il corpo, l’ anima, i beni di fortuna, le abilità, la religione, 
in somma tutti i beni di natura, d’ industria e di grazia : a chi piò a chi meno, ma 
senza far torto a nessuno. Imperocché priinomenle tutti questi beni Dio ce li dà gra- 
tuitamente, sono suoi, nè noi abbiamo un diritto di sorta verso di lui : onde a quel 
modo che lagnerehbesi iniquamente un poverello, perchè non ha ricevuto da un si- 
gnore quella elemosina che un altro poverello ha ricevuto dal medesimo ; similmente 
e più noi, nel calo nostro. Ed anche tutti questi doni, sieno più, sieno meno, purché 
ngiialmente cooperiamo, ci danno con che meritarci una mercede ugualmente inCoita. 
Ura altri de' cristiani, cioè tutti i giusti e i santi, si stodian continuamente di moltiplicare 
il frutto che Dio prefende dal capitale loro affidato, e questo frutto si è appunto la 
unione loro con Dio, la quale, cominciata in noi da Gesù Cristo nel santo Battesimo, 
dee essere poi più e più accresciuta e fortificata anche per la nostra cooperazione, sino 
alla morte. Altri poi, e forse sono i più, facendo tra sé le medesime ragioni di quel 
servo, vanno dicendo, che la legge di Dio è troppo superiore alle forze della natura, 
che Dio esigo troppo dalla fragile umanità, che è un duro Signore, che non si può 
arrivare a tutto : e con ciò si dimenticano quasi alTatto che sono al mondo per solo 
questo grande negozio di salvarsi, si avviliscono, s’immergono nelle cose delia terra, 
e qui seppelliscano il gran talento nel Battesimo ricevuto, e stanno aspettando, senza 
pensarvi, miseri I la venuta del Signore. E il Signore verrà al punto della morte : e 
allora il cristiano fedele, che avrà cooperato ai doni di Dio, sara rimunerato a misura 
della sua lealtà e fedeltà nella sempiterna beatifica unione del suo Dio. Tutto I’ oppo- 
sto del cristiano pigro e accidioso, al quale, dopoché egli si sarà scusato con quelle 
sciocche e n Dio ingiuriose ragioni, se pure avrà cuor di fiatare, il Signore rivolto, 
cosi dirà : Servo malvagio e poltrone (e dirà cosi tanto al maggiore de’ monarchi, 
quanto al minimo de’ pezzenti,) se tu conoscevi me per iin Signore severo e rigoroso, 
tanto meno dovevi fare quello che tu hai fatto : cerio tu non dovevi lasciarmi restare 
infruttuoso il mio talento, ma si trafficarlo al meglio che potevi. £ così manderallo al 
fuoco eterno. 

Del resto voi vedete, che ben altre ragioni avrebbe avute quel signore della pa- 
rabola, c molle più avrà Iddio con che ripigliare il servitore poltrone. E spezialmente 
quella, che forse non gli é mancalo mai nè tempo, nè amore dì lavorare per accre- 
scere i beni miseri del mondo. E quella, che se il primo servo ha così bene trafficati 
cinque talenti, quanto più esso dovea fare almeno di quell’ uno! 

Non terminerò che non aggianga ancora questa rosa. Ditemi : se qnel signoro 
della parabola poni cosi severamente quel sno servo, solo perchè trasenrò dì far frut- 
tificare il talento, quale castigo pensale voi che gli avria dato, se avesse gìtiato via 
il talento, o peggio, se gli fosse venato innanzi aggravato di debili ? E se avesse in- 
dotti gli altri servi a fare il medesimo ? — Ma per tornare a noi, ella è dunque neces- 
saria la cooperazione nostra alla grazia ricevala del santo Battesimo; dobbiam traffi- 
care il talento affidatoci, acciocché egli s’accresca colle nostre buone opere, e noi ci 
uniamo sempre più con Dio in questa vita, e però otteniamo ogni giorno più del no- 
stro fine per la sua grazia. Ma questo nostro beato fine, questo possesso di Dio non 
I’ avremo pieno al tolto se non nella bella gloria del paradiso. Fino che siamo quag- 
giù, egli ci è ancor conteso da questo ingombro di carne, da questo corpo che ci se- 
para, quasi moro, da quel pieno inebriante possesso, e d solletica continuo a qnel 
peccalo, che ci priverebbe Duovaaienle dì Dio, se noi gli consentissimo colla libera vo- 
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Ionia. Quando cade qnesto corpo, e lascia in libertà lo spirito che prima egli fasciaTa 
c involgeva, allora, se esio spirilo viene trovato santo e iunocenle, si congiunge su- 
bito a Dio; ma se egli viene trovalo gravemente col|>evole, rimane eternamente da 
Dio disgiunto. Vedete quindi, che i genitori, a cui muoiono de’ Ggliuoli colla santità e 
innocenza del Battesimo, hanno più di che consolarsi che di che piangere. Ma quegli 
uomini, cui la divina Provvidenza riserba alla vita e agli anni della riflessione, debbono 
studiarsi continuo di crescere c di sviluppare quel germe di santità e di salute che nel 
Battesimo in loro fu messo, come abbiam detto. Facciamolo, o fratelli, e un Paradiso 
sta aperto per riceverci. Amen. 

A compimento di questa prima parie, del fine delf uomo, manca qui il trat- 
tato del Paradiso e delf Inferno. 
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PARTE SECONDA 


DEI MEZZI PEI QUALI L'UOMO OTTIENE IL SUO FINE. 




a8 Giugno 1835. 


L’aomo, mediante il Ballesimo, viene rigenerato. Che vuoi dire, dimandiamolo 
di nuovo, r uomo viene rigeneralo? Che è ella questa umana rigenerazione ? 

Ninno ignora, che essere generalo carnalmente vuol dire ricevere la vita nalnra- 
Ic. Conciossiachè appena I’ uomo è generato, incunlaneote comincia a sentire se stes- 
so, e le cose circostanti, c le aflezioni grate od ingrate, che sono funzioni della vita. 
Ora la rigenerazione altro non può voler dire propriamente, che il riccvimeulo, l’ ac- 
quisto di una nuova vita. Dunque dicendo che I' uomo por mezzo del Itallesimo viene 
rigeneralo veniamo a dire che acquista una vita novella. Egli acquista col Ballesimo la 
y'AvLsoprannatttraley la quale è altra dalla na/ura/e. La vita naturale consiste princi- 
palmente nel sentimento animale, e nel poter operare diverse azioni, che con.servauo ed 
accrescono quel sentimento, che è il sentimento del modo di sè, e delle cose naturali. 

1.41 vita poi soprannaturale consiste nel sentimento di Dio, e nel poter operare 
diverse azioni sante, che mantengono e accrescono questo sentimento. F. questa prima 
congiunzione con Dio, nostro Gne, trae seco In potenza che riceviamo di poterci sem- 
pre piò unire a lui, e piò ampiamente possederlo. 

Or cotesta vita soprannaturale, che noi riceviamo per la soprannaturale rigene- 
razione del santo Battesimo, s'innesta alla vita naturale, che riceviamo per la gene- 
razione carnale. Essa non toglie nulla alla vita di natura, ma le aggiunge un’ altra 
vita, un altro sentimento, un altro potere, che prima I’ uomo non uvea. 

Intenderete meglio la cosa colla seguente similitudine. Immaginatevi un cieco 
nato, già pervenuto alla età di vent'auni. A costui, come vedete, mancò per tutto 
questo tempo una parte di vita, che hanno gli altri non ciechi. Conciossiachè egli è 
aOatto straniero a tutte quelle alTczioni ed operazioni che dipendono dalla virtò visi- 
va. Per lui è nulla la luce, sono nidia i colori ; non potrebbe dipingere, non leggere, 
non scrivere , non godere la bellezza de' volti, o degli aspetti di natura, c tante al- 
tre cose che appartengono alla vita di coloro che hanno la vista. Ora fingete che pr' 
prodigio ricevesse improvvisamente questo senso. Egli con questo nuovo senso avrebbe 
già acquistato un grado maggiore di vita. Comincerebbe per lui una nuova classe di 
sensazioni, un nuovo modo di percepire il mondo e di unirsi alle cose esteriori, una 
nuova serie di oprazioni a quelle affezioni conscguenti. Non altramente, miei cari. 
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qnando l’ uomo nalorale, cioè allo »olo a sentire e comunicarsi colla nainrs, riceve il 
sentimento di Dio, che è Gne della stessa natura intelligente, egli riceve una parte di 
vita lulla novissima; gli si apre innanzi una nuova scena di cose, una nuova via da 
percorrere; sente cose insolite, giudica in modo diverso da prima, e mio operare cose 
nuove; si trova sollevalo ad un ordine più sublime di sensazioni, di anezioni, d'istinti, 
di giudizi, di operazioni, il qual ordine cosGluisce appunto I’ ordine soprannaturale, 
perchè è tutto cosa sopra la natura. 

Ma dopo che I’ uomo è naturalmenle generato, quanto non gli rimane a fare per 
venire alla pienezza della vita? INell' ordine naturale gli resta da usare della vita ac* 
qiiistata, ponendo le operazioni proprie di essa, mangiare, bere, nutrirsi, adoperare a 
proprio vantaggio e perrezionameiito tolte le sue potenze, come di corpo, cosi di spi- 
rito. Quando adunque il bambino ha la naturai vita, egli tosto respira, poppa, dige- 
risce, fa tant'altre azioni, colle ipiali comincia ad usare del Gne di sua esistenza ; senza 
però avere ancora raggiunto pienamente questo Gne; e a piooamente raggiungerlo, 
dee diventare adulto e uomo perfetto, per godervi della pienezza della vita e di altre 
operazioni, alle quali la sola pienezza della vita il rende idoneo. 

Or simiglianlemente appunto è a dire della vita spirituale e soprannaturale. Appena 
r uomo ha ricevuto, mediante il Battesimo, questa vita, egli ha comincialo ad ottenere 
il suo Gne, perchè ha comincialo ad essere congiunto con Dio, che è suo Gne, suo be- 
ne, sua vita : ma egli è pur tuttavia spiritualmente bambino : per divenire adulto e 
perfctlo, dee usare della vita spirituale, esercitarsi in essa, fare molte o|>erazioni da 
sè stes.'O, ascoltare e meditare la parola di Dio, pregare, ricevere altri sacramenti isti- 
tuiti appositamente, fare buone opere ; deve in una parola cooperare alla grazia rice- 
vuta nel Battesimo. 

E questa dìlferenza vi ha tnttavia tra il processo della vita naturale e della spiri- 
tuale, che quella, giunta a certa età, non va più innanzi nel suo sviluppamento, anzi, 
invece di crescer, vien meno. Là dove la vita spirituale può crescere sempre più, an- 
che qnando sta la vita corporale, e aumentare (ino alla morte. 

Ed egli era alla medesima condizione di dover cooperare alla grazia anche Ada- 
mo innocente, quando fu messo nel paradiso terrestre, eccetto che non era soggetto 
alla morte. A lui fu donata da Dio la giustizia originale. Ma questa non lo esimeva 
dal cooperare colle sue forze per crescere sempre più quella vita spirituale in sè stesso 
(ino a divenir maturo, e maturo esser poi trasferito nel paradiso celeste. Tale è di noi. 
Cristo, per mezzo del Battesimo, ci ha restituiti nello stato di Adamo innocente e santo 
in quanto allo spirito (chè nel corpo rimane il fomite della concupiscenza e la morte, 
come dicevo. ) Però, dopo che siamo haltczzati, cominciar debbono i nostri sforzi e le 
nostre operazioni per manleuore costaiitemeute la unione con Dio, crescerla, Gno a rag- 
giungere compiutamente il nostro (ine. E i santi Padri hanno sempre veduta una mi- 
rabile analogia fr.v la condizione di Adamo innocente, e il Crisùano. Poiché come Ada- 
mo fu creato da Dio e mc.sso nel paradiso, dove era ogni mezzo conveniente a man- 
tenere e crescer la vita, e massime era l’allvero della vita, purché egli se ne valesse: 
così il cristiano, ricreato spiritualmente da Cristo, è messo nel giardin della Chiesa, 
dove ha abbmiJnntissimi mezzi con che mantenere, rifocillare e crescere la vita di 
grazia, e massime l’Eucaristia, arbore di vita, purché egli non sia neghittoso, ma 
se ne valga. 

In somma conviene ben persuadersi, che noi siamo nati senza di noi, ma non 
possiamo crescere senza di noi. Tuttavia non é per questo che Dio ci abbandoni in- 
teramente a noi stessi dopo il Battesimo. Egli ci sta sempre vicino colla sua grazia al 
soccorso ; e noi abbiamo continuamente bisogno di lui, e dobbiam richiederlo, che 
prevenga e accompagni i nostri sforù, so vogliamo andare avanti, crescere, perfezio- 
narci. Vedeteli bambino: corto non dipende solo da lui il divenire adulto, ma dee 
essere continuo aiutato da inGnite cose esteriori e da lui indipendenti, e massime dalle 
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inrcssanli sollrcìtudini della madre. On'i, sebbene torni necessaria la nostra coope- 
razione, non rimane che noi non abbisogniamo continuo di nuovi aiuti divini, e del- 
le pietose cure della madre nostra la Chiesa. 

Per la qual cosa ora noi, dopo aver considerato il nostro fine, dobbiamo, o ca- 
ri, considerare i mezzi coi quali Iddio continuamente ci aiuta ad ottenerlo. Questi pri- 
mamente si riducono a tre generalissimi, e sono: la sua Provvidenza., — la sua Leg- 
ge,— \& sua Grazia. 

Egli è nelle seguenti Istnizioni ebe noi svolgeremo e considereremo insieme que- 
sti tre sommi mezzi, che formano l'economia della divina bontà verso il genere umano. 




IN FOBUA DI DIALOGO 


SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE. 
Tra P Arciprete e il Parrocchiano. 


5 LugUo i8SS. 


Arciprete. Vi sovvenite voi quale sia stato l'argomento della passata Istruzione? 

Parrocchiano. Ella ha parlato della necessità che abbiamo di rooperare alla 
grazia del Battesimo, per accrescere più e più l'unione nostra con Dio nostro fine, 
che nel Battesimo incomincia; come pure indicò i tre grandi mezzi, coi quali Iddio ci 
aiuta di contìnuo, acciocché noi possiamo pervenire all' acquisto perfetto del fine 
nostro. 

j1. e non esige ella la stessa gratitudine che noi dobbiamo a Dio che nel Batte- 
simo ci rigenerò, senza nostro merito, che noi cooperiamo alla sua bontà ? 

P. Certo, signor mìo reverendissimo; anzi mero stesso cosi rillcttcvo. Gran fat- 
to! tutti gli uomini, anche coloro che non hanno, come si suol dire, né legge nè 
fede, inculcano I' amore a' genitori, lo dicono principalissimo de' naturali doveri ; e 
tutti i genitori lo pretendono, si lagnano con tutto il mondo se hanno figliuoli disa- 
morevoli, e li paragonano alle tigri, o peggio ; sono in somma da tutti abborrilì i fi- 
gliuoli ingrati. E or qual' è in sostanza, dicevo meco stesso, la gran ragione di questo *. 

universal sentimento ? Questa, che i figliuoli ricevono da' genitori l'essere, la vita na- i 

tarale. Bene sta : ragione fortissima a render troppo giusta la cosa, del dover che 
hanno i figliuoli di onorare e amare ì genitori ; chi lo negherebbe ? Ma or perchè „ 

mai non usano egual giustizia i cristiani con Dio, divenuto loro padre per Gesù Cristo, * » 

onde ricevono pure una esistenza, una vita senza confronto migliore ? Conciossiachò 
dai genitori riceviamo bensì una vita, ma oh quanto miserabile ! riceviamo un corpo 
guasto, soggetto a morte, un’anima morta per lo peccato d’origine. Laddove Cristo, 
rigenerandoci nel santo Battesimo, e vivifica l'anima congiungeudoln a Din, e dà an- 
che al corpo fino d’ allora quasi una caparra di vita immortale nella risurrezione. 

Questa era la mia rillessione nè potevo, intendere come fosse tra’ cristiani un tanto 
disordine. 
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A. Vi dirò io il come e il perchè ; Gli nomini, traili dal peso della propria car- 
ne, si ntlaccano alla stima e all’ amore de' beni sensibili della vita presente. Ai beni 
ai contrario soprannaturali, c collocati nella vita futura, poco pensano, c per conse- 
guente poco li conoscono, poco li pregiano, poco gli amano, biccovenc la ragione. 
Ma voi poi le avete ben intese queste verità ? 

P. Confesso che hanno del forte. Tuttavia, appunto per questo, cerco di chiedere 
lume al Signore, e mi studio di conservare il raccoglimento maggiore eh' io possa. 
Vero è che talvolta vorrebbero rubarlomi i pensieri del mondo, c massime il sonno, 
sicché sembra che noi prima di venire a Dottrina prendiamo l’oppio. 

A. Or ditemi .• capisco io bene, come 1’ uomo possa ricevere una vita ; ma come 
può egli avvenire che avendone egli una, se gliene possa sopragginngere un'altra 
senza che distruggasi la prima ? 

P, ( La xo/ii:^ionfi di f/iiexla difficoltà c nella precedente Catechesi. ) 

A. Un’ altra diliicoltà. Noi osservammo, se vi ricorda, che nella vita naturale, 
come l'iiomo è pervenuto a certa età, non va più innanzi, bensì decresce più c più 
lino a rimbambire. Or va ella egualmente la cosa nello sviluppo della vita sopranna- 
turale ? 

P. ( La risposta è pure nella Jstruzion precedente, poi s aggiunse come 
, segue : ) 

Del resto parmi, reverendissimo signor Arciprete, che questo appunto renda la 
presente condizione del cristiano piii ardua, che non era qnella di Adamo. Concios- 
siachè se Adamo dnvea cooperare alla grazia, egli non avea però gl’ impedimenti e 
le diliicoltà che abbiam noi ; egli tirava il carro per la strada piana ed agevole, c 
noi su per la strada erta c sassosa. 

A. Voi considerate la cosa, mio caro, sotto un solo aspetto, e per questo movelc 
tale difficoltà. Egli è vero, che Adamo non aven quegl' impedimenti che noi abbiamo; 
ma egli è vero altresì, che maggiori e più nobili mezzi ed aiuti noi abbiamo, che non 
s' avea egli. Che importa che or bisogni tirare il carro per la via erta c sassosa, se 
ci sono le forze sufficientissime a farlo ‘ì Ed io mi ricordo di avervi appunto accennati 
questi mezzi in genere, e voi forse me li sapete ripetere. 

P. Ella diceva, che Dio, ridonala all’ uomo la vita, vienla poi continuando c 
aumentando da parte sua con tre grandi mezzi, che sono ; la sua divina procciden- 
za, con cui ordina tutti gli avvenimenti alla salute degli eletti, — la sua legge, con 
cui r uomo c illuminato a conoscere la volontà divina in mezzo a (juesli avvenimen- 
ti, — e la sua grazia, colla quale si fa potente la volontà all' adempimento di que- 
sta legge. . 

A. Ottimamente. E vedete mirabile consonanza di tulle le cose nella nostra san- 
tissima religiuiie. 

lo vi accennavo altra volta, che il mistero della santissima Trinità si è il fonda- 
mento, anzi il tutto di essa. Infatti la Religione nostra insegna che Iddio prima crea 
r uomo ad immagine c similitudine sna, dandogli tre potenze, quali sono il sentimen- 
to, r intellello e la volontà, che hanno una cotale corrispondenza alle Ire divine per- 
sone della Trinità. Nell’ordine soprannaturale della grazia, che si ristora in noi pel 
santo liatlesinio, Cristo riformando 1’ uomo guasto dal peccalo, il riforma appunto con 
lina operazione soprannaturale triuifurme, dandogli il sentimento, la cognizione, e 
r amore iniziale dell' esser divino uno c trino. 

Ma nel Itallcsimo l'opera di tanta grazia comincia solamente, c Dio la continua 
con tre grandi mezzi, cioè colla proevidenza, colla legge c colla grazia. Or la prov- 
videnza viene attribuita specialmente ni Padre : perciocché la direzione c il governo 
di tutte le cose, di tulle le vicende, richiede un princìpio onnipotente c dominatore 
supremo, e la potenza viene appunto attribuita al l’adrc, che è il principio primo. La 
legge poi è opera della sapienza illuminatrice c maestra delle intelligenze, e la sa- 
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pienza è altriboila pcculiarinente alla seconda persona, al Figlinolo, che dicosi perciò 
Verbo di Dio. La grazia finalmente è attribuita allo Spirito santo, poiché lo Spirilo 
santo è l’ amabilità divina, cagione dell’ amore del sommo bene, e qiicsto costituisce 
la santità. Vedete qui adunque mirabile rispondenza : la santissima Trinità, come co- 
nincia, così pure ella continua l'opera ineflabilc degli eletti. Conciossìachè c il Pa- 
dre colla provvidenza, dirigendo le vicende dell' universo, aiuta sempre più il senti- 
mento dell' esser divino ; c il Figliuolo colla IpffffP aiuta rinlelletlo a crescere nella 
luce e cognizione di Dio ; e lo Spirilo santo colla grazia conuiuica |iiù e più di amo- 
re di carità, che fa santa la volontà. E questo lavoro la meilesima sanlissinia Trinità 
compie poi e consuma nella eternità, facendo T uomo beato nell' aspetto svelalo ed 
aperto del suo essere uno e trino. 

Intenderete ora ragione perchè In Chiosa usi di continuo In invocazione della 
santissima Trinità, e le canti incessantemente quell’ inno ; « Gloria al Padre, e al Fi- 
« gliuolo, ed allo Spirilo santo, sì come era in princi|>io, ora e .sempre ne’ secoli dei 
« secoli. Amen. » Udendo il quale, da qui innnanzi voi procurerete di ricordarvi <le- 
gT inelfnbili benefici che noi dobbiamo alla sanlissiiim Trinità, T adorerete profonda- 
mente, la riugrazicrcte, la invocherete in vostro aiuto. 




12 Luslio 183:i. 


Iddio, nella grande dispensazione della salute dell' uomo , fa appunto al merlo 
dell' agricoltore ; il quale' prima spargo nel campo la semente ; indi aiuta l’opera 
della natura, innalfinndo c movendo la lerra, acciocché cresca e venga bone, ^oi lo 
vedemmo, o fratelli : vedemmo come Iddio costituisca prima T uomo nella vita della 
grazia, poi lo aiuti acciocché egli possa disvilupparc più e più, e perfezionare questo 
stato medesimo di grazia. 

Ma rifacciamoci un poco da capo. 

L' uomo fu costituito da Dio nello stato di grazia dne volte, la prima nel para- 
diso terrestre, la seconda nella Chiesa pel Dattesimo. 

All' uomo non mancava il modo di svilupparsi e di crescere nella vita sopranna- 
turale, tanto nella prima costituzione, che nella seconda. E nell’ una, e nell altra i 
mezzi generalissimi erano i.° la provvidenza, 2.” In legge, 3." la grazia. 

Vi ho promesso di sviluppare la storia e l’ordine della divina provvidenza, della 
legge, c della grazia; e debbo farlo in ambi gli stati dell’ uomo, cioè nello stato d'in- 
nocenza, e nello stato di riparazione. 

Cominciamo dunque tosto dal considerare lo stalo dell’ uomo innocente sotto que- 
sti tre rispetti, cioè sotto il rispetto i.“ della provvidenza che Iddio usò verso T no- 
mo, 2 .° della legge che gli ebbe dal-i', 3.” e della grazia di ctii pureebbelo fornito. 

Alfine che noi possiamo considerare quale provvidenza Iddio abbia adoperala 
verso il primo uomo innocente, ci bisogna richiamare alla mente com’ egli il creò 
dopo le altre cose fatte tutte per lui, e come il collocò nel paradiso terrestre. 

Questa storia fondamentale del principio della umanità ci vicn riferita dal più 
antico e venerando storico del mondo. Egli è Mosé, che la scrisse |ier impulso di Dio, 
o da Dio assistilo ; e fu sino a noi conservala, con mirabile provvidenza, genuina. 
Il libro è detto Generi, che vuol dire generazione, perchè in esso è narrala principal- 
mente la goucrazioue, cioè la produzione del ciclo c della terra. Apriamo adunque 
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con riverenza questo sacro volume, e leggiamovi le parole stesse, le quali narrano il 
primo, il maggiore e più portentoso avvenimento di quanti oe contengono le storie. 
Udite. 

« Nel principio Iddio creò il cielo e la terra ; in modo però che la terra era an- 
c cora inane, cioè senza alcnna produzione e vuota, cioè sciolta nell’acquot e tene- 
t irosa -, e sopra l'acqua tirava un vento veementissimo. » — Qui noi veggiamo, 
che Iddio creò da prima questo universo non già, come egli è ora , bello e perfetto, 
ma in uno stato imperfettissimo. Creò le sostanze tutte insieme mescolate ; bensì con 
ceri' ordine secreto, conosciuto da Dio solo, perciocché non c’ era nessuna particella 
fuori di quel luogo che doveva occupare; ma senza quell’ ordine, quella perfezione 
che poi seguì. Può dunque immaginarsi che non fosse se non un immenso globo di 
lìquido, nel quale era dentro sciolta la terra e tutte le sostanze che la compongono. 

Ma come si fece poi quest' altro ordine ? — Convien sapere, che appena Iddio 
ebbe create le sostanze di cui l' Universo è composto, queste sostanze erano dotate di 
alcune forze e proprietà, e che queste forze subito cominciarono ad operare. Queste 
sono forze naturali, creale c conservate da Dio, e però le loro operazioni vengono an- 
ch' esse allora e sempre da Dio. Ora tutto ciò che può esser fatto dalle forze naturali, 
Dio lo lascia fare alle medesime ; ed egli non interviene colla sua immediata opera- 
zione, se non là dove le forze naturali, non possono arrivare. Così, verhigrazia, le 
piante e le messi vengono da Dio, è vero ; ma vengono per mezzo del seme, c delle 
forze e proprietà di cui Iddio ha fornita la natura creata, le quali forze e proprietà si 
chiamano cause seconde. 

Or dunque nel principio del mondo, tostochè Iddio ebbe creato 1’ universo, que- 
sto era confuso, e le forze delle varie sostanze operavano, secondo le lor proprie leg- 
gi, s’urtavano e pugnavano insieme; come di questa verità abbiamo luminosissime 
traccie nelle antichissime tradizioni de’ popoli, conservateci dai loro poeti, e da altri 
indizi che ce ne rimangono. Ma questo agire, questo combattere delle forze naturali 
era stato certamente calcolato da Dìo, c dovea portare nn eontinno snccessivo svilup- 
po c risultato, una necessaria mutazione nelle parti e conGgurazioni del mondo ; e 
per quest’ agitazione e movimento voleva Iddio ette riuscisse poi la distinzione, l’ordine 
e la bellezza presente dell’ universo. 

Conviene però osservare, che Iddio, come dice la Scrittura, non abbandonò mai 
r opera sua a se stessa, ma che vi univa la propria potenza : sicché le mutazioni na- 
scevano parte per la potenza immediata dì Dio, aderente, per così dire, alla natura ; 
parte per le Gsiche forze, di cui erano fomite le sostanze e le particelle, onde quel 
primo universo, quel caos, quel globo liquido si componeva. 

Dopo aver dunque Mosè descritto così in generale la creazione dell’ universo, 
egli viene a descrivere il modo onde nacque il sistema della nostra terra, che alla sua 
narrazione più importava : lasciando a parte i cieli, e massime qoe’ più rimoti da noi, 
dove sono le stelle che non si veggono. Ora egli dice, che tutto l'orainamento di que- 
sto universo, com’è presentemente, salvi alcuni cangiamenti non essenziali avvenuti 
di poi, si fece in sei giorni, e che nel settimo giorno Iddio si riposò dai suo operare. 

I santi Padri sono divisi di parere circa il senso da attribuirsi ai sci giorni di 
Mosè. Sarebbe troppo lungo il riferirvi le opinioni di tulli, e questo non è il mio sco- 
po : piulloslo vi dirò semplicemente quella sentenza che io credo migliore, senza dar- 
vela per cosa di fede. 

lo penso dunque, vedete, che qnei giorni segnino e distinguano certi periodi di 
tempo, per lo rinnovarsi forse di un fenomeno di luce, che dovea manifestarsi a cia- 
scuna dì quello grandi operazioni. 

Notate, che il giorno, secondo che noi prendiamo questa parola, è un giro del 
sole, che nasce e Irnmonla c rinasce. Ora in questo senso non può certo pigliar Mosè 
la parola giorno, cbè il sole non era creato : volle dunque dire altro. Alcuni perciò 
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apponlo intesero, che per giorno intendesse da Mosè certo spazio di tempo. Ma, con* 
sidcrato ogni cosa, parrebbe a me più verisimile, che per giorno, come vi dicevo, si 
esprimesse piuttosto il tìnire e il cominciare de' periodi di tempo fra on giorno e Tal* 
tro trascorsi, quasi fra due splendori. Proseguiamoci nel mosaico racconto, e ne tro- 
veremo le prove, almen vcrisimili. Ecco qual fu la grande operazione terminata dal 
primo giorno. < E disse Dio ; Sia fatta la luce. E la luce fu fatta. E vide Iddio che 
« la luce era buona, e divise la luce dalle tenebre. E chiamò giorno la luce, e notte 
« le tenebre. E si fece della sera c della mattina nn giorno. > — Qui si vede i ." quello 
che dicevamo, cioè che non operò la sola natura abbandonata a sè stessa, ma che Id- 
dio medesimo intervenne coll’opera sua, dicendo : c Sia fatta la luce. » 2 .“ Si vede, 
che questa luce non può essere il sole, ne pure nna luce permanente, poiché ìndi suc- 
cede la sera. Dunque è un fenomeno luminoso, come un aurora boreale, con che fessi 
quasi festa per 1’ opera del Creatore. 3." Che questo fenomeno luminoso divide la luce 
dalle tenebre, come on lampo nella notte ; essendoci avanti e dopo le tenebre, la cui 
continuazione è interrotta da questo lampo o apparizione luminosa. 4-* L>a luce è chia- 
mata giorno, e noUc le tenebro ; dunque a formare il giorno non entrano le tenebre. 
Quindi r espressione, c e si fece delia sera e della mattina un giorno, » equivale a 
quest' altra : i E nacque un passaggio dalle tenebre alla luce, il quale passaggio, cioè 
il repentino farsi della luce, costituisce un giorno, cioè on tratto di luce. > La opera- 
zione del primo giorno adunque si fa, oltre la formazione del cielo e della terra in 
confuso, la formazione altresì della prima luce, che si dice primo giorno, o primo ba- 
lenamento di luce. 

Veniamo alla seconda grande operazione, terminala col secondo giorno. « Disse 
« anche Iddio : Sia fatto il lirmamento nel mezzo delle acque, c divida le ncque dalle 
« acque. E fece Iddio il lirmamento, o divise le acque tebo erano sotto il firmamento, 
« da quelle che erano sopra il Grroamenlo. E fu fatto così. E chiamò Dio il Grmamento, 
« ciclo. E si fece della sera e della mattina il secondo giorno. > — Per questo firma- 
mento pare che si debba intendere lutto quell’immenso spazio, nel quale girano i corpi 
luminosi che noi reggiamo, o anzi a dirittura lo spazio che circonda la terra. Ura Id- 
dio, parte operando immediatamente, parte per mezzo di qualche naturale movimento 
od evaporazione del caos acquoso sopra descritto, trasse una gran parte di quelle acque 
sopra il Grmamento, c l’altra parte lasciò sulla terra. E qui il giorno, come tutte l'al- 
tre volle, narrasi dopo quella grande operazione quasi fine di essa, e si fa consistere 
nel passaggio appunto dalla sera, cioè dalle tenebre, alla mattina, cioè alla luce. 

Veniamo alla terza grande operazione e al terzo giorno. « Disse ancora Iddio ; 
t Si raccolgano le acque che sono sotto il cielo in un sol luogo, e apparisca l' arido. 
« E cosi fu fatto. E Dio nominò l’ arido, terra, e la raccolta dell’acque, mari. E vide 
« Iddio che ciò era buono. E disse ; Produca la terra erba verdeggiante e che faccia 
c il seme, ed alberi frntliferi che portino frutto secondo la loro specie, il cui some sia 
« in essi sopra la terra. E fu fatto così. E produsse la terra l’erba verdeggiante e che 
c fa il seme secondo la propria specie, c gli alberi che portan fruito e aventi tutti il 
f seme secondo la propria specie. E vide Iddio che ciò era buono, E fu fatto della 
■I sera e della mattina il terzo giorno, s — Qui non si vede grande difficoltà peroc- 
ché può avere aiutata la formazione di quel nocciolo solido, che fu la terra, una pre- 
cipitazion chimica delle sostanze, disciolle prima e natanti nell’acquc, secondo le leggi 
delf allinità. E poi naturale al tutto, che appena la terra fu esonerata dalle tropp’ ac- 
que, e s’ unì a fonnare una solida mole, avendo già in sè le sementi di tutte le erbe 
c piante createvi da Dio, scaldata altresì dal calore dilTuso, che trae forse una comu- 
ne origine con quella luce che ricompariva a tratti folgorando, mettesse fuori la bolla 
pompa del regno vegetabile. 

Passiamo adunque alla quarta operazione e a! quarto giorno, k E disse Iddio; 
« Sicno fatti i luminari nel firmamento del cielo, e dividano il dì dalla notte, e segui- 


« no le slngioni c i giorni e gli npni. E ri’splendano nel firnmnienlo del ciclo, c illu- 
« minino la terra, p fu fallo cosi. E fece Iddio due luminari grandi . un luminare 
« maggiore che presedesse al giorno, e un luminare minore clic presedesse alla notte : 
n e le stelle. E le collocò nel lirmamcnio del cielo, acciocché rispicndesscro sopra la 
I terra, e presedessero al di e alla notte, e dividessero la luce dalle tenebro. L vide 
« Iddio che ciò era buono. E fu fallo della sera e della mattina il quarto giorno, a — 
Anche qui, dopo quell' operazione grande, e dopo aver Iddio veduto ciò ch’avea fallo 
c compiaciutosene, fu il passaggio dalle tenebre alla luce che si disse il quarto giorno. 

(Jiiinla operazione, e quinto giorno appresso di essa. « Disse ancora Iddio; Pro- 
« ducano le acque i rettili animali e viventi, c i volatili sopra la terra, sotto il firma- 
« mento del cielo. E creò Dio i grandi pesci, e tutti gli animali viventi e moventisi 
( cui produssero le acque secondo le loro specie, e lutti i volatili secondo il genere 
« loro. E vide Dio che ciò era buono. E li benedisse, dicendo : Crescete e molliplica- 
« le, e popolate le acque del mare ; e gli uccelli pure moltiplichino sopra la terra. E 
n fu fatto della sera c della mattina il quinto giorno. » — Dove niente osta che le uo- 
va, o i semi, o gli embrioni primi degli animali prcesistessero nell’ acque, ed ora vi 
fossero fecondati e maturali per operazione fisica e pel divino concorso. Anzi ciò pare 
tutto conforme alla divina sapienza, che usa di fare il più che possa per mezzo delle 
cansq- seconde : giusta la qual parsimonia sapientissima del divino o|M'rarc verrebl« 
di conseguenza, che ciò che pose Iddio degli animali nell’ acque, c dell' altre cose, fu 
il menomo rudimento necessario, cioè quei germe primo che bastasse a produrli per 
leggi naturali. 

Scalo giorno. « Disse anche Dio : Produca la terra animali viventi secondo il ge- 
« nere loro; giumenti, rettili c fiere della terra secondo la loro specie. E fu fatto cosi. 
« E fece Dio le fiere della terra secondo la loro specie, c i giumenti e tutti i rettili 
« della terra nel loro genere. E vide Dio che ciò era buono. E disse : Facciamo l’uo- 
€ mo all' immagine e similitudine nostra, che presieda ai pesci del mare, e agli uc- 
t celli del cielo, e alle fiere, e a tutta la terra, c a lutti i rettili che si muovono sulla 
« terra. E Dio creò l'uomo all’ immagine sua: aH'immagine di Dio lo creò.' lo creò ma - 
« schio e femmina. E benedisseli Dio, e disse: Crescete e moltiplicale, e riempile la ler- 
« ra, e assoggettatela: e abbiale dominio sopra i pesci del mare, e i volatili del cielo, 
« e lutti gli animali che si muovono sopra la terra. E disse Dio; Ecco, io v' ho dato 
« tulle l' erbe che fanno seme sopra la terra, e tulle le piante che hanno in se stesse 
« la semente del proprio genere, acciocché a voi servano di cibo, e a lutti gli nni- 
« mali della terra, e a lutti gli uccelli del cielo, c a quanti si muovono sopra la terra 
« animali viventi, aflìnchè abbiano da mangiare. E fu fatto cosi. E Dio vide tutte le 
n cose che avea falle: ed erano pcrfcllamenle booue. E della sera e della mallina si 
« fece il sesto giorno. » — Dove vedete dilTerenza infinita che passa fra il modo onde 
il sacro storico descrive la produzione degli animali, e quella dell’uomo. Quelli escono 
dalla terra quasi secondo certe fisiche leggi, ma 1’ uomo riceve da Dio stesso 1’ ani- 
ma, perchè anima intelligente, immortale, destinala a conoscere e adorare Dio mede- 
simo. Noi torneremo sopra ciò più luogameole altre volle. 
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provandoti C Arciprete attente, il taeerdote che tufpliva ditte: 


Udiste dal Reverendissimo vostro Pastore narratavi in generale la creazione e 
rorniazioiie dei cicli e della terra, e rordinameiUo di questa. Or Muse viene a una. 
narrazione più speciale di ciò che rignarda l’uomo, ai cui bene erano tutte le altre 
cose ordinate. Fatevi meco ad udirla. 

Dice il sacro scrittore, che Dio (e pare Uno dal terzo periodo, cioè fino dalla 
terza grande operazione) avea piantalo un paradiso di delizie, per collocarvi Fuomo 
che ilovea poi rormarc. Musò dà pochi tratti, ma maestri, descrivendoci questo para- 
diso. ( E il Signore Iddio produsse dalla terra ogni sorta di albero bello a vedere, 

( e di frutto soave a mangiare: e l'aibero eziandio della vita in mezzo al paradiso, e 
a l’albero della scienza del bene c dei male. E da questo luogo di delizie scaturiva 
« un iìiiine ad irrigare il paradiso, il quale di là si spartiva in quattro capi. Uno di- 
< cesi Fisoo ; ed è quello che gira attorno il Paese di Evilath, dove nasce l’oro. E il 
c nome del secondo Gumc è Gehon : ed è quello che gira per tutta la terra di Etiopia. 

■ Il nome poi dei terzo Gume è Tigri, che scorre verso gli Assiri. E il quarto Gume 
« egli è r Eufrate. » — Maravigliosc poi sono le descrizioni che di questo paradiso 
fanno i santi Padri; ma basti udire Basilio, t Un luogo era il paradiso terrestre, egli 
« dice, d'ogni squisita delizia ricco ed abbondante, della bellezza di tutte le sensibili 
u creature più bello assai; c per l'altezza di quella felice piaggia dove era costituito, 

« in niuna sua parte tenebroso ed oscuro, ma del vivo splendore delle nascenti stelle 
« lieto .sempre ed illuminato. Ivi non forza impetuosa di venti, non turbaziou di prò- 
« celle, non orrore di verno, non troppo umida primavera, non ardente calor d'esta- 
u te, non molesta e nocevole siccità d’autunno. Ma temperata c pacilica consonanza di 
K tutto, cos'i, che quanto è in ciascuna slngion dell'anno ottimo e giocondissimo, ivi 
c era insieme aggiunto e perpetuo: cioè l' amenità della primavera, la fecondità della 
c stale, l'ilarità dell’autunno, e del verno nuli’ altro che l'ozio c la quiete. Quella tcr- 
K ra felice era morbida, molle, pingue e fertile per sé medesima, d’ogni bene cd'o- 
( gni piacer feconda, che veramente poteva dirsi scorrere latte e miele » (t). 

Era dunque il cielo e la terra, e il paradiso in sulla terra ; ma questo universo 
vaghissimo somigliava a teatro, in cui mancassero attori e spettatori ìnlclligcnli, ca- 
paci di conoscere la gloria del Creatore che vi splendea : parca un magnifico palagio, 
dove mancava il signore che lo possedesse e godesse ; un tempio dove mancava il sa- 
cerdote che innalzasse inni ed olocausti di adorazione, di riconoscenza e di amore al 
Dio grande che lo abitava. Perciò Iddio alla line venne alla formazione di questa crea- 
tura, che dovea essere la più stupenda di tutte ; e questa è l'uomo. Udite di nuovo 
cun che solenni cs|>ressioni narra Mosè un s'i gran fatto. « E Dio disse : Facciamo 
« l’uomo ad immagine e similitudine nostra. —Formò adunque Dio Signore l’uomo 
« del fango della terra, e gl’ inspirò in faccia un solilo di vita, e l’uomo fu viviGca- 
« to. u Indi pigliandolo quasi per mano, lo ebbe condotto nel paradisa, acciocché lo 
coltivasse c cnstodisse, c avesse come cessar l’ ozio per agevole e dilettosa occupazio- 
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ne, sviluppando soavemente tutte le Torse di sua natnra. Diedef^li assolata signoria e 
liberissimo aso di tulle le piante e di-tutti gli animali. Anzi il Signore fece venire al 
cospetto di Adamo tutti gli animali dell’aria c della terra, acciocché egli imponesse a 
ciascuno il proprio nome, s'i come loro l'impose. 

Ma non trovavasi ancora sulla terra una creatara simile ad Adamo, che lo aiutas- 
se. ( Disse dunque Iddio ; Non è bene che l’ uomo sia solo : facciamogli un aiuto so- 
« miglionlc a lui. — Mandò dunque il Signore Iddio ad Adamo un profondo sonno; * 
« e mentre egli era addormentato, gli tolse una delle sue costole, e mise in luogo di 
« essa della carne. E della costola che avea tolta ad Adamo nc fabbricò il Signore Id- 
« dio nna donna ; e menolla ad Adamo. » Finalmente Dio stesso, probabilmente sot- 
to maestose amane sembianze, conversava alla dìmestica'coll’uomo, e, come dice la 
Scrittura, veniva a passeggiare nel paradiso nel tempo che Icvavasi il venticello dopo 
il mezzodì. 

Ora in questa stupenda narrazione non è punto dilEcilc a riconoscere la divina 
provvidenza come mezzo principalissimo, che operava a intendimento di condurre l' uo- 
mo al suo fine, che è Dio. 

La provvidenza dicemmo essere quella sapienza di consiglio onde Dio ordina e 
rivolge tutti gli avvenimenti sensìbili, in modo che aiutino l'uomo per via di sensa- 
zioni a sempre piò conoscere ed amare Iddio, c quindi congiungersi a lui |ier iulendi- 
mento ed amore. Il cielo adunque, la terra e tutte le cose che in essi reggiamo, do- 
vevano dalla divina provvidenza essere volle ad educare il sentimento dell’ nomo, per 
modo che questi fosse tratto ad unirsi sempre meglio al suo Dio. Ora che cosa più 
debita c necessaria di quella, che lo spettacolo di tante cose belle facesse una soavis- 
sima c fortissima impressione sul sentimento dell’uomo, e che, conoscendo tutto esse- 
re stato fatto per luì da Dio, egli dovesse concepire una somma idea della potenza, 
sapienza e bontà del Creatore, e quindi sentirsi tratto altamente al suo amore, e ad 
nn amore d’ infinita gratitudine ? 

Ma per intender meglio relTelto della provvidenza snll’nomo, facciamo cosi. Im- 
maginate, che appena Iddio ebbe formata dal fango la statua umana, gli avesse in- 
fuso solamente il sentimento della vita, ma non gli avesse dato altro : non la vista, non 
l’udito, non l’odorato, non il movimento, non la favella. Tuttavolta il piacer della vi- 
ta sana, vigorosa, in quella primavera, dovea por essergli grande delizia, c mollo do- 
vea egli lodarne e beoedirne il Creatore, che dal nulla a tale stato arcalo tratto. Ora, 
dopo alcun tempo, ponete che Dio gli avesse aggiunto l’odorato: al fiutare que’ soa- 
vissimi diluvi, che doveangli venire da tanti fiori ed erbe di paradiso, dovcagli parer 
ricevere una seconda vita, c quindi crescere in lui maravigliosamente la stima e l’ a- 
more a! suo Dio. Che poi, quando, passato alcun tempo, avesse aperto l’odilo al canto 
degli uccelli, e al mormorio dcll’acquc e dell’ aure? Cne, quando avesse ricevuta la vi- 
sta, allo spettacolo del variopinto universo? e poi il movimento? e poi la favella ? Che 
sentimenti ? che idee, che affetti, che conclusioni ! Or in Adamo avvenne tutto questo 
in un punto. Onde vedete che impressione dovea fargli, passare dal nulla a tanta pie- 
nezza di vita: ìndi esser condotto in si bel paradiso; ivi ricevere la signoria di tutta la 
terra, di tntte le piante e di lutti gli animali: vedersi improvviso collocala al fianco una 
creatura bellissima della sua spezio, conversare famighormente col Creatore, e udire 
da lui la narrazione delle cose che lo circondavano, e ricevere cosi la prima mossa 
ed educazione del suo spirito! Qual dubbio, che Adamo non dovesse rimanerne tutto 
commosso, e non dovesse aprire le labbra a sfogare il suo cuore con quelle parole di 
Davidde: «Signore, Signor nostro, quanto è ammirabile il nome tuo in tutta la 
terra! » Domine, Domitua twler, quam admirabileest nomen Imm in univerta 
terra ! 
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Euatdo r JrcipreU atientf, il taeerdoU che ttfjHea dàtt ; 


Nell’ nllima Istrazione Tedemmo la divina provvidenza essere slata liberalissima 
nello educare, per vìa di setuazioni, il primo uomo al suo fìne, che è Dio. Ci aprim- 
mo innanzi il libro che narra la creazione dell’ universo. Vi inedilammo la divina 
bontà intesa a volgere ogni cosa al tiene dell' nomo. Perciò forse Dio creatore si rap- 
presenta sempre dalla Scrilinra, prima come medilahondo sulle opere che vuol fare, 
indi come operatore di quelle, e in fine come giudicante buona l'opera da lui falla, 
cioè volta ottimamente al bene dell’ uomo. Il quale anche vedemmo mirabilmente for- 
nito da Dio di tanti e tali sensi , quanti e quali gli bisognavano per sentire c per go- 
dere r universo sensibile. 

Ma a maggiore dilucidazione dì questa materia, egli gioverà che noi facciamo 
nn confronto Ira la provvidenza che Dio adoperava coll' uomo innocente, e quella che 
egli ora adopera coll' uomo peccatore e redento. 

£ primamente, tanto la provvidenza che Dio usava coll’ uomo innocente, quanto 
la provvidenza che ora usa coll’ uomo peccatore, hanno il medesimo line. Conciossia- 
che l’ordine di ambedue queste provvidenze è quello dì esser volle egualmente ad 
aiutare I’ uomo, per mezzo di avvenimenti sensibili, a conseguire il suo tino. 

Ma se convengono nel fine, disconvengono però interamente nel modo. Percioc- 
ché la provvidenza di Dio verso I’ uomo innocente era di tale natura, che rivolgeva 
tutti gli avvenimenti sensibili, grandi e pìccoli, a procacciare all’ uomo ogni onesta 
delizia, ogni felicità anche terrena. Onde, come udiste, egli fu collocato io un para- 
diso di delizie, dove non eccessivo freddo, nè caldo, non fame, non sete, non fatica, 
non sudore, non siccità, non innondazioni, non folgori, non grandini, non tremuoti, 
non pestilenze, non malori, non angoscio, non morte; ma perpetua primavera, salute 
perfetta, ogni agio, o^ui piacere, e I’ albero che portava frutti di vita perenne, attaU 
chè Adamo potea dirsi I’ uomo delle delizie. 

Ma non cosi il nuovo ordine di provvidenza verso I' uomo peccatore : anzi tatto 
opposto. £sso tende quasi dì continuo a tribolare il figliuolo del colpevole Adamo, a 
cruciarlo : qui freddo, qui caldo, fame, sete, fatiche, sudori, siccità, innondazioni, 
guerre, pesti, tremuoti, malattie, affanni, e in fine la morie. Adesso la terra invece 
dì essere un paradiso di delizie, è una valle di lagrime ; invece di vederci crescere 
r albero della vita, ci veggiamo I’ albero della morte, cioè la croce, dal quale pendo- 
no non fruiti di vita temporale, ma ingegni di morte, cioè chiodi, spine e sangue : e 
il nuovo Adamo, Cristo, è l' uomo de' dolori : vir dolorum. 

E perchè questa opposizione ? Appunto, o fratelli, per la medesimezza del fine : 
giacché, mutale le circostanze, per ottenere uno stesso fine, è uopo mutare i mezzi, 
mtende adunque Iddio ottenere colla presente provvidenza quel medesimo che por 
voleva ottenere colla provvidenza contraria. 

In fatti, fino a tanto che l’uomo durò innocente, l’ordine della provvidenza do- 
vea in lutto felicitare I’ uomo, se si volea eh’ egli crescesse ogni di piò nella giusta 
cognizione e nell’ amore di Dio. A persuadervene, fingete un poco che fosse stato il 
contrario : quale idea, quale amore avrebbe egli concepito di Dio ? — a lo, avrebbe 
egli dello, io sento nel tondo di mia coscienza un testimonio, che mi depone che tu 
llosmni Voi. VI. 226 
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sono innocente ; io sento di adempire pcrrettnmente le leggi della ragione e della na- 
tura. La ragione mi grida altamente, che di questa ubbidienza non punizione, ma 
devo ricevere premio. Perchè dunque io solTro ? Al tutto son tentato di credere che 
il mio Creatore aia un tiranno, che si compiace di tormentare le sue innocenti creatu- 
re ; che sia una Deità potente si, ma malefica. 0 se vogliam credere che egli non vo- 
glia farmi male, convien dire ch’egli non sia sapientissimo, e non onnipotente, il 
quale non sa trovar modo di farsi ubbidire dalle cose creale, sì che non nuocano al- 
P innocenza : che se vuol punir l’ innocenza, egli non è santo, non è giusto. 0 forse 
che al tutto non esiste questo Lnte supremo, e le cose sono balestrate dal cieco ca- 
so: > — Cosi egli per avventura avrebbe potuto ragionare, se fosse stato tribolato in- 
nocente, sebbene avrebbe tuttavia ragionato male. Ma certo lutto diverso linguaggio 
duvea tenere quell' nomo, veggendosi dalla divina provvidenza carezzalo con ogni 
maniera di oneste delizie. E^i non poteva non riconoscere nell' nniverso l’ opera di 
un Dio onnipotente, sapientissimo, ottimo, santissimo, giustissimo, che ogni cosa vol- 
geva a far beale le sue creature innocenti : non poteva non sentirsi sempre più cre- 
scere nel cuore la gratitudine e l'amore verso dì lui ; i beni adunque di cui gode- 
va il primo uomo erano di lor natura una scala per ascendere a conoscere e adorare 
sempre più il suo Creatore. 

Ala per opposto, appena I' uomo divenne reo e peccatore, l'ordine di provviden- 
za dovea- capovolgersi : Iddio dovea fare che 1’ uomo patisse, se pur volea eh' egli 
fosse aiutalo a conseguire il suo fine ; sì, dovea punirlo, dovea Irioolarlo. E in fatti 
fingiamo nn poco, che durasse tuttavia quell’ ordine antico di provvidenza; che ne 
avverrebbe ? — i Io, direbbe I’ uomo, sento pure di avere in me la ribellione, il di- 
sordine, il peccato : io sento in me, nelle mie membra, una legge contraria alla leg- 
ge della mia ragione ; e oh ! come vedo di continuo il meglio ed opero il peggio. 
Or la ragione della giustizia mi dice che io merito di ciò castigo. Com’ è aaunquel 
che invece mi arrìde ogni cosa, e godo tanto costante e intera felicità? Al tutto con- 
vien dire che non ei sia nessun Ente supremo che faccia giutlizia, e che sappia, vo- 
glia e possa punire il peccato, come la mia ragioiV mi dice che dovrebbe avvenire, se 
ci fosse un Dio giusto e santo. — Io veggo che ogni buon principe usa di tutta la 
sua potenza a punizione de’ tristi : che ogni padre di famiglia non lascia impuniti i 
figli cattivi : ne mai versano sopra di questi a piene mani le beneficenze. : — Cos'l 
direbbe. Ala essendo 1’ uomo invece di continuo tribolalo e punito, egli è costretto a 
leggere nella provvidenza di questi fatti penali la mano di nn Dio giusto, forte c san- 
to, che fa sentire contìnuo all' uomo il suo stato di colpa , e quel che la colpa si 
merita. 

E questa è la prima ragione per cui Dio usava coll’ uomo innocente una prov- 
videnza tutto diversa da quella che usa coll’ uomo colpevole. 
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Sebbene io sia stalo assente per doe Domeniche dal caro mio popolo, so però 
ciò che gli disse il sacerdote che da questo luogo parlò in mia vece. E a quello che 
egli vi disse io mi conliniierò. 

Voi avete udito, come uno de' Ire mezzi generalissimi, adoperali da Dio a con- 
dor r uomo diriltlamente al sno fine, cioè all’ unione iiilima col suo Creatore, si fu 
la provvidenza delle cose esteriori. Udiste ancora che I' nomo da Dio Formato fii mes- 
so ad abitare nel terreno paradiso, quasi in deliziosissimo appartamento di questo 
grande palagio dell' ooiverso ; il che dovea aiutarlo a servire e amare Iddio, e sem- 
pre piò a lui intimamente congìungersi. 

Vi sarete altresì accorti in tali Istruzioni, che qnando si dice provvidenza, non 
s' intende solo l’ordine degli avvenimenti grati a' nostri sensi. Volgarmente si piglia, 
è vero, in questo ristretto signiGcato la voce provvidenza. Accade nn qualche avve- 
nimento prospero ? — che provvidenza ! si dice. Se le campagne Frullano abbonde- 
volmenle, se i bachi da seta riescono a bene, se cade una pioggia Fecondatrice oppor- 
tunamente, tulli esclamano ; Oh questa è una provvidenza I — Nè io riprendo questo 
parlare ; esso è giustissimo ; conciossiachè dalla divina provvidenza vengono vera- 
mente tutte anche le prosperevoli cose. Ma chiedo io, e perchè non si dice altresì prov- 
videnza quella siccità, quella grandine, quella malattia, in una parola le cose avver- 
se ed ingrate ai sensi ? 0 non vengouo Forse egualmente dalla stessa mano di Dio an- 
che i sinistri avvenimenti ? non è sempre Iddio quegli che opera c governa tutte le 
cose del mondo? c Iddio non è egli sempre buono, non è egli sempre sapiente, non 
è egli sempre polente, giusto e provvido anche nei momenti del suo Furore, quando 
ci llagella di temporali sciagure? Io conosco un uomo grande per ugni verso, il quale 
avendo una sposa, cui amava tenerissimainenle, non sapeva abbandonare in nessun 
modo la speranza eh’ ella non dovesse guarire di una malattia, che per giudizio dei 
medici pur doveva in breve lin'rla. L’amore lo accecava ; ed egli solo vedeva «|uasi 
certezza di guarigione, dove ogn' altro ravvisava sicurezza di morte. Già era venula 
agli estremi momenti la soa consorte ; e mentre il sacerdote la stava coiiForlaudo al- 
r ultimo passo, il buon marito non vedeva il proprio pericolo. Finalmente l’ inrerma 
spirò ; nè il marito se ne avvide prima che il sacerdote, avvicinaudosi a lui , gli chbc 
dotto .- « Vostra moglie ora sta meglio di noi. » A quest’ annunzio il grand’ uomo, 
trali tlo dal piò proFondo atroce dolore, ma pur confortalo nello spirilo dalla religione, 
gettando le braccia al collo del ministro di Cristo, disse queste sole parole : « Si, Id- 
dio è giusto. Iddio è buono anche in questo momento! i Ed egli disse una certissima 
verità. — Ma comunemente non si suoi Fare e dire così ; perchè le passioni nostre 
terrene c’impediscono di vedere la bella luce del vero. Quando Iddio favorisce le cose 
temporali, allora gli nomini il chiamano prov\ idcnie ; quando poi li flagella colle tem- 
porali disgrazie, allora osano Gu mettere la lingua in cielo, o querelarsi di lui, qua- 
siché io questo non fosse egualmente provvido che nel contrario. Insomma non si sa, 
non si vuol sapere, che tanto è provvidenza il bene, quanto il male temporale, poiché 
tutto Gnalmente proviene dal medesimo Fonte di bontà : il bene è provvidenza anche 
per se stesso, e il male è provvidenza relativamente al Fine a cui serve ; perocché Id- 
dio permette il male per cavarne del bene. E non si dirà provvidenza quella malattia, 
da cui nasce la salute dì quell’ anima ? Non si dirà provvidenza quella disgrazia Icm- 
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pornic, onde nasce on merito all' anima per la pazienza, ebe tira dietro a se un eter- 
na mercede ? 

Se dunque non si considerano come provvidenza le disgrazie temporali, si è per- 
chè I’ nomo, il dirò di nuovo, è troppo attaccato a questa vita, e non mette l' occhio 
ai beni spirituali e rnturi. Ma noi, o miei cari, non vogliamo pensare nè parlare cosi: 
per noi tutto tutto (perchè tutto vieti da Dio) dee essere e dee chiamarsi provvidenza; 
sapendo per la fede, che tutti gli avvenimenti, o sieno prosperi o pure avversi, sono da 
Dio, che li fa nascere o che li permette, ordinati a condor I' nomo al suo (ine, cioè a 
santificarlo e conginngerlo a Dio stesso, nella qnal conginnzione dimora il suo vero 
bene e la sua compiuta felicità- Egli è con questa idea della provvidenza, con questa 
alla dottrina della nostra santa religione, die conviene accingersi a meditare in qual 
modo la provvidenza sia nno de’ tre grandi ed universali mezzi onde Iddio educa 
r uomo a sé, porlando cogli avvenimenti del mondo reale al sentimento di esso uomo, 
e spronandolo continuamente ad unirsi con lui. 

Già vi fu detto, che all’ uomo come innocente si conveniva una provvidenza tut- 
ta dolce c soave per guidarlo a Dio, suo ultimo fine; e che quest’ ordine di provvi- 
denza coir uomo innocente era richiesto i.° dalla giustizia, 2.* e dalla bontà del Crea- 
tore. Vi fu detto ancora, che l'uomo si rese indegno di questo genere di benigna prov- 
videnza, dacché divenne colpevole. E la storia, che ci narra l' innocenza dell’ uomo 
e quella benigna provvidenza, ci conta pure la caduta del medesimo uomo, e l’orìgi- 
ne AeWa proevidenza punitrice-. uditela, e II serpente (cosi chiamavasi il demonio) 
* era più astuto di lutti gli animali della terra che il Signore Iddio aveva fatti ( cioè 
« di tulli gli esseri animati, ed anche dell’ nomo ). Questi disse alla donna ( come più 
debole ): Perchè comandovvi Iddio che non di tulle le piante del paradiso mangiaste 
c i frutti ? » ( Ecco un altro tratto di astuzia, parlare in modo come se molte piante 
loro avesse vietale: e poi, dimandar le ragioni del comando di Dio, a cui si dee ub- 
bidir ciecamente. ) c Cui la donna rispose : Del frutto delle piante che sono nel para- 
f diso, noi ne mangiamo : solo del frutto dell’albero che è nel mezzo del paradiso, 
« ci ordinò il Signore di non mangiarne, e di non toccarne, che per avventura non 
« avessimo a morire. » ( Perchè parla Èva , e sta trattenendosi con una creatura 
che vuol far le ragioni 'al Creatore? qual’ imprudenza esporsi alla tentazione !) s Ma 
« il serpente disse alla donna : Assolutamente voi non morrete. Imperocché sa bene 
« Dio, che in qualunque giorno ne raangerele, si apriranno gli occhi vostri : e sarete 
« come Dei, conoscitori del bene e del male. « ( Impostore! e degno padre degl’ im- 
postori, nemici della llcligione, i quali, rome lui, prima vogliono conoscere il perchè 
(ti tutte le cose, indi vi spargono il dubbio, poi niegano aperto, asserendo che sia un 
andar contro alla luce il negar fede alla luce eterna del Verbo di Dio! ) ( Vide adun- 
« que la donna, che il frutto dell’ albero era buono a mangiarsi, e bello a vedersi, e 
« appetitoso all’ aspetto : e colse il frutto, e mangiollo : e ne diede a suo marito, cho 
« no mangiò. E si apersero gli orchi ad entrambi. Ed avendo conosciuto che erano 
c ignudi, cuciruno delle foglie di fico, c se ne fcixro delle cinture. Ed avendo udita 
« In voce del Signore Iddio, che camminava nel paradiso nel tempo che si leva l’aria 
« dopo il mezzodì, si nascose Adamo e sua moglie alla visto del Signore io mezzo 
» agli alberi del paradiso. E il Signore Iddio chiamò Adamo, e disscgli : Dove sei 
c tu ? E quegli rispu.se : Ho udito la tua voce nel paradisa : ed ho avuto timore, per- 
ii chè ero ignudo, e sonoiiii ascoso. A cni disse Dio: Ma e chi ti avvisò che eri ignu- 
t do, se nuu l'aver tu mangiato del frutto, del quale io aveva a te comandalo di non 
« mangiare ? E Adamo disse : La donna che tu m’ hai data a compagna, dìedemi 
« del frullo, c ne mangiai. E disse il Signore Dio alla donna : Perchè facesti tal co- 
ri sa? Ed ella rispose: Il Serpente m’ ha sedotta, ed io ne mangiai. » (Misere scuse!) 
Cosi terminato il processo, Dio viene alla sentenza de’ rei. Prima condanna di assoluta 
sentenza il demonio, con espressioni simboliche, alla maledizione e all’ avvilimento 
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sotto tutte le creature, dicendo: « Perchè tu hai fatto questo, maledetto tu sia sotto 
« tulli gli animali c le beslie della lerra : lo camminerai sul tuo venire, e mangerai 
« terra per tulli i giorni di tua vila. Purrò inimicizia tra te e la donna, e tra il seme 
« tuo e il seme di lei : ella schiaccerà la tua testa, e tu tenterai insidie al calcagno 
« di lei. E alla donna ancor disse: Io moltiplicherò i tuoi alTanni e le tue gravidanze: 
« con dolore partorirai i fìgliiioli, e sarai sullo la potestà del marito, ed egli li domi- 
« nera. » Ecco tre pene speciali della donna: 1." la molliplicilà delle gravidanze, 
2 ®. il dolore ne’ parli, 3.* e la servitù sotto dell' uomo. « E ad Adamo disse: Perchè 
« hai ascoltata la voce della tua consorte, e hai mangialo del frutto, del quale io ti 
t aveva comandalo di non mangiare : maledetta la terra nell’ opera tua : con islcoli 
c mangerai di lei tutti i giorni della tua vita. Ella produrrà per le triboli e spine: e 
« mangerai l’erba della terra. ISel sndor del tuo volto mangierai il pane, fino a tan- 
to che tu ritorni alla terra, della quale sei stato tratto ; perclié sei polvere e in polvere 
t ritornerai. » Ecco qui Ire altre pene : l.° maledizione della terra, 2 .* sudar della 
fronte, 3.’ e morte. Finalmente Dio cacciò Adamo ed Èva dal paradiso, e vi collocò 
sali’ ingresso il Cherubino con una spada fiammeggiante e volteggiante a custodire la 
strada che menava all’ albero della vita, acciocché ninno vi stendesse la mano a co- 
glierne i frutti, cui mangiando, saria vissuto immortale. Voi vedete l'origine del 
male, e la provvidenza puoitricc come entrò nel mondo insicm col peccalo. 
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SULLE PBECEDENTI ISTRUZIONI 


9 Sgotta 1S3&. 

j4. Procedendo noi col solilo costume, che è di ripetere e dichiarar meglio le 
cose insegnale nelle Istruzioni precedenti, quale sarà stasera il soggetto del nostro 
(ralienimenlo? 

P. Sarà, io credo, la divina provvidenza considerata come uno de’ Ire mezzi ge- 
neralissinri, di cui si vale Iddio a condor I' uomo al suo ultimo fine. 

yd. Oh ! vedete bel caso ; che oggi abbiamo a parlare della provvidenza, k 
quale era l’ argomento prediletto di quel Santo che in questo di celebriamo. 

P. Verissimo : s. Gaetano. 

yf. Il beato Santo venerava tanto la divina provvidenza, che la elesse nm’ca ma- 
dre ed economa dell’ Ordine di Religiosi da lui fondato. Conlinniamoci adunque ia 
suo onore in sì bello argomento. E prima ditemi, che cos' è la provvidenza ? 

P. L’ordine, com’ Ella ci ha insegnato, di lutti gli avvenimenti che succedono 
nell' universo, o sieno prosperi, o sieno coutrart, in quanto essi sono ordinali e diretti da 
Dio con infinita potenza, sapienza e bontà. 

S. Quante maniere adunque di stromenli adopera Iddio nella sua provvidenza, 
per condurre 1’ uomo al suo fine, che è conoscere, amare c godere Dio stesso ? 

P. Due mauiere di slrouienti priscipal mente , vale a dice i 6eni ed i mali tem- 
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parali, onde sorge ona doppia provridenza, la provvidenia de’beai e la provrideo- 
za de’ mali. 

yt. Quale di qoeste doe prorvidenze osò Dio coll' nomo innocente ? 

P. La prima : onde vedemmo nella storia di Mosè, che Tuomo innocente fn col- 
localo nel paradiso delle delizie, dove lutto l' oniverso cooperava armoniosamente alla 
felicità di lui. 

À, E qnale provvidenza usò Iddio coll' uomo, dappoiché si rese colpevole e ri- 
belle a lui ? 

P. Usò la seconda, cioè la provvidenza de' mali. 

j4. e qual' è dalla parte di Dio la vera ragione che il mosse ad usare di queste 
contrarie provvidenze coll' uomo innocente e col reo ? 

P. La sua infinita giustizia e santità. Si, quella medesima giustizia che moveva 
Iddio ad usare coll' uomo giusto e innocente la provvidenza de beni, questa stessa 
giustizia lo stringeva ad usare la provvidenza de' mali coll’ uomo reo e peccatore. £ 
qui Ella disse, che noi possiamo vedere la vera e legittima fonte del male. 

A. Sappiate, che questa origine del male fu mai sempre, prima di Cristo, un 
soggetto di grandissime disputaziuni a tutti i filosofi della terra; nè sapendo trovarne 
la vera cagione, molti di essi ne accagionarono il Creatore, altri ammettevano un 
caso, lutti dubitavano della provvidenza. Sponetemi adunqoe la vera origine del male 
sulla terra. 

P. ( Ripetizione della storia del peccato del primo uomo^ e della tua pu- 
nizione. ) 

A. Benissimo. Or dalle cose dette possiamo chiaramente vedere in quale ragione 
si stia la divina provvidenza colla divina giustizia. l,a giustizia dee aver luogo sempre 
essenzialmente; questa dee avere la prima il suo corso. La provvidenza vien dietro di 
poi ; ma senza ledere menomamente i diritti della giustizia, anzi difendendoli, man- 
tenendoli. Onde la provvidenza si propone di fare alle creature tutto il bene possibile, 
a sola condizione che sia Salva la giustizia. E cosi dee essere appunto per la ragiono 
che abbiam detta : ve la ricordate voi ? 

P. ( Pedi questa ragione nella pemdiima Catechesi. ) 

A. Di che si vede, come la provvidenza o(>eri sempre in ordine alla giustizia. E 
questo è necessario, tanto riguanlo a Dio, il quale altramente verrebbe meno a sè 
slesso i quanto rignardo all’uomo, che senza di questo fallirebbe al suo fine, che è 
appunto la giustizia. ÌNotate bene questo gran vero : nell’ uomo non si poteva impri- 
mere l’ idea della giustizia (e dall’ idea nasce l'amore), se Iddio non si tosse mostrato 
giusto a tutto rigore coll’ uomo. Era la giustizia di Dio ( che è finalmente una cosa 
colla santità ) quella che 1’ uomo dovea conoscere, venerare, adorare, imitare ; c in 
questa cognizione, venerazione, adorazione e imitazione della giustizia divina, consi- 
ste pure la perfezione, il fine, il bene, il lutto dell’uomo. 

P. Ma qui non posso contenermi dal chiedere a V. R. : Perchè Iddio adoperò 
una giustizia cosi terrìbile coll’ angelo ribelle, sicché non ebbe luogo dopo il peccato 
nessuna miserirordia ; dove pel contrario all’ uomo Iddio diede ancora dopo il peccato 
un meao dì salvarsi ? 

A. Cosi conveniva che avvenisse. lai giustizia stessa il volea. Conciossiachè il 
peccato del demonio era tutto suo ; egli fu il primo padre della iniquità : quel peccala 
era di tutta malizia, poiché proveniente da uno spirito fornito di chiarissimo intelletto, 
e da una volontà che non poteva esser sedotta dai sensi, ma solo cedere ad una ferma 
ed aperta malizia. I^a colpa per l’ opposto dell’ uomo, comechc gravissima, inescusa- 
bile, degna di ogni castigo, tuttavia, ralTrontata a quella del demonio, mostra una 
malizia mollo minore. Prima, l’uomo fu sedotto dal demonio, e lusingato dall'istinto 
sensuale del cibo ; poi egli era meno ìolelligenle e più infermo. Quin^lì è, che il Sor- 
pente venne maledetto irrevocabilmente, e la divina giustizia troncò i>cr lui ogni prov- 
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videnza lendentc a salvarlo. L’ Domo non fu maledello, ma solo aggravato di mali ve- 
nienti dalla terra, la quale fu maledetta : a lui fu data speranza di salute ; e quindi 
aperto il campo alla provvidenza, che tolse a ristorarlo e ravviarlo al suo ultimo fine. 
E ciò ella fece appunto per mezzo di quei mali medesimi eh' egli si era tirati in capo 
dalla divina giustizia col suo peccalo, divenendo questi castighi mezzo acconcissimo 
alla sua conversione e salate, aggiuogendovisi però la redenzione e la grazia. 




j6 Ajotto i835. 

Toccammo l' nitima volta la diflerenza onde Iddio punì l’angelo ribello e l’uomo 
prevaricatore, quello fulminando d’ irreparabile maledizione, a questo riaprendo una 
via di salute. Vedemmo che questa differenza non fu arbitrio, ma fu vera giustizia ; 
conciossiachè molto diversa era la colpa dell’angelo da quella dell’ nomo. L'angelo 
peccando si rivoltò direttamente e immediatamente contro a Dio, e volle il peccato per 
sè stesso, con piena cognizione e ferma volontà, senza che nessuna tentazione a ciò lo 
stimolasse, o forza esteriore lo seducesse ; egli fu in somma il principio e l’autore del 
male. Non cos'i I’ uomo, che nel peccato non volle propriamente il peccato, ma volle 
soddisfare ad una sua inclinazione naturale, e per sè buona, comechè, relativamente al 
divieto divino, disordinata e superba. Onde in questo fatto dell’ uomo l’ offesa di Dio 
apparisce mediata e indiretta, e quindi molto minore di quella dell' angelo, che fu di- 
retta ed immediata ; e di più dee considerarsi la limitazione e l’ inesperienza dell’ uomo. 
Perciò la giustizia pani in entrambi il peccato; ma nell’angelo irreparabilmente, nell'uo- 
mo non così. Che sebben condannato a durissime pene, che dovea fruttargli la terra ma- 
ledetta per la sua colpa, la divina bontà potè nulladimeno nel consiglio di sua prov- 
videnza adoperare questi mali medesimi, che lo punivano secondo giustizia, a salvarlo 
secondo misericordia. I mali divennero nelle mani della provvidenza delle medicine 
amare e spiacenti, ma pur salutari e benefiche; perchè ordinati ad arrecare all’uomo 
veri beni. 

E cominciammo già a vedere il come e il perchè glieli arrechino. Il fine del- 
r uomo si riduce in una piena giustizia : perciò gli effetti della divina giustizia dovea- 
no essere ammaestramenti opportunissimi, e mezzi alla giustizia dell’ uomo. 

Ora reggiamo una seconda ragione che giustifica la provvidenza de’ mali. 

L' uomo nello stato primitivo non aveva in sè alcun disordiue ; ma in lui ogut 
cosa era bene ordinata; la carne naturalmente soggetta allo spirito, e lo spirito a Din. 
Erano in lui le passioni; ma interamente ubbidienti ai cenni della ragione sovrana, non 
tumultuose e riuelli come sono al presente. Per valermi di una simiTiludine, le forze e 
le potenze dell’uomo innocente rassomigliavano a una città beo ordinata, dove il prin- 
cipe soavemente comanda, e la plebe docilmente ubbidisce. All' opposito, le forze e le 
potenze dell’ uomo peccatore somigliano a una città, dove la plebe ammutinala e ri- 
belle s’ è messa in luogo del principe, e a questo tirannicamente comanda. Così, ver- 
bigrazia, anche I' uomo innocente aveva la passione dell’ ira ; ma questa non si com- 
moveva in lui che per sante ragioni, non preveniva, ma seguitava la mente, e si stava 
dentro a que' limiti che la mente voleva ; nè avveniva mai che 1’ uomo fosse, come è 
ora, da quella passione tirato a imbestiare senza freno. Dite il medesimo della passio- 
ne o inclinazione al notrimeoto. Certo, anche l’ uomo innocente ne era stuzzicato; ma 
sempre ordinatamente e con freno di ragione, nè mai trascorreva, come ora, agii eu- 
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ressi della crapala. Di che nell’ nomo innoccnle non era alcnn pericolo che abusasse 
de' beni terreni, ma anzi nsandone, sempre più si santificava, perchè li pigliava con 
perfetta temperanza, con grato animo e amore: né vi attaccava il cuore, o in essi Ter» 
mavasi ; anzi se ne faceva scala per salire continuo culla mente e coll’ afTelto al suo 
Dio. E appunto perchè l’uomo naturalmente avrebbe adempita senza fatica alcuna tntia 
la legge naturale, perciò Iddio, per accrescergli merito, gli aggiunse nn precetto po- 
sitivo, quel d’astenersi dal frutta dell’albero della vita, a mantenere il quale non la 
retta natura, ma la libera volontà doveva condurlo. Si poteva dunque, anzi si doveva 
lasciare l’ nomo innocente nell’ abbondanza e fruizione di tntle le cose, perchè questo 
gli era pnre, atteso l'ottimo stato di sna natura, via sicura e diritta al suo ultimo fine. 
Ma adesso avvien egli per avreotnra cosi ? Ora 1' uomo è tutto disordinato, passiona- 
to, stemperato. Generalmente parlando, quanto più egli ha e gode di questi beni e 
piaceri terreni, tanto più ne abusa, più vi attacca il pensiero o l’alTctto, più perde per 
essi l'amore della giustizia, men cura il sno fine, c invece che gli sieno scala ad ascen- 
dere a Dio, gli divengono scala per discenderne in profondo. Ma Iddio, che, come 
sapientissimo e ottimo, sa e vuole i veri beni dell' nomo, glieli procaccia appunto colla 

f rovvidenza de’ mali. Co’ mali sparge 1’ amaro sul dolce de’ beni terreni, e cos'i svezza 
uomo dal loro inordinato attaccamento, e lo sospinge a [jensare, desiderare e cercare 
beni più sicuri, più durevoli e più degni dì sè in questa c in una vita futura ; ed ec- 
colo ravviato a Dio, al suo ultimo fine. E non è questo che veggiamo cogli occhi nostri 
avvenir tuttodì? le prosperità render pazzi ed empi gli uomini, le sventure richiamarli 
all'ordine e al senno? Lodiamo adunque la divina provvidenza, che mentre si fa esecu- 
trice della giustizia contro all’ uomo, diviene a un tempo stesso e per gli stessi mudi 
ministra di misericordia e di salute. 

Ma nessuna ragione può meglio giustificare, nè più altamente glorificare la prov- 
videnza de’ mali, quanto quella che ora udirete. Noi dicemmo, che fine dell’ nomo è 
la giustizia, la virtù, alla quale conseguita immortale beatitudine. Nella virtù adunque 
sta il sommo bene dell’ nomo ; e questi tanto ha più di vero bene, quanto ha più di giu- 
stizia e di virtù. Ora io dico, che, mediante la divina provvidenza nell’ uso de' mali, 
può r nomo peccatore ottenere assai più di questo vero bene della virtù, per la grazia 
di Cristo, che non poteva l’ uomo innocente. 

E in fatti, l'altezza della virtù sta in ragione della difiìcollà che 1’ uomo dee su- 
perare |)cr praticarla. 

Ora r uomo innocente nessuna difficoltà trovava nel praticare la virtù : l'esercizio 
di essa nulla costavagli, anzi gli era nna delizia, un contento, perchè a lui tutta natu- 
rale e tutta spontanea. Vero è, che la virtù era sempre virtù , sempre lodevolisssima, 
sempre bellissima, sempre degnissima di premio, comechè facile e quasi necessaria. Tut- 
tavolta chi non riputerà infinitamente maggiore il merito della virtù e della giustizia 
che opera 1' uomo al presente, dove essa gli costa continui e dolorosissimi sacrifizi di 
tutte le cose alla sua natura più care, e bene spesso pone fino la sua stessa esistenza 
a prezzo della virtù? Chi non dirà sovraumana e divina una virtù, che mena Tiiomo, 
quanto è da natura, corrotto, vizioso, attaccato vivamente alla terra e a sè stesso, a 
por fare un sacrilìz'O di tutte le cose, e anche di sè stesso, sull’ ara della giustizia ? 
Chi non vede quanto maggior dignità e retribuzione ne ridonda all' nomo ? 

Eccovi adunque, o cari mici figliuoli, la segreta od alta cagione, per la quale 
Iddio permise lo stesso peccato dell’ uomo. Grandi sono lotte le vie del Signore, per- 
chè grande è il Signore. Egli tende sempre ne’ suoi disegni alla massima possibile 
perfezione delle sue creature, perchè egli è perfetto. Doveva dunque il Signore non pur 
destinare I’ umana natura alla virtù, ma alla piu perfetta possibile virtù ; come aven- 
dola destinata alla felicità, la destinò all’ unione nella sostanziale e infinita beatitudi- 
ne, che è Dio. Vide Iddio che ì suoi disegni sull' uomo in nessuna maniera si compi- 
rebbero meglio, che permcllendo il peccalo e le sue conseguenze. Lo permise ; ed 
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ecco aperto ali’ uomo il rampo di eterritare una rirlù eròica, rhe lo ronda meritevole 
di lina infinita mercede ; appunto perchè nella predente condizione la virtù gli costa 
aitsai, ma non gli c mai imjiossibilc per la grazia del mediatore. Io jiotrei mostrai'vi age- 
volmeale. come, eziandio a delta del mondo, allora solamente un' azione dicesi gran- 
de, qnand' ella vale, a chi la fa, grandi sacrifizi. Questo solo è ciò che forma gli eroi. 
Quando dicesi grande un Generale d’armata ? solo quando fu a molte battaglie, ne patì 
i disagi, ne corse i pericoli, e fu a tutti supcriore. Quando un navigatore dicesi gran- 
de? quando sfidò grandi rischi, e a traverso di sconosciuti oceani nuove terre scoper- 
se. Egualmente noi per questo appunto ammiriamo i martiri e i santi, e li veneriamo, 
perché grandemente patirono per la virtù ; e quanto più patirono costanti, tanto più 
gli abbiamo in venerazione. Per questo volendo il Padre celeste darci nel suo Figliuolo 
incarnato il sommo esemplare degli eletti, cioè de^li uomini giusti, e il tipo degli 
croi, volle che più di tatti egli patisse, e facesse a lui di sè il massimo dei sacrifizi. 

Vedete qoa pertanto, o miei cari, con qual occhio ci convenga mirare i mali di 
questa terra! vedete che questi non sono veri mali, ma anzi veri beni : sono regia via, 
che al sommo vero bene conduce. Non sia adunque mai che ci lamentiamo della di- 
vina provvidenza, anche quando ella percuote ; dirò di più, ma non dirò troppo ; rice- 
viamo le percosse con miglior viso che non le carezze ; diciamo al Signore : « Voi, o 
Signore, siete giusto ora che mi punite, perchè io sono peccatore, e merito castigo. 
Voi siete anche buono, [lerchc mi date occasione di scontare colla pena le mie iniqui- 
tà, c mi staccate il coore da queste misere cose terrene, che tanto ve lo tengono in- 
vescato. Voi siete grande e perfetto, perchè in queste sciagure nascondete il tesoro di 
una eroica virtù a cui mi chiamate, c d’ un premio infinito che mi avete destinato ! 
Datemi solo la grazia di sopportarle, e ve ne benedirò in sempiterno. >■ Amen. 




IN FOnMA DI DIALOGO 
SULLA PRECEDENTE ISTRUZIONE. 


23 J^o9to IS3j. 


À. Noi dicemmo, se vi rammenta, che il sommo fine ed essenziale delle opere 
tutte di Dio si è la giustizia, o, se vogliam chiamarla con altro nome, il bene morale, 
a cui tien dietro la felicità. l.ia provvidenza medesima dee esser pedisserjua della giu- 
stizia, che è suo fine ; e però, solo salvi i diritti di questa, ella può operare iiel- 
r universo. Noi dicemmo pure, che secondo un tale principio avvenne, che Dio tron- 
cò ogni (irovvideuza dì saluto per l’angelo ribelle, e la potè lasciare per I’ nomo pec- 
catore. Ora io vorrei che mi deste brevemente la ragione netta di questo diverso pro- 
cedere di Dio coll’ uno e coll'altro. 

P. In sostanza, la vera ragione sta qui : che l’angelo peccando se la prese di- 
retUimcnte contro Dio ; quello che volle la sua volontà, fu propriamente I’ ufl’esa di 
Dio, tutta sola ; per sua malizia abborrì direttamente Iddio. Oude fu guasta tutta la 
natura intelligente dell’ angelo in un modo irremedinbile, perchè egli stesso, escluden- 
do o odiando Iddio, si privò di ogni possibile rimedio, e si firmò nel male. E quindi 
Itosnuu Voi. VI. 227 
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la provvidenza non oblio per lui pivi liiopo ; e dovetic abbandonarlo all' ira ioesora- 
liilmenic. Al contrario I’ nomo, peccando, non volle proprio l’olFcsa di Dio per sè, 
ma volle soddisfare alla sua propria inclinazione ; non volle il peccalo se non perchè 
nel peccato trovava una dilettazione confacente al naturale istinto della sua animalità. 
Ondo il peccato dell’ uomo, comechè gravissimo e inescusabile, tuttavia non guastò 
interamcule I' uomo, e lasciò un mezzo alla provvidenza di salvarlo } e questo in due 
modi : spargendo di amaro il dolce che lo seduceva al peccato, e facendogli colla gra- 
zia trovare iu Dio una dolcezza |irovalenle alla dolcezza del peccalo. In tal modo, non 
avendo l'uomo voluto il peccato che per i.a dilettazione, l'avrebbe lascialo incontanente 
che ci avesse trovalo invece amarezza. E (jueslo il fa appunto la provvidenza de’ ma- 
li ; onde la bontà divina ottiene il suo fine c cava da ipici mali medesimi con che la 
giustizi^ punisce il peccato. 

A. Sponcicmi distesamente le ragioni onde ci possono giovare i mali che Dio ci 
manda al nostro line. 

J^. ( /4 questo fu risposto con qtteUo che è scritto nella precedente Catechesi. E 
dopo detto il primo buon effetto de' mali disse : ) 

A. Si, tanto pretende Iddio d’ insegnare all’uomo colla provvidenza de'mali: la 
giustizia. E questa 1' nomo dovrebbe amare sopra tulle le cose malgrado che gli co- 
stasse carissimo, perchè nulla sono tnlle le cose a petto di lei. Ma questa è parola 
assai forte all' uom terreno c carnale. Or procedete a ripetermi il secondo fine. 

P. ( La risposta è pure innanzi. Questa materia andrebbe illustrata con 
gualcite esempio, ]>er esempio di santa Margherita di Cortona, o simili. ) 

A. E qui vedete con ipianla sapienza la Chiesa prescrive ni suoi figli la peni- 
tenza, e la morlifieazioDC del corpo celle vigilie, coi digiuni, colle astinenze, ed altro 
opere penali. Ella in questo dà mano c coopera alla divina provvidenza, e con lei 
amorosamente si accorda per apprestare alcun rimedio all' infermità e al pericolo dei 
suoi figliuoli, che per avventura non lascino la briglia sciolta alla concupiscenza, e 
non si attacchino soverchiamente a questi miseri beni terreni. E veggano quanta car- 
nalmente e scioccamente pensino e parlino coloro, cui tanto .gravano queste astinen- 
ze, c spesso ancora come vane superstizioni le sprezzano : c quanto invece giusta- 
mente c sapientemente i buoni e i santi adoperino osservandone gelosamente non pur 
la lettera, ma ben anche lo spirilo. — Rimane che mi ripetiate il terzo cd ultimo fiue. 
P. {I.a risposta è neW ultima Catechesi. ) 

À. Or bene, <|ual frutto possiamo noi ritrarre dall' esposta dottrina sulla prov- 
videnza de'mali, ossia quali conseguenze pnlicbe ne dedurremo ? 

P. ( Qtti pure la risposta trovasi nella Catechesi precedente. ) 

Or V. R. mi dia licenza di manifestarle una dillicnlia che mi viene alla mente. 
Se, come Ella dice, la provvidenza de’mali conviene si bene tanto alla giustizia e san- 
tità di Dio, quanto alla virtù c felicità dell’uomo, perchè mai la provvidenza non toglie 
agli uomini tutti questi beni, c non vi lascia i soli mali ? i\on otterrebbe cosi meglio 
il suo scopo la provvidenza ? 

A. Se voi, o mio caro parrocchiano, guarderete attentamente alla amano con- 
dizione, non vi sarà difilcile di rispondere voi stesso alla proposta questione. Certo, 
che se Iddio avesse voluto procedere secondo rigore coll’ uomo peccatore e rilielle, 
avrebbe potuto togliergli non solo sè medesimo, ina insieme tutti gli altri beni di na- 
tura, che più non meritava, come abbiamo detto. Ma che ne sarchile avvenuto? incon- 
tanente si sarebbe spento I’ uman genere : ciocché Dio non volea, per riservarlo ad 
un novello disegno d’infinito vituperio al demonio, d’infinito bene ali’ uomo peni- 
tente, c d’ infinita gloria a sè stesso. Ora se Iddio intendeva di conservare il genere 
umano, tornava neces.'=ario primamente che il provvedesse di tutte quelle cose che ai 
continui e moltiplici bisogni di sua esistenza erano indispensabili. 

l'er questo adumjue egli c.inleinpcrò la provvidenza de’mali colla provvidenza 
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de’ beni per forma, che l’ uomo sin punilo e santificato senza esser distrutto. Se non 
che questi beni medesimi che Dio ci lascia, non detraggono punto ai diritti della sua 
giustizia i conciossiachè anche questi ci ha meritati il gran sacriGzìo di Cristo, che sè 
medesimo impoverì e nudò per arricchirne noi altri. Onde quei beni che Dio concesse 
agli uomini prima della venula di Cristo, erano quasi un acconto di quell’ ìnnnito ca- 
pitale eh’ egli dovea sborsare a Gesù Cristo in avvenire. 

Arroga, che se gli uomini fossero stati senza posa aSIitli c tormentali da una 
dura provvidenza, non avrebbero potuto giammai aprire il cuore a liete speranze, c 
a filiale confidenza nella divina bontà, nè avrebliorii forse potuto aggiustar fede alle 
promesse di beni troppo maggiori che in premio della loro virtù si tenessero apparec- 
chiati. E questo vale segnatamente delle generazioni che precedettero Cristo, le (pia- 
li, essendo meno spirituali e più materiali delle venule appresso, doveano esser aiutale 
alla fede in Dio, cne loro prometteva un regno di grazia e di gloria futuro, con delle 
promesse di beni temporali veriGcatc nella vita presente. Per questo veggiamo con 
quanta larghezza Iddio abbia provveduti i patriarclii e la gente ebrea di ipieste cose 
terrene. Accioché poi, mentre per una parlo aiutava la loro infermità a credere c spe- 
rare in Ini, non avessero poi dall’ altra ad attaccarsi viziosamente a qiicsle cose, egli 
il più delle volte facea loro lungamente aspettare il bene promesso. Così ad Àbramo 
non diede il promesso figliuolo se non dopo arrivalo ai cent’ anni: nè condusse la sua 
progenie nella terra promessa, se non dopo più secoli. 

Due adunque sono le principali cagioni per le quali Iddio lascia ancora d''i beni 
temporali agli uomini. La prima è la necessità che essi no hanno per vivere, ed adem- 
pire, vivendo, la divina volontà. La seconda è di aiutare alla loro debolezza e infer- 
mità a credere e sperare da Dio quei beni troppo nvoggiori che loro promette. 

• Di qui discendono due importantissime conseguenze per la vita pratica. L' una 
si è, che noi non dobbiamo cercare e volere di questi beni più di (|ucllo clic ci biso- 
gnann. E questo è quello appunto che di continuo s’ inculca nel uuovo testamento ai 
cristiani da Cristo c dagli Apostoli. Ci si vieta ogni sollecitudine per le cose tem- 
porali : ci si dice dì star contenti a quello che ci fa d’ uopo ciascun di per mangiare, 
bere e vestire, e simili', e come dissero, così fecero ; Cristo c gli Apostoli vissero po- 
verissimi e non curanti delle cose terrene ; ma loro non mancò mai il necessario. L'al- 
tra conseguenza si è, che noi dubbiamo usare di ipiosli beni con grato animo a Dio, 
e farcene scala per salire ringraziando ed amando sino a lui, e dubbiom riceverli co- 
me una caparra di que’ beni infinitamente maggiori eh’ egli ha promesso a quelli che 
Io amano. 

P. Perdoni V. R., se La interrompo: ma non so tenermi di mnovcrle anche 
questa dilficollà, intanto che 1' ho fresca alla mente, bilia disse, che della provvidenza 
ue’ mali Iddio fa uso come di strumento a convertire c santificare gli uomini. Ma egli 
mi pare che ciò gli riesca poco felicemente, poiché comunemente si veggono i cattivi e 
gli scellerati restarsi pure sempre callivi c scellerati anche sotto il martello delle sven- 
ture. A che dtini|iic la provvidenza de’ mali con questa sorto di gente? 

A. Piacemi la vostra dilficollà, ma mi riserbo a rispoudcrii nella vegnente 
Istruzione. 
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30 Agosto 1833. 


Oggi, miei Tedeli, ierminano le Catechesi di quest’ anno, si per gli adulti, come 
per gli faDciulli. Quanto a me, assai volentieri le continuerei, secondo il desiderio di 
Chiesa santa, che non vorrebbe mai vacanze di catechismi, e perchè veggo troppo di 
quanto danno torni questo intrametliniento d' istruzioni agli adulti , e massime a' fan- 
ciulli. 1 quali, non potendo io altro, a voi raccomando caldamente, o genitori , ao 
ciocché in questo bimestre non gli abbandoniate del tutto, ma o per voi stessi, o per 
altra persona da ciò, gli andiate esercitando in quello che hanno imparato fra l’anno 
del Catechismo ; e con questo farete opera gratissima a Dio, utilissima a’ figliuoli ed 
a voi stessi. — Ora rientriamo io materia. 

lo vi parlerò degli Angeli : argomento che si lega tutto insieme alla festa di og- 
gi de’ santi Angeli Custodi, e alla materia della provvidenra che abbiamo alle mani, 
perocché gli Angeli sono ministri fidati di provvidenza. Yi spiegherò che cosa sia 
stato quel Clieruìiino che Adamo ed Èva, uscendo dal paradiso, videro all’entrata di 
esso con ispada di fuoco in mano ; risponderò con ciò stesso alla domanda che mi si 
faceva alla fine del Dialogo passato, cioè a che serva la provvidenza de’ mali pe’ mal- 
vagi. E farò tutto questo, poro narrandovi e spiegandovi un solenne e pauroso sim- 
bolo che usano le divine Scrinare a figurare I' altissima divina provvidenza. 

Questo simbolo fu veduto tutto intero dal profeta Ezechiele sotto la seguente ■ 
figura. 

Nel qointo anno della trasmigrazione del re Gioachino, sei anni prima della di- 
struzione di Gerusalemme, essendo Ezechiele presso il fiume Chobar fra gli Ebrei già 
menati schiavi, gli si aprirono innanzi i cieli, e vide questa visione di Dio. 

Vide venire dal settentrione un carro mostruoso e spaventevole, il quale prende- 
va dal cielo alla terra, e componevasi di tre parti principali. La parte di mezzo era 
come il corpo o la cassa del carro, di forma quadrata, la cui materia pareva di elet- 
tro ( metallo rarissimo ) scintillante, e dentro a sè conteneva un gran braciere pieno 
di ardenti carboni. Ai quattro angoli di esso stavano quattro orribilissimi animali, 
ognuno de’ quali avea quattro facce, che uscivano di nn medesimo collo, ma si spar- 
tivano poi più su, una di uomo, e questa spiccava più dell' altre, una di Icone, una 
di bue ed una di aquila, ciascuna di esse volta ad una diversa plaga del cielo. 
Ogni animale aveva ancor quattro ali, due delle quali adoperava a volare, c colle al- 
tre due velavasi il corpo ; e sotto ciascun’ ala e ad essa attaccato un braccio con ma- 
no di nomo ; le piante loro erano simili alle piante del vitello. La vista poi che dava- 
no di sè era come di carboni ardenti e di lampade fiammeggianti di uno splendore 
affocalo e scintillante. 

La parte inferiore, la quale univa il carro colla terra, si componeva di quattro 
ruote uguali, si per la materia, che somigliava al colore l' acqua del mare, come per 
In forma. Avea ciascuna due cerchi, 1’ uno incrocicchiato coll’altro ad angoli retti, 
d’ un’ altezza smisurata ; ed erano tutto occhi, anzi cosa viva e raoventesi di |)er sè ; 
e nei dossi dei due cerchi, che formavan la ruota a modo di sfera, portavano scolpiti 
i quattro aspetti degli animali summentovati. 

La terza parte del carro, cioè la supcriore, presentava la vista di nn firmamento 
disteso sopra le ali dei quattro animali volanti, simile nel colore al cristallo, ma di 
orribile vista. Ora sul piano di questo firmamento, che posava solle penne distese de- 
gli animali, vederas' nn trono somigliante al zalfiru, c sul trono seduto era un come 
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nomo. E lotto iotorao a lui Tedevasi un incendio, il cni colore era simile all' clcltro, 
il quale incendio pareva cominciare c uscire da' suoi lombi, poi dispandersi sopra e 
sotto, e in fine riuscire variopinto intorno come un arcobaleno. 

Or la forza movente di tulio questo gran carro animato era Io spirito, cioè Io 
spirito di queir uomo che sedeva in trono sopra di esso, e che ne era l' auriga, e que- 
sto spirito avvolgeva e investiva tutto il carro, di maniera che tutto era vivo. Il suo 
moto poi velocissimo era, e movendosi crollava la terra, e spandeva per tutto allumo 
quasi un'atmosfera di lampi, di Tolgori, di fumo ; commoveva nell'aria un vento im- 
petuosissimo, e un suono simile a aiiello che faria una grande molliludinc di soldati 
in marcia. Ma il più maraviglioso ai questo andare si era, che sebbene il carro si mo- 
vesse in tutte le direzioni, davanti, da dietro, da dritta, da manca, e rifacesse la fulla 
via, nondimeno non ritornava giammai. 

Or questo a mio avviso, deesi intender cos'i. Le quattro facce che avea ciascuno 
de' quattro animali, erano disposto per forma, che da tutti e quattro i lati del carro, 
o le quattro plaghe del cielo, l’uno animale volgca la faccia dell’ uomo, e l’altro 
quella del Icone, e 1' altro del bue, e 1’ altro dell’ aquila ; onde polcasi dire che il car- 
ro avesse quattro dritti, o quattro fronti uguali, e fosse perfettamente quadrato nella 
ana forma. Quanto poi olle ali, come il carro movevasi per un verso a ragion d’ e- 
aempio verso mezzodi, i due animali che erano sul lato dinanzi, agitavano Te due ali 
che rispondevano ad esso, c intanto colle altre due velavano il corpo. Gli animali poi 
del lato contrario forse stavano immobili coll’ ali spiegate, e le scuotevano poi tusto 
che il carro si dovesse muovere dal loro lato. Non diversamente le quattro ruote, es- 
sendo ciascuna composta di duo cerchi incrocicchiati ail angoli retti , c tutte occhi o 
vita egnalmente, con quattro dossi ciascuna, segnati delle quattro ligure, da qualun- 
que lato volgesse il carro, offerivano sempre un pari aspetto, un vero dritto. Per tut- 
te adunque le cose dette apparisce manifesto, che a qualnnque dello quattro plaghe 
del cielo si movesse, il carro sempre andava innanzi, mai non tornava indietro, per- 
chè ugnale e diritto era sempre I’ aspetto che presentava a'rignardanti , e senza biso- 
gno di voltarsi, avea per ogni parte una testa quadriforme colla qual procedere iunun- 
si. E le ruote si confermavano interamente nel moto loro a quello degli animali, sic- 
ché camminavano, correvano, s’ alzavano, s’ abbassavano, stavano, secondoeliè quelli 
facevano. I quali di tratto io tratto si fermavano bassando tutte le ali,. per udire la vo- 
ce che loro veniva data da colui che sedeva nel trono del firmamento pendente sopra 
di essi, e cessata quella voce, incontanente riprendevano il volo. 

Tale è quella stupenda visione, che domina tutta la divina Scrittura, dalla Ge- 
nesi fino all’Apocalisse ; sebbene chi più chi meno distialamcnle la vedesse de’santi 
profeti ; nessuno almen degli antichi cosi compiutamente come Ezechiele. Ora i primi 
a vederla, egli è credibile che sieno stali appunto Adamo ed Èva, quando, eaccìati 
dal paradiso, volgendosi a quello, si videro iuconlro, sull’ ingresso, un Clierubiuo ter- 
ribile, o, come altri spiegano, dei Cherubini, o, come nn dotlissinio interprete vuole, 
un carro fragoroso e una spada brandita e fiammeggiante, cioccliò si accosta alla vi- 
sione descritta dal profeta. E questo anche troppo meglio consuona a molti altri luo- 
ghi della Scrittura. Cosi Mese vide anch’egli sorgere dal Seir, c venire dal Sinai il 
Signore, e apparire dal monte Faran accompagnato da migliaia di santi, e avente 
nella destra la legge di fuoco. E ne’ Salmi dicesi aperto che a Mosè fu mostrato il car- 
ro di Dio, il qual carro fu I’ esempio veduto dal santo legislatore, a cui somiglianza 
fere poi fabbricar l’arca quadrata con sopra i Cherubini alati, vicinissima immagine 
del carro veduto da Ezechiele. .Anche i Salmi alludono frequentemente a questo me- 
desimo carro, coi cantano circondato da dieci milioni di angeli tripudiauti e beali. 
Segnatamente i salmi XVII e XCVI sembrano proprio inni fatti per celebrare questo 
carro misterioso e tremendo, quale Io vide Ezechiele sul fiume Cliobar. Eliseo pure 
accenna chiaramente alla stessa visione , quando, veggendosi rapire il dolce loacslro 
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Elia, esclamo « Padre mio, padre mio, il carro d’ Israele e 1’ auriga di lui ! » I,a 
medesima visione appare eziandio ncirApocalissc j solamente che, rapprcsonUndosi in 
essa lo sialo di gloria e di trionfo Cnito, uiancan le ruote. 

Veniamo ora, o fratelli, alla spiegazione del simbolo maravigliosissimo. Questo 
carro rappresenta la superna provvidenza, colla «jiialo Iddio conduce tutte le creatu- 
re; ma una provvidenza che trionfa, e che gloriosamente sperde i suoi nemici. Egli 
è perciò un carro terribile di battaglia; conciossiachù anticamente usavano nelle bat- 
taglie condurre de’ carri armati, sopra cui stavano molti guerrieri, i quali , tirali e 
sospinti velocemente por mezzo al grosso dell’ esercito nemico, vi facevauo orrendissi- 
me stragi, e poscia formavano parte delle processioni trionfali. Onde anche dice Eze- 
chiele del suo carro, che portava la gloria del Signore, ossia il Signore glorioso. E chi 
è questo Signore glorioso ? Egli è appunto Gesù Cristo, il quale venne costituito dal 
Padre celeste signore e governatore di tutti gli esseri che sono ne’cicli, e in terra, e 
nell’ inferno, acciocché egli, secondo la sapientissima e santissima sua volontà, guidi 
col suo braccio possente tutte le cose alla gloria di Dio Padre , c di sé Figliuolo, e 
dello Spirito santo, che da lui e dal Padre procede. 

Quindi raltissimo auriga è veduto da Ezechiele sopra un trono, la cni base è il 
fìrmamento del cielo, per indicare la eterna e immobile sua durata, non meno che 
l’infallibile riuscimento delle sue imprese. E la infinita eccellenza di Cristo sopra tutte 
le creature apparisce in quella visione anche por questo, che fra il suo trono e i Che- 
rubini rappresentati dai quattro animali, si frappone un ciclo o un iìrmamcnlo, il 
quale posa sulle loro penne. E i Cherubini sono de’ più sublimi spiriti che I’ Onnipo- 
tente abbia creati. Perciocché le schiere degli angeli c degli spiriti beati sono divìse 
in tre gerarchie, c ciascuna gerarchia si scomparlc in tre curi od ordini : nella prima 
dello quali gerarchie suno i cori degli Angeli e degli Arcangeli e de’ Principati ; nella 
seconda sono i cori delle Podestà, delle Virili e dello Dominazioni ; e nella terza i cori 
dei 'l'roiii, dc’Chcruhini e de’ Serafini. Di clic vedete, che i Cherubini compongono 
l' ottavo coro. Ed essi furono veduti dal profeta sotto figura di ini mostro avente quat- 
tro facce, umana, aquilana, bovina c leonina ; e ciò per indicare eh’ essi sono servi- 
tori di Cristo, di cui quelle quattro facce sono gli stemmi, e che son beati, coni’ essi 
d’altissima intelligenza, nel cunicmplarc Cristo, c il mistero profondissimo dell'Incar- 
nazione, c lo somme proprietà del Verbo incarnalo; che sono la Umanità, significata 
dalla faccia di nomo, la Divinità, di cui é simbolo la testa di aquila, il Saevrdj^io, 
figuralo nel capo di bue, c finalmente il Regno , indicato nella tosta di Icone. E le 
piante di vitello, in clic terminano i loro piedi, esprimono come Cristo ottenne quelle 
altissimo prerogative mercé il sacrificio che egli fece di sé stesso nella parto inferiore, 
cioè nell’animalità, sacrificio simboleggialo nel vitello, principalissima vittima dc’ve- 
tusli saci'iliii, c figura di (|iicllo di Gesii Cristo. Le quallro sfere poi o ruote doppie, 
lutto aiiiniatc c tutto occhi, raffigurano il mondo o sia il genere umano vivo e ragio- 
nevole, c massime la porzione di questo più eletta, la Chiesa niililanle, come pure la 
perpetua riiniilahllilà di tutte le sue vicende fino che perniane nello stato di via. £ le 
(|untlru facce, che sni loro dossi elleno portano improntate a somiglianza dei quattro 
Cherubini, mostrano come lo Spirilo di Cristo impronta negli uomini la immagine 
del Figliuolo di Dio, e li fa partecipi del regno, del sacerdozio c della stessa divini- 
tà di Gesù Cristo. 

Dicevamo, il molo del carro venire dallo spirito dell’auriga. E veramente lo 
Spirito santo , che é lo spirito dì Cristo, é il vivificatore di ambe le Chiese, la trion- 
fante, figurala iie’Chcriiiiiiii, e la militante, rappresentala nelle ruote. E a questo 
altissimo iiiteodimenlo sono ordinate dalla divina provvidenza lotte quante le cose; e i 
cicli e la terra, c i giusti c gli empì eompiono ugnaliuentc il disegno di Dìo, quelli 
glorificando la sua misericordia, c questi la sua giustizia. Per questo Ezechiele vide, 
che quimdu si fermava il gran carro, usciva dall'Auriga una voce, cui ascullaranu i 
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Cherubini immobili, e bnssando le ali, quasi ricevendo i suoi ordini; i quali conosciuti, 
tosto ripigliavano l’orribile corso per adempirli imniaiilincnte. E ad adempirli concor- 
rono tutti gli elementi c tutte le creature deH'universo, le acque, i venti, le grandini, 
il Loco, le folgori, i tremnoli, la fame, la peste, la guerra, la morte; de'quali è scritto, 
che» fanno la parola di Dio. > il carro è condotto a traverso de’ secoli dalr una all'altra 
parte della terra, e giunge io tutti gli angoli, sthiacciando i supcr!>i nemici del Cristo, 
e assumendo come sozi del trionfo gli umili e fedeli servi di lui ; e i Cherubini prendono 
i carboni accesi dal braciere, e li gittano in terra, che sono le punizioni de’ malvagi, 
le espiazioni e purificazioni de’ buoni. Nè i buoni possono appressarsi al carro, c 
meno montarvi, si come Elia, senza trapassare per le liainme; e l'uomo non può pas- 
sarvi illeso, quando prima non abbia ricevuto da Dio quella tempera al lutto divioa, 
che resiste a tali fiamme, anzi che in natura l’uomo con esse, e il fa in esse vivere 
la vita immortale. Perocché queste fiamme sono quella potenza misteriosa e irresisti- 
bile, colla qnalc Iddio brucia e distrugge nell’ nomo tutti i godimenti dei beni creali 
e natnrali. Ma se questo fuoco è parilicalorc dei buoni, all’opposto es.so è divoratore 
degli empi. Cuncioss^ochè la privazione e distruzione de'bcni e gandi terreni riesce non 
tollerabile a qoclle anime, che disconoscono ogni altro bene fuorché le creature: ani- 
me, che diventano miserissime pur coll'essere spogliale a forza di tulli i beni lor 
cari ; ed è un colale annientarle, nn cruciarle di indicibili afianni e questo fa il 
fuoco dell’ inferno, e dello stesso purgatorio. Vero è, che non vien sempre tosto que- 
sto carro a schiacciare e incenerire i superbi nemici di Cristo; anzi il piò delle volte 
per alcun tempo Cristo li lascia in balia di sé stessi, e sembran trionfanti; ma questo 
egli non fa che per rendere piò rovinosa la loro sconfitta, piò sonora e strepitosa la 
sua ritioria, quando ne scocca il momenio segnato ab eterno. 

Della quale dispensazione di Dio cogli empi è bellissimo simbolo e frequente 
nella Scrittura il mare, del quale è scritto in GiobW, che l’ Onnipotente gli metto i li- 
miti, dicendo: « Fino a qnesto termine ti è dato dì sospingere e cacciare ì tuoi fluiti 
gonfi c spumanti ; ma venuto ad esso , urtanlo li fiaccherai. » E qociitu può vedersi 
agevolmente scorrendo le storie di lotti i secoli e di tutte le geoti. Ne sono paurosi 
testimoni i Faraoni, gli Antiochi, i Neroni, i Domiziani, ì Diucleziani, i Galeri, i 
Giuliani e cento altri; tra i quali tiene il suo luogo anche quegli, che noi stessi 
vedemmo prima crescere immenso, e poscia, avendo messo la mano sull’Unto del Si- 
gnore, in un istante fComparir dalla terra. Ma egli non è bisogno interrogarne i si- 
gnori re, quando i regni medesimi e gl’ imperi nemici di Cristo fracassano all' urto 
di questo tremendissimo carro, e o dispariscono allatto dal mondo, o sono umiliati in 
terra, inondati di sangue, straziati d'immense sveuluro. Gerusalemme stessa pecca- 
trice, contro cui quel carro minacciava d'andare , fu orlata da lui dopo sci anni, e 
distruttone il tempio, caplivalone il popolo. Se non che lo stesso incendio, che tolto 
circonda e avviluppa il carro del potentissimo auriga, va a riuscire in una iride bel- 
lissima, ijuasi signilic.undo, che nel tempo medesimo dell'ira sua e del suo furore, 
il bencdctiu Cristo non sa dimenticarsi ili sua pietosa misericordia, nella quale sia 
sempre il nostro conforto. Amen. 

I\ on sarà inutile t neeennar (jui le parti che mancano alt intero corso 
di queste Catechesi , interrotte dalla rinunzia dell' Autore alt arcipretura di 
S. Mareo. 

Colle Catechesi delta seconda parte t Autore s era proposto di sritunpare 
il grande, argomento dell’ una e trina azione di Dio nel governo delt universo 
umano. La Provvidenza, — la legge, — ta Grazia, — ecco le tre forme, nette 
guati si manifesta t infinita bontà della Triade augustissima a salute degli uo- 
mini, i tre grandi mezzi generali, eoi guati il genere umano viene da essa aiu- 
tato e scorto al suo Jine. 
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F.ra dunque inlendimenlo deìt Autore di tvolgere primieramente agli oeeht 
de’ fedeli la gran tela della diriiia Previdenza, e ciò colla narrazione della sto- 
ria sacra ed ecclesiastica, e con Irreri ma grandiosi cenni sugli umani avveni- 
menti, guidati tutti da Dio alla sua gloria, a quella della Chiesa di Gesù Cri- 
sto, e a salate degli uomini. Questa vasta tela, di cui non si poteano certo trac 
fuori che alcune principali fila, incomincia col mondo, e non finisce che col mon- 
do. Alla storia sacra venivano contessuti i princijmli dogmi della fede da Dio 
rivelati ai primi padri , e suecessivamente di maggior luce accresciuti fino alla 
venuta di Cristo, in cui la Itivelazione giunse per cosi dire al suo meriggio. Di 
questa prima parte si ha il solo principio od avviamento nelle Catechesi di so- 
pra riportate. 

Nella parte seconda, F Autore intendeva di venir ripassando davanti agli 
occhi de' fedeli tutte le divine, corredandole delle opportune riflessioni. Do- 

rrà dunque parlare in primo luogo della legge naturale, mostrandone i precipui 
dettami. Poi, toccata la necessità di tma legge positiva principalmente per la de- 
bolezza dell' umana ragione sopravvenuta al peccalo, avrebbe preso a narrare 
la storia della legge positiva divina. Favellatosi alquanto della legge, positiva 
imposta ad Adamo innocente, ragionarasi dei precetti tradizionali dati da Dio 
agli uomini innanzi fliosè. Poscia si doveano trar fuori più distintamente le leg- 
gi mosaiche, o sieno le giudiciali, o le cerimoniali, o finalmente le morali. Con- 
veniva indicare alcune ragioni delle principali disposizioni giudiziali date al 
popolo ebreo, le quali potessero servire di edificazione a' fedeli : di poi nelle leg- 
gi ceremoniali mostrare le figure di Cristo e della Chiesa cristiana, non meno 
che F origine antichissima e divina di non poche cerimonie tuttavia usate da que- 
sta. Finalmente si sarebbe mostrata F abrogazione delle due prime classi di leg- 
gi, e la conferma, F illustrazione e il perfezionamento della legge morale fatta 
da Gesù Cristo. Qui il paragone fra la legge morale di Mosè, e la legge di gra- 
zia del Salvatore, e il decalogo spiegato col lume delF evangelica legge di carità 
e di perfezione. Appresso di ciò cadeva la necessità d insegnare come la legge 
mosaico non potevasi pienamente adempire dagli uomini senza la grazia del Sal- 
vatore, onde nessuno giuslificavasi davanti a Dio per F adempimento della leg- 
ge, ma solo per la fede nel Messia, di guisa che, come dice s. Agostino, Lei 
data est ut gralia quaereretur, grada data est ut lei impleretur (i). 

Cosi aprioasi la terza parte del Corso Catechetico, la qual toglieva a trat- 
tare della Grazia ; e prima di quella data ad Adamo innocente, poscia di quella 
emeeduta agli uomini innanzi alla venuta di Cristo, finalmente della grazia del 
Salvatore ; della santa Chiesa, dei doni di cui fu la Chiesa arricchita, dei Sa- 
cramenti, dell' orazione, della parola di Dio, e di tutto quanto spelta alla vita 
spirituale cristiana. 

Le quali tre parti venivano in sulla fine coronate dal ragionamento di ciò 
che spetta ai destini dell uomo , secondo che questi corrisponde o no ai grandi 
mezzi, che usa in suo aiuto la divina pietà. Laonde la morale, il giudizio par- 
ticolare, la risurrezione de'corpi, il giudizio universale, tutto lo scioqlimento del 
gran dramma dovea por fine al corso di queste Catechesi, nelle quali si mirava 
a presentare agli uditori ben unito insieme e connesso il gran disegno della nostra 
santissima religione. K dividendosi in fine gli uomini fra loro e per sempre in 
quelli che condannali all'inferno avrebbero perduto il loro fine, e in quelli che as- 
sunti nel paradiso F avrebbero conseguito, dovea.» ricondurre il discorso colà ap- 
punto onde esso era parlilo, cioè a dar gloria a Dio uno e trino, fine supremo, 
santissimo e beatissimo di tutta Fumana natura. 

(1} Io Ps. c., c terni, un de Vrrbii Apott. c. iii, e lib. de IVal. et Grat. n. S3. 
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